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CENNI 


SU LA VITA E SU LE OPERE 

DI SAMS’AGOSTIMO 

SCRITTI 

fc&l ttitv* Spreta ©antù 


A’ tempi di Costantino imperatore nasceva Aurelio A- 
gosiino il 13 novembre 334 a Tegaste, piccola città della 
Numidia. Suo padre, Patrizio, uom vanitoso e avido, vo- 
lea far d’ Agostino un retore, professione allora lucro- 
sissima. Purché il figlio erudisse la mente, poco il padre 
si curava del suo cuore; Monica invece, sua madre, di 
nulla si occupava più che di questo. Nè tardarono ad av- 
vedersi che a grandi cose era nato Aurelio , felicissimo 
di ingegno, sensivissimo di cuore, di indole franco e lea- 
le. Inscrittosi fra i catecumeni, per una grave malattia 
era già sul punto d’avere il battesimo: ma la guarigione 
ne ritardò la cerimonia. 

Mandato a Madaura a studiar grammatica e rettorica, 
non trasse gran frutto da quei precettori, intesi tutto 
alle voci e alle forme del dire e nulla alla sostanza delle 
cose; tanto più che già cominciavasi a manifestare in 
lui un eccessivo amor del piacere. 1 libri lascivi e mito- 
logici sparsero nel suo cuore i semi di corruzione; favo- 
rito da quella peste della gioventù, i cattivi amici, in- 
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vcschiato in amori inverecondi, diradò alle scuole, ne- 
glesse quasi affatto lo studio della lingua greca, di che 
ebbe poscia assai a dolersi. 

Dal padre richiamato a legaste, e ritenuto un anno 
in casa. Agostino , in età di 16 anni, seguitò, anche sotto 
gli occhi de’ genitori, il tristo cammino. Patrizio non Io 
incitava che allo studio, Monica piangeva per trarlo alla 
pietà*, pure 1* ardente Aurelio non sentiva nè voce , nè 
esempio. « Io teneva, scrive nelle sue Confessioni, que- 
sti avvisi per discorsi donneschi, che avrei avuto ver- 
gogna di assecondare. Eppure, mio Dio, erano avvisi 
tuoi, ed io noi sapeva!. ..Mia madre era il mezzo per cui 
mi parlavi-, ma io ignorava tutto ciò, e correva nel pre- 
cipizio con tale cecità, che quando i miei compagni fa- 
ceano, me presente, il racconto delle loro indegnità, mi 
vergognava di essere meno corrotto di essi e tornava al 
male non solo pel piacere di far male, ma anche perquel- 
o di menarne vanto». 

Così procedendo sulla trista carriera del vizio, addi- 
mesticossi colle oscenità, e arrivò perfino a commettere 
un furto. Se tale era a Tegaste, pensate quale a Cartagi- 
ne, dove passò a 17 anni, senza guida e senza ritegno ! 
Tre anni burrascosi menò fra studii e amori, poiché 
quanto avidissimo di piaceri, altrettanto era di cogni- 
zioni. Si unì ad una donna che il fece padre di Adeoda- 
to, e le serbò una discreta fede. 

Capitatogli alle mani un libro di Cicerone detto 1’ Or- 
tensio , ch’era un’eccitazione alla filosofìa, è che a noi non 
periféfine: « Questo libro cangiò l’affetto mio... dice egli, 
e fece che i miei desiderii si mutassero. Vennemi tosto 
a vile ogni umana speranza, e con ardore desiderava la 
sapienza che mai non muore ». Ma a questa prima scos- 
sa per altro non si arrese. Pure seguitando cogli studii, 
aperse la Bibbia, vi trovò stile abbietto , linguaggio mi- 
sterioso, e la sprezzò perchè ai superbi Dio non si ri- 
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vela. Tornato alle antiche bruttare oscillava tra vizii e 
proponimenti, allorché di diciannove anni cadde nell’er- 
rore de’ Manichei, e vi rimase fino al ventisettesimo. Mo- 
nica, desolata, interpone un vescovo onde richiami Ago- 
stino alla virtù e alla fede. — Non è ancor tempo, rispon- 
de il prelato, ma questo spirito traviato è troppo pene- 
trante per rimanere a lungo fedele nell’ errore-, non te- 
mete: ei troverà da sé stesso la verità.— E vedendo che 
la madre seguitava a sospirare : — Un figlio di tante la- 
grime, soggiunse il vescovo, non perirà certamente. — 
Intanto spiegando il suo genio energico Agostino , s’addi» 
mesticava colla filosofia & Aristotile e di Platone , scrive- 
va due libri sul giusto e sul bello, or perduti, e insegna- 
va con somma lode a legaste e poi a Cartagine la ret- 
torica. Rigettò con orrore un aruspice che gli promet- 
teva la vittoria in una tenzone letteraria col mezzo di 
sortilegi; ma, curioso, lesse i libri degli astrologinon sen- 
za qualche fede , sinché ne fu distolto da Vinduciano , 
vecchio e saggio medico. Alle chimere de’ Manichei non 
potendo darsi a lungo una mente sì acuta, cominciò a 
sgannarsene per la conoscenza del vescovo Fausto, loro 
famoso corifeo. Venuto costui a Cartagine con gran fa- 
ma; Agostino lo trovò ricco di parole , meschinissimo 
d’idee ond’ egli, tutt’ altro uomo che da pascersi di vane 
ciance, ne fu sguslato, e il disgusto s’ accrebbe dopo i 
suoi discorsi con un certo Elpidio. 

Stanco della petulanza dei discepoli cartaginesi , che 
pur istruiva con abbondante dottrina e con ogni premu- 
ra, passa dalla capitale dell’ Africa ,a quella del mondo , 
a Roma. Ivi alloggia da un manicheo, e continua la rela- 
zione coi settarj, quantunque convinto dell’assurdità dei 
loro insegnamenti. Ammala fino alle agonie senza chiede- 
re il battesimo ; ma Dio ebbe pietà delle lagrime che la 
madre spargeva per lui sul lido africano, e il ridonò alla 
vita. Mal corrisposto anche a Roma da’ suoi discepoli alea- 
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]i tanto da frodargli fin la mercede, implora , e, colf ap- 
poggio dei Manichei, ottiene da Simmaco , prefetto di Ro- 
ma , la cattedra d’eloquenza in Milano. Giunge a questa 
nuova dimora nei tempi che il governo della chiesa mi- 
lanese era tenuto da Ambrogio pel quale Agostino conce- 
pì somma stima. Ne ascoltava assiduamente i sermoni e 
vi trovava non lo siile fucato del vescovo Fausto, ma giu- 
sta e profonda dottrina e una non infinta sapienza. Fin 
qui però non vedeva ancora in Ambrogio che un gran- 
d' uomo, e ne’ suoi insegnamenti che una più saggia filo- 
sofia. L’ascoltava più pel modo onde esponeva le dottri- 
ne, che per le solenni verità proclamate. «Senonchè, con- 
fessa egli medesimo, grado grado venivano entro l’animo 
mio assieme colle parole eh’ io amava, le cose ch’io tra- 
scurava ». Finalmente gli cadde la benda , abbandonò i 
Manichei, e tornò a scriversi fra i catecumeni. Nè la te- 
nerissima madre potendo più vivere lontana dal suo fi- 
glio, passa il mare, e in una burrasca: —Non temete, di- 
ceva ai marinai , non periremo -, Dio deve accordarmi la 
grazia di vedere il mjo Agostino convertito! 

Pure non dovea goder questo bene così tosto. Agosti- 
no aveva veduta la luce , ma gli mancava il coraggio di 
seguirla. Avria volentieri sollecitato un abboccamento 
con Ambrogio , se le cure della chiesa non avessero te- 
nuto il prelato in continui travagli. E se pei discorsi che 
il vescovo diceva in pubhlico s’ andava sempre più con- 
fermando nell’ amor della verità, la sete degli onori e dei 
piaceri ne lo traeva lontano e lo faceva sordo ai consigli 
materni. Miserabile schiavo delle sue passioni, cacciata la 
prima sua amica, altre ne trasse a vita inonesta. Tocca- 
va il trentunesimo anno , periodo delle forti risoluzioni. 
Torna ai libri di filosofia, ma invano vi cerca una giusta 
idea di Dio, scevra da ogni forma corporea-, invano scru- 
ta i secreti della volontà umana e le cagioni del suo per- 
, vertimento. Solo in Platone trova qualche analogia col 
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Vangelo; ma per la via della salute e pei sublimi princi- 
pii del vero e del buono, gli è duopo ritornar alla Bibbia. 
Conobbe alfine che oceano sta fra i vani e pomposi elogi 
della sapienza dei filosofi , e la semplice e soda dottrina 
degli umili discepoli di Cristo. Da ciò nacque in lui quel- 
la penosissima lotta tra la virtù ed il peccato, la ragione 
ed il cuore, lotta di parecchi mesi, eh' ei descrive con 
commoventi parole negli ultimi libri delle sue confessioni. 

«... lo era trasportalo di indignazione alla vista delle 
mie colpe, eppure non aveva il coraggio di abbandonarle 
e di faF quello che la ragione mi suggeriva come utile e 
necessario. Volea e non volea ; era come diviso tra me e 
me. Sospirava di esser libero ed era legato dalla mia cor- 
rotta volontà; i miei vizii aveano formato come una pos- 
sente catena con cui tenevanmi avvinto. La volontà era 
divenuta peccato, abitudine, l'abitudine necessità; ed e- 
rano questi gli anelli di quella fatale catena. I pensieri 
coi quali designava di volgermi a te mio Dio, eran simili 
agli sforzi di coloro che vorrebbero risvegliarsi, ma vin- 
ti dal sonno vi ricadono... » 

Finalmente fi giorno tanto sospirato della liberazione 
comparve. Conversava cor suo tenero amico Ali pio , al- 
lorché venne a visitarlo un d' Àfrica, un tal Ponziano. E 
vistogli sul tavolino il libro delle epistole di san Paolo , 
ne stupisce ; ma Agostino l r assicura che traeva sommo 
piacere da quella lettura.Ponziano allora prese a raccon- 
tar maraviglie dei santi solitariT dell’Egitto, e che vita e- 
vangelica menassero sulla terra. Agostino tacitamente 
confrontando quelle austerità colle sue sregolatezze, vi- 
de come in uno specchio la sua vergogna. Partito Pon- 
ziano: « Che è questo ? disse ad Alipio , quegli uomini 
semplici e idioti si rapiranno il paradiso, e noi dotti ci 
perderemo ?» — Indi sopraffatto dalle lagrime , esce a 
sfogarle in un attiguo giardino. Colà ebbe a sostenere un 
ultima pugna, breve ma violenta. Le lagrime sgorgavano 
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a rivi da’ suoi occhi; il cuore in tempesta gli balzava nel 
seno; e in mezzo allo sdegno ai tremiti: «Fino a quando, 
gridava, mio Dio, aspetterai a por fine allatua collera con- 
tro dime? Deh, non ti ricordar delle mie antiche colpe.... 
Domani, domani. E perchè non oggi? non in quest’ istan- 
te metterò fine alle lordure?». Così pregava lagrimoso , 
quando da una casa vicina esce voce come di fanciullo 
che cantava: Prendi e leggi ; attonito ascolta , e sente re- 
plicarsi le stesse parole. Si ricorda del libro lasciato nel- 
la sua stanza. Rientra, apre il sacro volume e si affaccia 
in questo brano di san Paolo ai Romani, cap.XUI; « Pre- 
cedette la notte , il giorno si avvicina ; rigettiamo adunque 
le opere delle tenebre e rivestiamoci delle armi della luce’, 
camminiamo con onestà come se fosse di giorno ; non nelle 
crapule e nelle ubriachezze, non nelle morbidezze e diso- 
nestà , non nella discordia e nell ’ invidia ; ma rivestitevi del 
Signore Gesù Cristo , e non abbiale cura della carne e delle 
sue concupiscenze ». — 

Queste divine parole sparsero nel suo cuore una segre- 
ta forza e una calma profonda. Il libertino di legaste di 
Cartagine e di Roma, diviene un ardente cristiano, il mo- 
dello de’ penitenti , l’onore della Chiesa. Rinunziato al 
matrimonio e ad ogni mondana speranza ritirossi da uu 
tal Verecondo, grammatico a Cassiciaco(l), dove nel si- 
lenzio campestre compose le sue prime opere: /.° contro 
gli accademici ; 2° della vita beata ; 3° deir ordine-, 4° * 
soliloquii. Ciò nell’ anno 3S6. Rinunziato alla cattedra di 
rettorica, attese a perfezionarsi nel Vangelo e nei libri 
sacri. Ricevette il battesimo dalle mani di sant’ Ambro- 
gio il dì di Pasqua ( 15 aprile del 387 ; insieme col suo 
amico Alipio e col figlio Adeodato , nè molto dopo , con 

(1) Nelle mie « Vicende della Brianza » ho disteso que- 
sto periodo della vita di sant’ Agostino , perchè appunto il 
Cassìciaco deve essere Cassago , terra della Jb ianza. 
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essi e la madre , partì per l’Africa. Sostati ad Ostia al- 
quanto, Monica, felice pel prodigioso cangiamento: « Fi- 
glino! mio, diceva, non so perchè io ancor mi dimori qui, 
perchè io mi viva. Desiderava solo vederli cristiano pri- 
ma della mia morte , or nient’ altro mi resta a bramare 
fuorché l’ eterno riposo. » Cinque dì dopo essa abbandor 
nava la terra. La pianse Agostino , e in molti luoghi dei 
suoi scritti ne parla col più vivoaffetto.Gìunto in Africa, 
a legaste, si volse a vita solitaria e austera. La preghie- 
ra, il lavoro, l’ esercizio de’ più sublimi consigli del Van- 
gelo, formarono la sua unica occupazione. 

Tassati tre anni in quel ritiro, fu dal popolo d’Ippona 
costretto ad accettare gli ordini sacri (391), mentre Va- 
lerio, santo vescovo di quel luogo, conoscendone di già 
la mente e la dottrina, risguardò il dì che impose le ma- 
ni ad Agostino , come uno dei più felici della Chiesa. Can- 
giò stato, ma non tenor di sua vita ritirata c religiosa. A 
Ippona fondò una specie di monastero in cui vivea tut- 
to pei suoi gravi doveri. Era consuetudine delle chiese 
occidentali che il solo vescovo predicasse -, ma Valerio , 
con nuovo esempio, affidò ad Agostino questo uffizio. Da 
prima alcuni vescovi ne sparlarono ( Possici. Vit. Aug., 
c. 11 )•, ma conosciuto qual uomo fosse Agostino , fecero 
plauso alla novità e l’ imitarono. Le prime sue cure si 
diressero a purgare Ippona dal veleno manicheo. Confuse 
in una solenne disputa un tal Fortunato , prete lor cori- 
feo, a tale che costui abbandonò vergognoso quella città} 
e illuminò con un colloquio uno dei loro più celebri mae- 
stri detto Felice, di modo che abjurò i suoi errori in man 
d ’ Agostino $ esempio seguito da molti altri. Questo latto 
giovò assai, e molti si ricondussero al Vangelo. 

Per gli abusi introdotti nella Chiesa dalle agapi pensò 
utile abolirle, e ne scrisse al celebre Aurelio, vescovo di 
Cartagine. Combattè i donatisti irrequieti, fanatici , tur- 
bolenti, e nel concilio tenuto in Ippona (393), recitò il suo 
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discorso siti simbolo e sulla fede , che meritò tanta ammi- 
razione. E allorché Valerio richiese che se gli désso a 
coadjutore e successore Agostino , non incontrò opposito- 
re, quantunque anche questa fosse cosa inusitata. Mega- 
lio, primate della Numidia, 1’ ordinò vescovo (395) , in 
mezzo alla festa del popolo. — Tre sette principalmente 
ebbe a combattere; i manichei umiliati sì, ma ancora ope- 
rosi, i donatisti , che trascorrevano a maggiori eccessi ; 
Agostino li ammoniva, pregava, esortava con ogni affet- 
to. Trionfò finalmente, e questo scisma che avea sconvol- 
to l’Africa, terminò colla conferenza del 4 li. Egli chie- 
se grazia presso Timperatorc per quei fanatici, «onde le 
sofferenze dei figli di Dio non venissero disonorale col 
sangue de’ loro nemici ». Nè minor zelo adoperò contro i 
Pelagiani insorti a turbarla pace della Chiesa. Meno fu- 
riosi, ma assai più scaltri dei donatisti, sapevano essi ve- 
lare le loro opinioni, nascondere c tergiversare, univano 
T accortezza all’ ingegno , copriano l’ambizione sotto lu- 
singhiere parole. Si adoperò , e vinse un celebre corti- 
giano, conte Tascenzio, ed un vescovo Massimino. L‘ in- 
stancabile Agostino , lottava da solo contro la setta; cogli 
scritti e coi sermoni ammoniva i fedeli, richiamava gli 
erranti. 

Nè all’ Africa sola stendeva le sue cure, ma a tutte le 
chiese. Scriveva a papa Innocenzio, a Giovanni patriar- 
ca di Gerusalemme, a molti de’ suoi colleghi. Nè solo con- 
futava T eresie, ma interpretava sacri libri , per cui con 
san Girolamo ebbe contese. Umile e moderato , tutto ri- 
feriva a Dio, nulla a sè. Povera, non abbietta la sua casa; 
non sordida, ma parca la sua mensa, aperta sempre agli 
ospiti; ogni miserabile in lppona in lui trovava un padre. 
Sul finir della sua vita , non potendo più sostenere tante 
cure, affidatane parte ad Eraclio , tenne per sè la parola 
divina che predicò fino alla sua ultima malattia senza in- 
termissione. Amari giorni contristarono il fine di sua vi- 
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ta. I Vandali (430) misero tutta a ferro e a fuoco l’ Afri- 
ca , distrussero i templi , i vescovi uccisero o fugarono. 
Agostino , desolato, supplicava il Signore togliesse o tan- 
te sciagure , o lui da simile spettacolo. Fu esaudito : nei 
dieci dì della sua ultima malattia , chiese star solo -, te- 
nevasi aperti dinanzi i salmi penitenziali, su cui copiose 
lagrime versava ♦, fin a tanto che cinto da suoi chierici , 
dopo quarant’ anni di ministero e settantasei di vita, mo- 
riva a’ 28 agosto 430, mentre Ippona era già in mano dei 
Vandali. < 

Sepolto con grandi pompe, fu tosto onorato per santo. 
Rispettate dai barbari le sue reliquie, furono trasportate 
in Sardegna nel 508 dai vescovi Africani colà scacciati 
dal vandalo Trasumundo, e perchè fosser sicure anche 
dai Saraceni, nell’ottavo secolo (circa il 720) dal re lon- 
gobardo Luitprando vennero recate e deposte in Pavia 
nel magnifico tempio di San Pietro in cielo aureo, opera 
di quel re. Rimasero ignote sino al 1695, quando per 
caso furono scoperte da alcuni muratori. Sino al 1728 fu 
contrastata l’ identità di quel corpo. Ma Francesco Per- 
tusati, vescovo di Pavia, potè solennemente attestarla. 
Nel 1842 fu concesso a monsignor Dupuch, primo ve- 
scovo di Algeri, di trasferir l’osso dell’ avambraccio de- 
stro di questo santo alla sua chiesa africana, ove giun- 
se il 28 ottobre di quell’anno. A tre miglia da Bona, sur 
un monticello, è una casa mezzo diroccata, le cui stanze 
terrene servono di tana ai serpenti-, là presso, fuor della 
sabbia, sporge la muraglia d’un antico tempio cristiano. 
Ecco la casa del santo dottor, ecco la chiesa d'Ippona (1). 

Le opere principali di sant ’ Agostino sono: 

(1) Veggasi quanto scrive a questo riguardo il molto re- 
verendo Preposto Amati a pag. 406 del suo Viaggio da 
Milano in Africa. Dopo aver visitate personalmente queste 
gloriose ruine, egli ne dà ma minuta e dotta relazione. 
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4. Della città di Dio , ventidue libri *, suo capolavoro , 
dove chiama e storia e filosofia ed erudizione a tributar 
omaggio alla dottrina del Vangelo , a ribattere eresie , a 
far 1'apologia del cristianesimo. Nei primi cinque libri 
sventa le calunnie già sparse fin d' allora, rinnovate ai di 
nostri che il cristianesimo abbia cagionala la ruina di 
Rpma. Nei cinque successivi lotta coi manichei , i quali 
accanto ad un Dio di misericordia collocando un Dio tene- 
broso c crudele, riportavano alla divinità la causa di quei 
decadimento. Nei dodici altri espone i fini a cui arrive- 
ranno la Città di Dio (la Chiesa) c la città del mondo ( i 
malvagi ). In questo suo cammino o di fronte o di fianci 
abbatte ogni ostacolo, e attraverso a tutte le opposizioni 
giunge felicemente alla meta (t). 

(t) La Città di Dio di S. Agostino, opera di storia e 
di filosofia , da cui teologi , filosofi e storici trassero tanti 
e così grandi cose e i poeti cristiani così gran parte delle 
loro bellezze , é un sublime monumento di genio e di eru- 
dizione , ove il santo Dottore toglie a dimostrare come nel 
paganesimo fossero sconvolte le idee di virtù e di gloria , e 
cerca in esso le vere cagioni della rovina , ponendo a con- 
fronto le due civiltà che si combattevano , e d'una pronun- 
ziando il decreto di morte con una convinzione fin allora 
sconosciuta alla storia , mentre canta il trionfo diali ’ altra, 
che da Abele in poi, fra le persecuzioni del mmdo e le con- 
solazioni di Dio , peregrinando procede. In questa opera 
maravigliosa e stupenda seppe Egli comprendere con uno 
sguardo l’intera umanità. Fin dall’età più rimola , nell’or- 
dine ammirabile del mondo fisico aveva l uomo ravvisalo un 
sublime disegno della provvidenza , e inteso il linguaggio 
con cui i cieli narrano le glorie di Dio. Ma che sotto la con- 
tingente varietà degli avvenimenti and’ è composta la scria 
dell’ umana famiglia si celasse un disegno immutabile e ne- 
cessario di essa provvidenza , il quale a grado a grado si 
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Questa è appunto l’ opera che ora si pubblica , ri- 
producendo secondo le più accreditate e perfette lezioni 
il volgarizzamento che nell’ aureo trecento ne fu fatto 
dal sanese Niccolò Piccolomini , o con più probabilità da 
quel fiore eletto di santità e di lingua che fu Iacopo Pas- 
savanli. 

2. Le Confessimi predici libri, semplice narrazione d’u- 
na vita piena di debolezza e di errori , fatta con tanta 
umiltà , con quanto orgoglio altri narrarono sè stessi in 
tempi moderni. 

3. Nelle Omelie e nelle Opere esegetiche , è meno su- 
blime del Crisostomo , meno profondo d’ Origene e di Gi- 
rolamo, ma più attraente di essi nell’ andar direttamente 
al cuore. 

4. Colle Opere dogmatiche, fa aperta guerra a tutte le 
incredulità ed eresie de’suoi tempi. Ivi la parola sua cor- 
re accalorata, qualche volta si direbbe fin troppo, se non 
lo scusasse lo zelo ardente della causa di Dio. 

I retori trovano da appuntare al suo modo di scrivere 
una certa qual predilezione ai concettini e alle antitesi $ 

compie malgrado gli ostacoli dell'ignoranza e delle passio- 
ni , nessuno ravea saputo vedere dc’più grandi filosofi. Per 
cosiffatto modo venne S. Agostino a creare ciò che ora di- 
cesi Filosofia della Storia, venne cioè a mettere le fonda- 
menta della storia eterna ed immutabile del genere umano. 
Che se i filosofi greci e romani credevano alla provvidenza 
ed ai premii e castighi eh’ essa fa tener dietro al bene ed 
al male sì degl’individui , che delle nazioni , non pensarono 
e nè tampoco sospettarono che le file degli eventi di quag- 
giù mettessero capo in man di Dio , dandosi cosi uniti a 
tanta varietà. Pone il principio che lutti gli avvenimeti di 
quaggiù compiono i disegni della provvidenza , la quale , 
senza inceppar il libero arbitrio , fa convergere la volontà 
fnita agl' intenti dell ? infinita sapienza.— L’ edit-. 

S. Agostino, Città di Dio , voi. I. 2 
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XIV CENNI SB LA VITA E SE LE OPERE DIS. AGOSTINO 

i dialettici trovano in lui sottigliezza fino viziosa-, ma mol- 
to bisogna condonare ai tempi, mollo al genere di studii 
a cui s’ era applicato prima di volgersi tutto alla causa di 
Dio. 

La più perfetta edizione delle opere di sant' Agostino è 
quella dei Benedettini in undici volumi, stampati a Pari- 
gi dal 1670 al 1700. Nel 1829 il dotto padre Francipane , 
custode della biblioteca di Monte Cassino publicò a Roma 
dieci sermoni inediti del santo Dottore , che vennero ad 
arricchire ancor più la doviziosa supellettile di questo 
intelletto così grande e così singolare. 

Ardano 11 giugno 18 fi. 


Di^itìzed by Googl? 


INCOMINCIA IL LIBRO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA' DI 
DIO IL QUALE FU TRASLATATO DI GRAMATICA IN VOLGA- 
RE, DIVISO IN VENTI DUE LIBRI ED OGNI LIBRO DISTINTO 
PER SÈ, IL QUALE PARLA DELLA CITTA’ DI DIO E DEL MON- 
DO, E COMINCIA IL PROLOGO DEL LIBRO E POI SUSSEGUEX- 
TEMENTE I CAPITOLI A NUMERO SEGNATI. 


PROEMIO 


Era quello tempo , quando Roma, essendo entrati i Goti 
che menavano guerra sotto il re Alarico, fu rotta e con im- 
peto di gran taglio ed uccisione di gente distrutta : dolendosi 
e riferendo questa distruzione li cultori delti iddìi falsi e 
muti , cioè pagani , contro alla religione cristiana , comin- 
ciarono a bestemmiare e biasimare il vero Iddio piti acer- 
bamente e amaramente che per l’usato. Onde io, incenden- 
domi cei infiammandomi dello zelo della chiesa di Dio , con- 
tro le loro bestemmie ed errori disposi di scrivere li libri 
della Città di Dio. La quale opei a lardai per alquanti an- 
ni, però che trattanto occorrevano molte cose da non pote- 
re aspettare , edoccupavanmi a disobbligarmene primamen- 
te. Questa grande opera delti libri della città di Dio è fi- 
nalmente terminata c compiuta in libri venlidue. De’ quali 
li primi cinque ddnno a terra la falsità di coloro , li quali 
vogliono che le cose umane e li falli del mondo non possono 
prosperare nè andare beile senza il necessario collivamenlo 
delti molli, iddìi, li quali solevano adorare li pagani -, e di- 
cono che, perché li iddìi sono vietati, abbondano e na- 
scono tulli questi mali. Li altri cinque seguenti parlano 
contro coloro che affermano e dicono, che questi mali sem- 
pre furono e sempre saranno , e non mancarono mai alti 
mortali -, ed ora sono grandi, ora piccoli, e svariansi secon- 
do luoghi, tempi e persone: ma il collivamenlo ed il sacri- 
ficare a molli iddìi, dispaiamo che sia inutile per quella 
vita che dopo la morie è futura. Adunque in questi dieci li - 



2 PBOEMIO 

bri queste due vaile opinioni contrarie alla cristiana reli- 
gione sono atterrate. 

Ma acciocché niuno ci possa riprendere che noi abbia- 
mo corretto solamente li altrui fatti e detti , e non afferma- 
ti e approvati li nostri, questo fa la terza parte dell'opera 
che si contiene nelli altri dodici libri. Posto che, dove biso- 
gno è , nelli primi dicci proviamo le cose nostre , e nelli do- 
dici seguenti riproviamo le altrui e riprendiamo. Adunque 
delti dodici seguenti , li primi quattro contengono il prin- 
cipio e il nascimento delle sue cilladi , dalle quali l' una è 
di Dio e l' altra del mondo. Li secondi quattro contengono 
il corso e il durare loro. Li terzi ed ultimi quattro li de- 
bili fini di ciascuna. Così lutti li ventidue libri, conciossia- 
ché siano insieme scritti dell ’ una e dell’ altra ciltade, non- 
dimeno hanno preso il titolo e il nome dalla migliore , sic- 
ché si chiamano li libri della Città di Dio. Nel decimo 
libro delti quali non si dovette porre per miracoli quella 
fiamma fatta dal cielo, che corse tra quelle bestie ed uccelli 
divisi nel sacrificio d’ Abraam 5 però che questo li fu mo- 
strato in visione. Nel decimosetlimo libro quello che fu det- 
to di Samuel , che non era de’ figliuoli di Aron , si dovette 
dire piuttosto, che non era figliuolo di sacerdote. Certo, che 
li figliuoli dclli sacerdoti dovessero succedere alli sacerdoti 
morti, fu più l' usanza della legge. Però che il padre di Sa- 
muel si truova e conta nelli figliuoli di Aron , ma non fu 
sacerdote -, e non fu però sì dclli figliuoli, che lo ingeneras- 
se tsso Aron-, ma chiamasi così come tutti quelli di quello 
popolo si chiamano figliuoli d’ Israel. Questa opera comin- 
cia così. 


Digitized by Google 



SXE&&41 <B2S22?Ìì. 3>2 2>2<E> 

DI SANTO AURELIO AGOSTINO 


LIBRO PRIMO 


CAPITOLO L 

Detti avversari del nome di Cristo alli quali perdonarono 
li barbari per Cristo nella distruzione di Doma. 

La gloriosissima città di Dio , ovvero quando vivendo 
per fede in questo corso temporale va pellegrinando tra 
i’impii, ovvero in quella stabilità della sedia eternale , la 
quale ora aspetta per pazienza , per infino che la sua 
virtude e giustizia sia convertita in giudicio, cioè per 
l’ultimata sentenzia rendutolè il premio del merito suo, 
avendo da poi acquistato 1 e ottenutola per eccellenzia 
con ultima vittoria e pace perfetta , io ho presa, o ca- 
rissimo figliuolo Marcellino , a dilendere conira coloro 
che vogliono innanzi porre li loro iddìi al Creatore suo, 
in questo libro ed opera , ordinato a le, e debito per la 
mia promissione. Grande opera e faticosa : ma Iddio è il 
nostro ajutatore. Però eh’ io so bene quanto grande for- 
za bisogna a mettere a vedere alli superbi quanta sia la 
virtù dell’ umiltadc , per la quale si interviene, che l’al- 
tezza donata per la grazia divina, non usurpata per arro- 
ganza umana, travalichi e trapassi tutte le cime ed altez- 
ze terrene, inferme ed instabili per la mutabilità tempo- 
rale. Però che il re ed il fattore di questa città, della qua- 
le ci proponiamo di parlare, apre nella scrittura del popo- 
lo suo, cioè cristiano, la sentenzia di quella legge divina 
nella quale è dello: Iddio alli superbi resiste , ed alli umili 
dà grazia- Ma quella cosa eh’ è propria di Dio , lo spirito 
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enfiato dell'anima superba affetta e desidera, ed ama che 
nelle sue lodi li sia detto. Perdonate ai soggetti e scon- 
figgete ed iscacciale i superbi. Onde eziandio della città 
terrena, cioè Roma , che vogliendo signoreggiare, posto 
che li popoli li servano , la signoreggia la cupidigia e la 
libidine del signoreggiare , non si vuole tacere ciò che 
si può e che richiede di dire la ragione e la qualità di que- 
sta opera presa a fare. 

Però che di questa città sono nativi quelli nemici con- 
tro li quali è da difendere la città di Dio, de’ quali nondi- 
meno molti, correggendo l’ errore della loro impietade , 
diventano assai buoni cittadini in ella, cioè nella chiesa; e 
molti contra di lei s’ accendono con tante fiamme d’ odj,e 
tanto sono ingrati alti manifesti beneficii del Redentore 
suo, intanto che non potrebbono oggi menare le lingue 
contra di lei, come fanno, se non che, fuggendo il coltello 
delti nemici, avessono trovata e ricoverata la vita della 
quale insuperbiscono, nelli suoi luoghi sacrati, cioè nelle 
chiese di Roma. Or non sono molesti al nome di Cristo 
eziandio quelli Romani, alli quali perdonarono li barbari 
per Cristo? Tcstificono questo le luogora delli martiri, 
le chiese delli apostoli, le quali in quella distruzione di 
Roma ricevettono e salvarono quelli che fuggirono ad 
esse, li suoi e li altri, cioè cristiani c pagani. Insino a 
qui, cioè all’uscio della chiesa, il crudele inimico uccideva 
e tagliava; ivi pigliava termine il furore del carnefice; 
là erano menati dalli nemici che aveano di loro mise- 
ricordia, alle quali aveano ezjandio perdonato fuori di 
essi luoghi santi , acciò che non corressono sopra di 
loro quelli altri nemici che non aveano quella simi- 
gliante misericordia. Li quali eziandio essi nemici, che 
li menavano alle chiese , nelli altri luoghi erano cru- 
deli carnefici ed uccideano a modo di nemici, poi che 
giugnevano a quelli luoghi santi , ov’ era stato inter- 
detto e vietato quello che altrove era lecito per ragio- 
ne d’arme c di battaglia, cioè uccidere c rubare , tutta 
la crudeltà del ferire si rifrenava , e rompeasi la cu- 
pidità del pigliare e rubare. A questo modo ne scam- 
parono molti , li quali ora dicono male de’ tempi cri- 
stiani, ed imputano a Cristo lutti quelli mali clic so- 
stenne c patì quella ciltade; ma lutti li beni che per 
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iscamparli furono fatti in loro per onore di Cristo, non 
imputano a Cristo , ma al fato ed alla ventura loro : 
conciossiacosaché, se avessono alcuno sentimento, le co- 
se aspre e dure che sostennono dalli nemici dovrebbo- 
no attribuire maggiormente a quella previdenza divi- 
na che suole con le guerre e battaglie schiacciare e 
correggere ed emendare li corrotti costumi e vizi delli 
uomini ; e che suole anche la giusta e laudabile vita 
delli uomini esercitare con tali afflizioni , sicché cosi 
provata la trasmuta alla gloria, ovvero ancora qua 
giù in terra la sostiene per utilità delli altri ; e quella 
cosa che ovvero nelli grandi e sacrati luoghi di Cri- 
sto, perchè vi capesse maggiore moltitudine, scelti ed 
eletti , ovvero in qualunque altro luogo , contra ogni 
usanza di guerra li crudeli barbari perdonarono per 
lo nome di Cristo, questo dovrebbono imputare alli tem- 
pj cristiani: di questo ringraziare Iddio, per questo do- 
vrebbono veracemente correre al suo nome, per iscam- 
pare dalla pena del fuoco eternale, il quale nome mol- 
ti di loro 1’ usurparono falsamente e presono per i scam- 
pare la pena della morte presente. Però che quelli che 
tu vedi sfacciatamente e pertinacemente schernire e 
dire male delli cristiani , sono tra loro molti che di 
quello pericolo e di quella sconfitta non sarebbono scam- 
pati se non si fossono finti d’essere cristiani. E ora con 
ingrata superbia ed impiissima stoltizia contrastano al 
suo nome col cuore perverso, di che fieno puniti nelle 
tenebre sempiterne - , al quale nome con bocca menda- 
ce confuggirono per potere godere la vita e la tem- 
porale luce. 


CAPITOLO II. 

Che non furono mai fatte verune guerre , nelle quali li 
vincitori perdonarono alli vinti per li Udii loro. 

Tante battaglie e guerre fatte, che sono scritte, ov- 
vero innanzi che Roma fosse fatta, ovvero dal suo prin- 
cipio ed imperio, leggano e profferano che fosse mai 
presa dalli nemici alcuna cittade in sì fatto modo, che 
li nemici perdonassero a coloro che trovarono fuggiti 
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nelli tempi dclli loro iddii-, ovvero che alcuno duce di 
guerra barbaro comandasse mai che, rotta e presa la 
terra, niuno fosse ferito che fosse trovato in tal tem- 
pio, ovvero, tale. Or non vide Enea che Priamo imbrat- 
tava di sangue quelli altari del tempio , li quali esso 
fuoco del sacrificio avea consecrati? Or non Diomede 
ed Ulisse tolsono e rubarono, avendo morti li guardia- 
ni dell’ alta rocca e fortezza, la sacra figura, e con le 
mani sanguinose ardirono di toccare le vitte verginali 
della dea? Ma non è però vero quello che seguita: Che 
da quella poi mancò e cascò la speranza de'Greci. Però 
die da poi vinsono, da poi per ferro e per fuoco git— 
tarono Troia per terra, da poi tagliarono a pezzi Pria- 
mo, il quale era rifuggito al tempio. Nè però perì 
Troia perchè perdesse Minerva. Or che avea essa Mi- 
nerva perduto perchè dovesse perire? Ora avea forse 
perduto li guardiani suoi? Questo è bene vero per cer- 
to -, però che morti essi , potè essere ben tolta e fu- 
rata. Però che, non erano guardati li uomini dall’ i- 
dolo , ma l’ idolo era bene guardato dalli uomini. A- 
dunque come e perchè s’ adorava che guardasse U 
cittadini e la patria , la quale non potè guardare uè 
custodire pure li suoi guardiani? 

CAPITOLO III. 

Che svergognatamente li Romani si credeltona essere aiu- 
tali dalli iddii domestici , li quali non poterono guarda- 
re Troia. 

Ecco a quali iddii li Romani si gloriavano d’avere rac- 
comandato a guardare la città di Roma. 0 troppo, o 
troppo miserabile errore! E infiammansi e adiratisi a 
noi, quando diciamo tal cosa delli loro iddii: e non si a r 
dirano alli loro autori e poeti, perii quali apparare die- 
rono tanti danari-, ed eziandio essi dottori e poeti di 
grande salarioe pubblico reputarono degni e di grandis- 
simo onore. Certo che appo Virgilio , il quale però li 
fanciulli leggono, cioè, acciò che il poeta magno e più 
preclarissimo ed ottimo di tutti bevuto ed apparato nel- 
li anni teneri non si possa cosi agevolmente dimenticare,, 
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secondo quello detto d' Orazio: Quello odore del quale la 
nuova testa è inzuppata, conserverà lungo tempo : appo 
Virgilio adunque s’induce Junone nemica e molesta alti 
Trojani, che dice a Eolo, re de'venti, provocandolo con- 
tra di loro: La gente nimica a me navica il mare tirreno 
e porta in Italia Troia e li iddìi casalinghi vinti. Or do- 
verono li uomini prudenti così raccomandare Roma, 
perchè non fosse vinta, a questi iddìi casalinghi già ab- 
battuti e vinti? Ma forse dirai, che Junone diceva que- 
sto, come femmina adirata, non sapendo quello che s! 
dicesse. Or che esso Enea, tante volte piissimo nomina- 
to, or non narra cosi? Panto Olriade, sacerdote della roc- 
ca e del Sole, esso tira e mena colla sacra mano li vinti 
iddii ed il piccolino nipote, e come fuori di sè correndo 
no va alle contrade di Roma. Or non testimonia qui, essi 
iddii, li quali non si dubita chiamare vinti, essere più 
tosto raccomandati a lui, che egli a loro, quando li si 
dice: Troia ti raccomanda li suoi iddii, eie cose sacrate? 
Se adunque Virgilio chiama questi tali iddii vintile dice 
che acciò che pure cosi vinti per qualche modo potesso- 
no scampare, essere raccomandati ad uno uomo, che 
pazzia è a pensare, che saviamente Roma fosse com- 
messa a sì fatti difensori e guardiani, e che, se non li a- 
vesse perduti e lasciati, non potrebbe essere stata di- 
strutta e guastata? Anzi più che adorare li iddìi vinti, 
come rettori e difensori, che altro è che tenere non id- 
dii buoni, ma demoni mali e rei? Or quanto più savia- 
mente si crede, non che Roma non dovesse venire a que- 
sta distruzione, se quelli iddii non fossero periti, ma che 
più tosto che essi aveano a perire, se quantunque avesse 
potuto Roma non li avesse guardati? Però che, quando 
porrà cura, chi non vedrà con quanta vanità è stato pre- 
sunto di dire, non potere essere vinto sotto li difensori 
vinti, e però essere perita Roma perchè perdè li iddìi 
guardatori -, conciossiacosaché forse questa sola potè es- 
sere la cagione di perire, che volle avere guardiani che 
poleano perire ? Sicché quando si scriveano c canta- 
vano quelle cose di quelli iddii vinti, non piaceva alli 
poeti di mentire, ma costringea la verità li sensati uo- 
mini a confessare il vero. Ma queste cose più accon- 
ciamente in altro luogo si tratteranno copiosamente e 
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diligentemente: ora, per esplicare, secondo che posso, 
uno poco quello eh’ io m’era proposto di dire dclli uo- 
mini ingrati-, li quali bestemmiando imputano a Cristo 
quelli mali che giustamente sostengono per loro vizi, 
e per loro pravitade-, e quello, che ad essi, così ezian- 
dio fatti, è perdonato per Cristo, non si degnano d’at- 
tendere, e adoprano con pazzia di sacrilega perversi- 
tade contro al suo nome quelle lingue , con le quali 
per vivere usurparono falsamente il suo nome: sicché 
ove sono fuggiti senza danno dalli nemici, e stanno fran- 
chi e sicuri per lui, indi con bestemmie nimichevoli 
sono saltali verso di lui. 

CAPITOLO IV. 

« 

Che il tempio di Junone in Troia nullo potè liberare dalli 
Greci , e nelle chiese delli Apostoli tutti quelli che vi 
fuggirono furono liberi. 

Essa, secondo eh’ io dissi, Troia, madre del popolo 
romano , non potè difendere nelli luoghi sacrati delli 
suoi iddìi li suoi cittadini dal fuoco e dal ferro delli 
Greci, li quali adoravano quelli medesimi iddii : anzi 
più che nel tempio di Junone li guardiani eletti, cioè 
Fenice e il duro Ulisse, guardavano la preda, e da o- 
gni parte si ripone e rinsacca tutto il tesoro troiano 
rubalo e le mense, cioè li altari delli iddii, arsi li tem- 
pli, e calici, e vasa d’oro massiccio ed ogni roba da 
vestire. E li fanciulli e le paurose madri , con gran 
giro stavano loro dintorno. Fu eletto cioè il luogo sa- 
crato a una tanta iddea, non donde non si polessono 
cavare li prigioni, ina ove si rinchiudessono al piace- 
re delli nemici. Óra questo tempio non di tale quale 
iddio della greggia minore, ovvero della turba del po- 
polo, ma di Junone, sirocchia e moglie di Jupiter, re- 
gina di tutti li iddii, apparcggialo alle chiese delli no- 
stri Apostoli. Ivi arsi li tempj, li iddii, la roba rapi- 
ta si portava, non per rendere a quelli eh’ erano vin- 
ti , ma per dividere e dare parte alli vincitori : qui 
eziandio quello che era trovalo di fuori che apparte- 
nesse alle chiese sacre, con onore e riverenza degna 
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Vera riportalo. Ivi perduta , qui fu conservata la li- 
bertà; ivi chiusa , qui fu interdetta la prigionia e la 
preda; ivi quelli che doveano essere soggiogati a si- 
gnoria delli nemici erano oppressati ; qui, per essere 
scampati, dalli misericordiosi nimici erano menati. 

CAPITOLO V. 

Della generale usanza delli nemici che distrussono le 
cillà vinte , che ne sentisse Catone. 

E finalmente quello tempio di Junone se 1’ avea e- 
letto I’ avarizia e la superbia delli Greci , leggieri e 
vani, queste chiese di Cristo la misericordia e l'umil- 
tà eziandio delli crudeli barbari. Guarda forse che tu 
non dicessi , che li Greci in quella loro vittoria per- 
donarono alti templi delli iddìi comuni , e non furono 
arditi di ferire nè pigliare quelli che vi fuggirono ; e 
che Virgilio a modo di poeta finse mentendo quelle co- 
se. Anzi per certo descrisse P usanza delli nemici che 
guastano le prese cittadi. La quale usanza (come scri- 
ve Sallustio , nobile e veritiere istorico) eziandio Calo 
per sua sentenzia, la quale disse nel senato delli m- 
belli e congiurali contro al senato , non lasciò di ri- 
cordare: cioè che fossono rapite le vergini, menati schia- 
vi li fanciulli, li figliuoli levati dinanzi alli padri e ma- 
dri, le matrone e le donne sostenere ogni ingiuria che 
piacesse alli vincitori; tutti li templi e case essere spo- 
gliate e rubate; taglio di ferro, incendio di fuoco, e fi- 
nalmente d’arme e di carcami di sangue e di pianto 
essere ogni cosa ripieno. Or se costui avesse taciuto 
li templi , potremmo credere che li nemici avessono 
usato di perdonare alli templi delli iddìi. E di questi 
li tempj romani temeano , non dall’ inimici stranieri , 
ma da Catilina e dalli suoi compagni, nobilissimi senato- 
ri e cittadini romani. 
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CAPITOLO VI. 

Che li Romani non presono mai veruna ciuci ove 
perdonassono alti vinli nelli loro lempj- 

Or perchè adunque il nostro sermone discorre per 
molte genti che ebbono guerra tra loro, e non perdo- 
narono mai alli vinti nelli templi delli iddìi? Essi Pioma- 
ni veggiamo: e sì dico, ricordiamo e risguardiamo li 
Romani, della cui speziale lode era detto : Perdonare 
alti suggelli e sconfìggere e discacciare li superbi ; e 
che , ricevuto ingiuria , piuttosto vollono perdonare , 
che perseguitare. Quando tante e tante cittadi aven- 
do espugnate ed abbattute , e preso e distrutte , per 
potere signoreggiare lata ed ampiamente nel mondo , 
siaci letto una volta , quali templi ne solessono mai 
fare eccetti, sicché chi fuggisse ad essi fosse libero e 
salvo? Or faceano eglino, e li scrittori delle cose 
fatte il taceano ? Or coloro che andavano cercando 
massimamente le cose che potessouo di loro lodare , 
avrebbono lasciato stare, e taciuti questi preclarissi- 
mi segni, secondo loro , di pietade ? Quello singolare 
del nome romano Marco Marcello , il quale prese Si- 
racusa, ornatissima città di Cicilia, si dice che innan- 
zi là pianse che la distruggesse, ed innanzi sparse le 
lagrime che il sangue. Ed ebbe cura di conservare l’o- 
nestade eziandio nel nimico. Però che, innanzi che co- 
mandasse che s’ assalisse e pigliasse la terra, comandò 
che niuno si sforzasse corpo di donna libera. Fu di- 
strutta finalmente la cittade all’usanza di guerra, e non 
si trovò però che lo imperatore tanto pietoso e casto 
in veruno luogo comandasse che chi fuggisse a questo 
tempio o a quell’ altro, fosse salvo. La qual cosa non 
si lascerebbe di dire per veruno modo, così come non 
sì potè tacere il suo pianto, nè il comandamento del 
conservare l' onestate. Fabio , vincitore e distruttore 
della città di Taranto -, è lodato bene che si guardò 
di rubare li iddìi. Però che, dicendoli il suo cancellie- 
re che si dovesse fare delle figure delli iddìi, che v’e- 
rano state prese e tolte molte, coperse e condì la sua 
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temperanzia col bello motto e giocondo; però che do- 
mandò come erano fatte quelle figure e statue, ed es- 
sendoli detto, eh’ erano non solamente molte e grandi, 
ma eziandio armate, disse : Lasciamo alti Tarantini lì 
iddìi adirati. Conciossiachè adunque che li scrittori dei 
fatti romani non potessono tacere nè il pianto di co- 
lui, nè il riso di costui , nè la casta misericordia di 
colui, nè la faceta continenza di costui; a che ora a- 
vrebbono lasciato di scrivere d'alcuni uomini, se per 
onore d' alcuni iddìi avessono sì perdonato, «die aves- 
sono comandato che in ver un tempio non si facesse 
uccisione o prigionia? 

CAPITOLO VII. 

Che le cose aspre che awcmono nella distruzione di Roma 
accennano secondo la usanza della guerra , e le cose mi- 
sericordiose accennano per la potenza di Cristo. 

Adunque ciò che di distruzione, d’ uccidere, di ruba- 
gione, d’arsione, d’ afflizione in questa fresca e novella 
sconfitta romana fu ccÉnmesso, tutto il fece 1’ usanza 
dell’ arme. Ma quello , che per nuova usanza è stato 
fatto a uno modo disusato, che la crudeltà barbarica 
apparve tanto dolce, che tossono elette le chiese am- 
plissime e grandissime per empierle di popolo, al qua- 
le si perdonasse, ove niuno fosse ferito , onde niuno 
fosse rapito, ove molti tossono menati dalli misericor- 
diosi minici, onde niuno fosse cavato e menato prigio- 
ne eziandio dalli crudeli nimici; ciascuno che non va- 
do, clic ciò si dee attribuire al nome di Cristo e al 
cristiano tempo, è cieco; chi ’l vede e non lo loda, è 
ingrato; chi contrasta al lodante, è bestiale. Non piac- 
cia a Dio, che veruno uomo prudente imputi questo 
alla ferocilade delli barbari. Lo crudelissime e sangui- 
nosissime menti colui le sbigottì, colui le rifrenò, co- 
lui le temperò mirabilmente, il quale tanto tempo in- 
nanzi avea per lo Profeta predetto: Io visiterò le loro 
iniquitadi con la verga , e le peccata loro con le busse ; 
eia non tonò però da loro la misericordia mia. Dirà 
altri: Perchè adunque questa divina misericordia per- 
S. Agostino, Città di Dio y voi. I. 3 
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venne eziandio infino alti empi ed ingrati? Or perchè 
altro, se non perchè la dii de colui c porse , il quale 
tutto dì fa nascere il suo sole sopra li buoni e li rei , 
e piote sopra li giusti e V ingiusti ? Però che , posto 
clic alcuni di loro queste cose pensando, pentendo si 
correggano dalla iniquilade-, ed alcuni altri, come di- 
ce l’ Apostolo : disprezzando /’ abbondanza della soffe- 
renza e boutade di Dio , secondo la durezza del cuore 
loro e secondo il loro cuore ostinato , si tesaurizzino ed 
accrescano l’ ira nel dì dell’ ira e della revelazione del 
giusto giudicio di Dio , il quale renderà a ciascuno se- 
condo l'opere sue: nondimeno la pazienzia di Dio invi- 
ta li rei a peuitcnzia, come il flagello di Dio gasliga 
li buoni a pazienzia. E anche la misericordia di Dio 
abbraccia e fa carezze alti buoni nutricandoli , come 
la severilade di Dio riprende li rei conoscendoli. È pia- 
ciuto per certo alla divina provvidenza d’apparecchia- 
re quelli beni nell’ avvenire alti giusti , li quali non 
godessono l’ ingiusti •, e d’ apparecchiare quelli ma- 
li alli empi , delti quali nou tossono tormentati li 
bupni. 

CAPITOLO Vili. 

Delli danni e delle ulililadi , che sono spesse volle 
comuni alli buoni ed alli rei. 

Ma questi beni e mali, che son temporali, volle che 
all’ uni ed alli altri fossono comuni, acciò che li beni 
non sieno desiderati più cupidamente, li quali si ve- 
de che hanno eziandio li uomini rei -, e che li mali non 
sieno schifati disonestamente, delli quali sono gravati 
spesse volle li buoni. 

Ma è però grande differenzia qual sia P uso ovvero 
delle cose chiamale prospere, ovvero delle cose chia- 
mate avverse. Però che il buono nè delli beni s' in- 
nalza, nè delli mali si rompe : ma il reo però è op- 
pressalo dalla infelicilade e miseria del mondo , però 
che si corrompe nella felicitade c prosperilade. Mo- 
stra anco esso Iddio spesso nel distribuire li beni e 
li mali temporali la sua operazione più apertamente. 
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Poro che, se Dio punisse ora con manifesta pena ogni 
peccato nulla si crederebbe riserbare al dt del giudi- 
zio, e se niuno peccato ora punisse l’aperta divinita- 
de, si crederebbe che la divina providenzia fosse nul- 
la. Simigliantemente nelle cose prospere , se Dio non 
le concedesse con manifesta larghezza a quelli che 
r addimandano , non si crederebbe che appartenesse- 
ro a lui queste cose ; e anche se a tutti quelli che 
l’ addimandano, le desse, non penseremmo che gli si 
dovesse servire, se non per queste cose: e questo ser- 
vire non ci farebbe divoti e virtuosi, ma più tosto cu- 
pidi c avari. Conciossiacosaché questo sia cosi il ve- 
ro, tutti li buoni e li rei, che insieme sono afflitti, 
non però essi non sono distinti, perchè non è distin- 
to quello che 1’ uno e l’altro sostiene. Però che sta la 
diversitade e dissimiglianza tra coloro che patiscono, 
con la simiglianza ed unità delle cose che essi pati- 
scono 5 e, posto che sotto a uno medesimo tormento 
istieno , non è però una medesima cosa la virtù e ’l 
vizio. Però che come sotto a uno fuoco P oro risplen- 
de e la paglia fumma; e sotto ad uno medesimo cor- 
reggiato le stoppie si spezzano e 1 grano si purga ; 
nè non però si mescola l’olio con la morchia, perchè 
sia macinato in uno medesimo strettojo: così una me- 
desima fòrza e gravezza sopraggingnente purifica, cola 
ed affina li buoni; danna guasta ed cstennina li rei. 
Onde in una medesima afflizione li rei dispregiano e 
bestemmiano Iddio; ma li buoni il pregano o lodano. 
Tanta differenzia è, non quali cose si patiscano, ma 
quale sia ciascuno che patisce. Come i>er uguale moto 
mescolato pule il loto, e rende odore 1 ’ unguento. 

CAPITOLO IX. 

Delle cagioni , per le quali li buoni sono afflitti 
e corretti colli rei. 

Che cosa dunque patirono li cristiani in quella di- 
struzione, la quale, se fedelmente consideriamo, non 
possa loro giovare al ben fare? Primamente, che, co- 
gitando umilmente le peccata, per le quali Iddio offe- 
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so cd indegnato empiè il mondo di tante calainitadi e 
. miserie, posto clic siano assai di lungi dalli scellerati 
empi e viziosi, nondimeno non si reputano però sì net- 
ti e di lungi dalle peccata, che non si reputino però 
degni di patire per le peccata li mali temporali. Pe- 
rò che , eccettuato ciò che ciascuno , quantunque vi- 
vendo laudabilmente, è vinto pur in alcuna cosa dalla 
concupisccniia carnale, e se non tanto, che si strari- 
pi nello smisurato pelago delle scelleranzc e nella ab- 
bominazione della iniquitade, nondimeno pure cade in 
alcune peccata, o forse rade, o forse tanto più spes- 
se , quanto sono minori : questo adunque eccettuato, 
chi finalmente si troverà così agevolmente , il quale 
quegli medesimi uomini, per la cui orrenda superbia, 
lussuria, od avarizia cd abbominabili iniquitadi, e cru- 
deliladi, Dio, come minacciando avea predetto, perco- 
tc e flagella il mondo, li reputi come si debbono re- 
putare ? così viva con loro come si dee vivere? Però 
che spesse volte si ritarda e dissimilila da loro correg- 
gere, insegnare ed ammonire, riprendere e gastigare, 
e ciò male: ovvero quando rincresce la fatica, ovvero 
quando ci vergognamo d’ offenderli dinanzi a loro-, ov- 
vero quando schifiamo le loro nimistadi, acciò che non 
ci impedimentiscano e nuocano in queste cose tempo- 
rali, le quali la nostra eupiditade ovvero desidera d'ac- 
quistare , ovvero teme di perdere la nostra infermi- 
tade : sicché , posto che alti buoni dispiaccia la vita 
dell! rei , e però non caggiano in quella dannazione , 
la quale dopo questa vita è apparecchiata ahi rei, non- 
dimeno perchè perdonano alle loro peccata dannabili, 
sopportandoli, c temendoli nelle loro leggieri e venia- 
li colpe e degnamente sono temporalmente flagellati , 
posto che non sieno puniti etcrnalmente. Quando sono 
flagellati da Dio giustamente con loro, sentono questa 
vita amara, la cui dolcezza amando non vollono essere 
amari alti peccanti. 

Però che se ciascuno perdona pertanto di non cor- 
reggere e riprendere li peccatori, perchè aspetta tem- 
po a ciò più alto , o perchè teme che non diventino 
piggiori, o perchè non impaccino quelli infermi che sa- 
rebbono da ammaestrare a buona e santa vita, e non 
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li opprimano e facciano partire dalla fede*, questo non 
pare essere occasione di cupiditade , ma consiglio di 
carilade. Quella è bene cosa colpevole, che quelli, che 
vivono altrimenti e guardansi dal mal fare , nondime- 
no perdonano, e non riprendono li peccatori, come do- 
vrebbono riprendere ed insegnare , temendo F offesa 
loro, che non nuocano in quelle cose, le quali licita- 
mente usano li buoni e li innocenti ; ma più cupida- 
mente, che non bisognava, quelli buoni, che sono pe- 
regrini nel mondo, e che si portano la speranza del- 
la superna patria innanzi alli occhi. Certo non solamen- 
te li uomini più infermi, che tengono vita matrimonia- 
le, che hanno ed avere desiderano figliuoli, posseden- 
do case e famiglie ( alli quali parla F Apostolo nelle 
chiese, insegnando ed ammonendoli come vivere deb- 
bano, e li mariti con le mogli, e le mogli con li ma- 
riti, e li figliuoli con li parenti, e li parenti con li fi- 
gliuoli, e li servi con li signori, e li signori con li ser- 
vi), molte cose temporali e terrene acquistano volen- 
tieri , e molestamente le perdono •, per le quali cose 
non ardiscono d’ offendere quelli uomini , la cui vita 
containinatissima ed in tutto scelleratissima a loro di- 
spiace: non solamente, dico, questi colali, ma eziandio 
quelli che tengono grado di più alta vita, e che non 
sono intricati neUi impacci matrimoniali, e che usano 
povero e stretto mangiare e vestire , temendo spesse 
volte per la loro fama e salute del corpo l’impeti del- 
li uomini rei, si guardano ed astengono di riprender- 
li. E posto che non li temano, infanto che per loro ter- 
rori ed importunante non consentano a commettere si- 
migliatiti mali, nondimeno quelli mah, che con loro com- 
mettono, spesse volte non vogliono correggere, quan- 
do forse possono alcuni riprendendo correggerli-, acciò 
che, se non potessono cosi correggerli,, la loro salute 
e fama non caschi in perdimento e pericolo: e non per 
quella considerazione, nè per quello rispetto, che veg- 
gono la loro salute e fama essere necessaria all’ulilità 
di molti da essere ammaestrati^ ma piuttosto per quel- 
la infermità, alla quale dilettai la dolce e lodante lin- 
gua e ’l giudieio e ’l parere e’1 piacere dell i uomini, e 
temesi la mormorazione e ’l giudieio del popolo , c ’l 
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tormento e la morte del corpo-, cioè per alcuni legami 
di cupiditade, e non per officio di caritade. 

Sicché non mi pare che questa sia piccola cagione, 
per la quale colli mali sono flagellati eziandio li buo- 
ni, quando a Dio piace punire li mali costumi e vizi 
per afflizioni di temporali pene. Sono flagellati però in- 
sieme, non perchè insieme tengono mala vita, ma per- 
chè insieme amano la temporale vita; non iguaimenle, 
ma pure però insieme: la quale li buoni doverebbono 
spregiare, acciò che quelli correpti, e da poi corret- 
ticonquislassono la eterna : alla quale conseguire se 
non volessono essere compagni, Tossono sopportati ed 
amati inimici: però che mentre vivono, sempr'è incer- 
to se muteranno la volontà in meglio , o no. Per la 
qual cosa certo non pari, ma mollo più grave hanno 
faccenda quelli, alti quali è detto per lo Profeta: Co- 
lui, cioè il peccatore, morrà per cerio nel peccato suo , 
ma il sangue suo, cioè 1’ anima sua, richiederò dalle 
mani dello speculatore e guardalore. A ciò sono ordi- 
nati nelle chiese li speculatori, cioè preposti e prela- 
ti del popolo, perchè non perdonino riprendendo le pec- 
cata. E non però è netto di questa cotale colpa al po- 
stutto colui, che, posto che non sia prelato, nondime- 
no conosce, ed è negligente ad arguire e riprendere 
ed ammonire molte cose in coloro , alli quali è con- 
giunto per la necessaria compagnia di questa vita , 
guardandosi d’oflenderli per quelle cose, le quali usa 
in questa vita non indebitamente, ma vi si diletta più 
che non dee. Oltracciò hanno un’ altra cagione li buo- 
ni, perchè sieno afflitti con li rei, la quale ebbe lob; 
acciò che esso animo dell’uomo si sia a sè esaminato 
e noto con quanta virtù di divozione e bontade Dio ami 
di grazia, cioè senza speranza di rimunerazione tem- 
porale. 

CAPITOLO X. 

Che li santi non perdono nulla nel perdimento 
delle cose temporali. 

Le quali cose sguardate dirittamente e considerate, 
nota ed attendi se s’ è intervenuto alcuno male alli fe- 
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doli e divotr, il quale non si potesse loro rinvertire 
in bene: guarda che 1’ uomo non pensi che sia vana 
quella sentenza dello Apostolo, ove dice : Noi sappia - 
mo che alli amatori di Dio ogni cosa s’adopera e ri- 
torna in bene. Perderono tutte te cose che aveano? 
Or, perderono la fede? ovvero la divozione e pietade? 
ovvero i beni dell’ uomo dentro, il quale è dinanzi a 
Dio ricco ? Queste sono le ricchezze del li cristiani, al- 
li quali il ricco Apostolo diceva: La grande ricchezza 
e l grande valore è la pietade con sufficienzia (cioè con- ' 
tentarsi): però , dic'egli, che non mettemmo nulla in que- 
sto mondo , e non ne possiamo cavare nulla : però aven- 
do il vitto e ‘l vestire , di eiò siamo contenti . Però che 
coloro che vogliono funi ricchi , eaggiano in battaglie 
e lacciuoli, e desidera molli e nocevoii , i quali affoga- 
no li uomini in perdimento e pericolo. Però che la ra- 
dice di lutti i mali è l'avarizia , la quale alcuni desi- 
derandola hanno errato dalla fede , e sonsi mescolali in 
molti dolori. 

A eui adunque perirono le ricchezze terrene in quel- 
la distruzione, se le aveano cosi , come da questo di 
fuori povero, dentro ricco aveano udito; cioè se usa- 
vano questo mondo, come se nollo usassono, poterono 
dire come colui, che fu gravemente tentato, ma non 
abbattuto: Ignudo uscii del venire della madre , ignudo ■ 
ritornerò in terra. Il Signore diede , il Signore ha tol- 
to: come al Signore è piaciuto , cosi è fatto : sia il 
rime di Dio benedetto siccome il buon servo avea per 
sue grandi ricchezze essa volontarie del suo Signore, 
la quale seguitando col piede della mente s r arricchi- 
va, non contristandosi vivo di quelle cose perdute, le 
quali morendo dovea lasciare tosto. Ma quelli più in- 
fermi, che , posto che le cose terrene non soprappo- 
nessono a Cristo, nondimeno erano appiccati a loro con 
alquanta eupiditade, quanto peccassono queste cose a- 
niando, il sentirono perdendo. Però che tanto se ne dol- 
ano, quanto s’erano mescolati nell! dolori, secondo io 
sopra ricordai avere l'Apostolo detto.Però che bisogna- 
va che si aggiugnesse a loro la disciplina della sperien- 
7 -a, dalli quali era stata annighittita la disciplina dello 
parole. Però che quando l’Apostolo dice che quelli, che 
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vogliono diventare ricchi cascano in tentazioni , oc., ri- 
prende per certo nelle ricchezze la cupiditade, non la 
roba, della quale altrove comandò, dicendo: Comanda 
olii ricchi di questo mondo che non sieno superbi ed al- 
tieri, e che non sperino nella vanità delle ricchezze , ma 
in uno Iddio , il quale ci presta abbondantemente tutte 
queste cose a nostro uso : facciano adunque li ricchi bene , 
sieno buoni nelle ricchezze , donino volentieri , facciano li- 
m osine, tesmrizsinsi buono fondamento nell'altro inondo, 
sicché pervengano alla vera vita. Coloro , che queste 
cose faceano delle loro ricchezze, con grandi guadagni 
cambiarono e consolarono li loro leggieri danni : più 
allegrati dì quelle cose, che , avendo volentieri dona- 
te, si riservarono più seeuramente , che contristati 
delle cose, ehe timidamente ritenendo perderono age- 
volmente. Però che quella cosa potè perire in terra, 
la quale fu altri pigro a tramutarla e levarla di ter- 
ra. Però che quelli , che ricevei tono a consiglio del 
Signore , quando dice : Non vogliate riporvi tesori in 
terra , ove la tignuola e la ruggine ti distrugge , ed ove 
li furi li possono cavare e furare - y ma riponetevi li li- 
sori in cielo , ove non si possono intignare nè furare : 
però che oc ’ è il hto tesoro, ivi è il core tuo ; costoro 
provarono nel tempo della tabulazione , come avieno 
fatto saviamente a non dispregiare il veracissimo co- 
mandatane, e del tesoro loro fedelissimo e veracissimo 
guardatore. Però che se molti s’ allegrarono d’ avere 
ivi le loro ricchezze, ove addivenne che non vi andò 
il nimico: quanto più certa e sicuramente allegrare si 
poterono coloro , che per ammonizione dd suo Iddio 
ivi I’ aveano tramutate , ove per verun modo andare 
non potè? Onde il nostro Paulino , vescovo di Nola , 
fattosi volontariamente di copiosissimo ricco, poveris- 
simo , e copiosissimamente santo , quando li barbari 
guastarono la detta città di Nola, essendo da loro pre- 
so, secondo che da lui sapemmo da poi, -pregava Id- 
dio nel suo cuore così: « Signore, ti prego eh’ io non 
sia tormentalo nè per l'oro, nè per 1’ ariento-, però die 
dove si sieno tutti li miei beni , tu il sai. » Ivi avea 
tutte le sue cose , ove V avea ammonito di riporre e 
tesaurizzare eolui che avea predetto tutti questi ma- 
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li dovere venire nel mondo, E così per questo coloro 
che aveano ubbidito all’ ammonizione del Signore, co- 
me e dove dovessono tesaurizzare , non perderono le 
loro ricchezze eziandio terrene nelle correrie delti bar- 
bari. Ma tutti quelli che si penterono di non avere ub- 
bidito quello che di tal cosa fare si dovesse, e se non 
per lor nanzi vedere e sapere, certo l’appararono per 
lo seguente sperimentare e provare. 

Vero è che alcuni eziandio buoni cristiani furono 
tormentati e cruciati , perchè manifestassono la loro 
roba alli nemici. Ma essi non poterono nè manifesta- 
re nè perdere quello bene per lo quale erano buoni. 
È se vollono più tosto essere tormentali che manife- 
stare la ricchezza e la mammona della iniquitade, per 
certo non erano buoni. E dovevansi ammonire coloro 
che tanto pativano per l’oro, quanto si doverebbe pa- 
tire per Cristo: che mollo maggiormente apprendes- 
sono d’ amare colui, il quale arricchirebbe li tormen- 
tati per lui d’ eterna felieiladc ; e non d’amare 1’ oro 
e 1’ oriento, per lo quale fu grande miseria patir pe- 
na, ovvero che mentendo si nascondesse, ovvero che il 
vero dicendo si ritrovasse. Però che intra li tormenti 
ninno che Cristo confessasse, il perdè; niuno, se non 
negando, guardò l’oro. Per la qual cosa forse che erano 
più utili li tormenti che insegnavano ad amare lo in- 
corruttibile bene, che non erano quelli beni che sen- 
za ninno utile frutto tormentavano dello amore di sò 
i loro signori e possessori. Ma alcuni eziandio non a- 
vendo che manifestare , non essendo creduti , furono 
tormentati. E forse che desideravano avere e non era- 
no poveri per santa volontade: alli quali si dovea mo- 
strare non la roba, ma la cupidità essere degna di co- 
tali tormenti. Ma se per proponimento di più santa 
vita non aveano nè oro nè argento riposto; non so per 
certo che a veruno di questi cotali intervenisse , che 
fosse tormentato credendo che 1' avesse: nondimeno se 
pure a niuno sì intervenne, per certo coloro, che in- 
tra li tormenti confessavano la santa povertà, confes- 
savano Cristo. Per la qual cosa e se non potè essere 
creduto dalli nemici, nou potè nondimeno il condsso- 
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re della santa povertade tormentato essere senza mer- 
cede celestiale. 

Dicono anche che la lunga fame guastò molli cri- 
stiani. E certo questo li buoni fedeli sostenendo devo- 
tamente, in uso se l’hanno convertito. Però che quelli 
che la fama uccise, come una infermità corporale, co- 
sì li ha cavati delli mali di questa vita-, e quelli, che 
la fame non uccise, insegnò a vivere temperatamente, 
insegnò a digiunare lungamente. 

y 

CAPITOLO XI. 

Del fine della vita temporale , breve o lunga che sia. 

Ed anche molti eziandio cristiani sono stati uccisi, 
molti consumali di brutta varietà di molte morti. Se 
questo si dee portare molestamente , certo questo è 
comune a quanti ne nacquono mai in questa vita. Que- 
sto so io, che niuno ne fu morto che non avesse qual- 
che volta a morire. E '1 fine della vita quello medesi- 
mo sì fa, tanto .alla lunga quanto alla breve vita. Pe- 
rò che quello che già non è, non è nè meglio nè peg- 
gio, non è nè maggiore nè minore. Or che porla di 
qualunque spezie di morte si finisca questa vita, quan- 
do colui , a cui si finisce , non è costretto di morire 
poi più? E conciossiacosaché a catuno de’ mortali sot- 
to li cottidiani avvenimenti di questa vita minaccino 
quasi che iunumerabili morti , per quanto tempo in- 
certo è quale di queste morti si debba intervenire ; 
deh priegnti, or non è meglio di patirne una moren- 
do, che di temerle tutte così vivendo ? E ben so io 
quanto piu pigramente s’elegge di vivere grande tem- 
po sotto timore di lante morti, che morendo una vol- 
ta non temere da poi più nulla. Ma altra cosa è quella 
che la paurosa sensualità della carne infermamente fòg- 
ge e teme, altra cosa è quella che la ragioncrdella mente 
diligentemente smidollata dimostra e convince. Non si 
dee riputare mala morte quella alla quale è innanzi an- 
data alla buona vita. Però che non la la piala morte se 
non quello che seguita la morte. Sicché non è molto 
da curarsi a quelli che di necessità hanno a morire, 
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che s’ intervenga a farli morire-, ma che morendo ove 
sieno costretti d’ andare. Conciossiacosa adunque che 
li cristiani sappiano , che fu molto migliore la morte 
di quello santo povero, che morì intra le lingue delli 
cani che il leccavano , che quella di quello maligno 
ricco, che morì intra la porpora e ’l bisso-, quelle or- 
ribili spezie di morti , che poterono nuocere a quelli 
che bene erano vivuti? 

CAPITOLO» XII. 

Che non ha veruno fatto damo alti corpi delli 
cristiani perchè non furono sotterrali. 

Ma dicono : In tanta uccisione e taglio di carcami 
non poterono essere pure seppelliti? Nè anche questo 
la santa fede teme troppo, sappiendo che fu predetto, 
che uè eziandio le divoranti bestie non potranno nuo- 
cere alli corpi che hanno a resurgere, delli quali nè 
perirà nè mancherà pure uno capello del capo. Per 
niuno modo direbbe Cristo: iVon vogliate temere quelli 
che uccidono il corpo , ma F anima non possono già uc- 
cidere -, se nocesse niente alla vita futura ciò , che li 
nemici si volessono fare delli corpi delli uccisi. Guar- 
da che non sia alcuno tanto stolto che contenda non 
si dovere temere coloro che uccidono il corpo innan- 
zi alla morte , che nollo uccidono , e doversi temere 
dopo la morte, che T corpo già ucciso non lascino sep- 
pellire. Falso è adunque il detto di Cristo: Quelli che 
uccidono il corpo, e poi non homo più che fame , se 
delli carcami tante cose possono farne. Non piaccia a 
Dio che sia falso quello che la veritade disse. Però 
eh' è detto, che alcuna cosa fanno quando uccidono , 
però che v’ è ’l sentimento nel corpo quando s’ uccide^ 
e da poi non hanno più che farne però che non è ve- 
runo sentimento nel corpo ucciso. Sicché molti corpi 
di cristiani la terra non li coprì : ma niuna persona 
veruno di loro separò nè da cielo nè da terra, la q ua- 
le empie tutta con la presenza sua colui, che sa don- 
de risusciti quello che ha di niente creato. Certo e’ si 
dice nel salmo: E Ili hanno posto li carcami delli ser- 
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ti tuoi per mangiare alti uccelli dell'aere , le carni del- 
li santi tuoi alle bestie della terra: hanno sparlo il lo- 
ro sangue come acqua intorno intorno a Gerusalem , e 
non v era chi sotterrasse : ma questo è stato detto ad 
aggravare la erudellade di coloro che questo male fe- 
ciono , non per aggravare la infelicitade e miseria di 
coloro che lo patirono. Però che , posto che nel co- 
spetto delli uomini queste cose paiano dure e crudeli; 
ma nel cospetto del Signore la morte de suoi santi è 
preziosa e cara. Ma veramente tutte queste cose, cioè 
il curare e 1’ acconciare del corpo morto e 1 coprire 
della sepoltura e la pompa delle esequie, sono più to- 
sto consolazione delli vivi, che aiutorio o sussidio del- 
li morti. Però che se giova niente alli rei uomini la 
sepoltura preziosa, nocerà al giusto la vile ovvero nul- 
la sepoltura. Quella preclara esequie nel cospetto del- 
li uomini a quello ricco porporato fe’ la turba delli fa- 
migli: ma molto più preclara nel cospetto di Dio a 
quello piagato povero fece il servigio delli angioli, li 
quali noi portarono nè ’l misono in uno avello di mar- 
ino, anzi il sollevarono e portarono nel grembo e nel 
seno di Abraam. 

lscherniscono questo coloro , contra li quali preso 
abbiamo a difendere la città di Dio. Nondimeno la se- 
poltura dispregiarono eziandio li filosofi loro: e spes- 
se volte tutti li universi eserciti, che combatteano per 
la terrena cittade , e moriano , non si curarono dove 
poi giacessono, nè da quali bestie tossono mangiati: e 
piacque alli poeti, e parve di questa cosa ragionevol- 
mente a quasi con festa potere dire : Da cielo è co- 
perto chi non ha sepoltura nè avello. Quanto minore- 
mente non hanno di che potere rimorchiare li cristia- 
ni delli corpi non sotterrati, alli quali è promessa la 
rinformazione della carne e di tutte le membra , non 
solamente della terra, ma eziandio del secretissimo se- 
no di tutti li altri elementi, nelli quali sono converti- 
ti tutti li consumati carcami, che fla renduta ed inte- 
ramente compiuta in uno punto? 
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CAPITOLO XIII. 

Per che ragione si sotterrano li corpi dclli santi. 

Per tulio questo però non si debbono dispregiare 
e giltare via li corpi delli morti , e massimamente 
delli fedeli e giusti , li quali come organi e vasi usò 
e all’ opere buone lo Spirito santo. Però che, se il ve- 
stimento e P anello del padre , o quale che altra tal 
cosa, tanto è più cara affi figliuoli ed alti discenden- 
ti, quanto inverso alli parenti maggiore è stato amo- 
re ed affetto-, per veruno modo si debbono dispregia- 
re essi corpi , li quali portiamo più caramente più 
stretta e congiuntamente che tutti li vestimenti. Però 
che questi corpi non ad ornamento ovvero aiutorio ag- 
giunto di fuori, ma appartengono ad essa natura del- 
l’uomo. Onde eziandio li corpi morti delli antichi giu- 
sti furono curati con divota pictade, e le esequie ce- 
lebrate, e proveduta la sepoltura: e essi , mentre vi- 
veano , del sotterrare e del tramontare li loro corpi 
alli figliuoli dierono comandamenti: e Tobia sotterran- 
do li morti è commendato dall’angiolo, che piacesse a 
Dio. Eziandio esso Signore, che il terzo dì dovea re- 
suscitare , predica e loda , e di predicare commenda 
l' opera buona della religiosa e divota donna che avea 
sparto lo prezioso unguento sopra le suo membra , e 
che 1’ avea fatto a prevenire la sua sepoltura. E lau- 
dabilmente sono ricordati nello Evangelio quelli che’l 
corpo suo della croce diposto diligente e onorificamen- 
te curarono a fasciare e a sotterrare. Nondimeno que- 
ste autoritadi non ammoniscono che sia veruno senti- 
mento netti carcami; ma significano che alla previden- 
za di Dio, a cui piacciono eziandio cotali uffici di pie- 
tade, appartengono anche li corpi dei morti, per con- 
fermare e provare la resurrezione. Ove s’imprende sa- 
lutiferamente anche questo, quanta cioè possa essere 
la remunerazione per le limosine che facciamo a quelli 
che vivono e sentono, se questo poco che si fa d’ uf- 
ficio e di diligenzia alle membra delli uomini senza 
anima, non si perda appo Iddio. Sono certo ed altre 
S. Agostini, Città di l)io , voi. I. 4 
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cose, le quali li santi patriarchi, delli corpi loro soU 
terrare e tramutare per profetico spirito dette, vollo- 
no essere intese figurate e misticamente. Ma non è 
luogo che le dobbiamo trattare qui, conciossiacosaché 
bastino queste che abbiamo dette. Ma se quelle cose 
die sono necessarie a sostentare i vivi, come il man- 
giare e il vestire, posto che quando mancano affligga- 
no gravemente, non rompono però nelli buoni la vir- 
tude della pazienzia e della sofferenza, nè vedono del- 
1' animo la divozione, ma esercitatola la fanno più co- 
piosa-, quanto maggiormente, quando mancano le cose 
che adoperare si sogliono a curare ed a sotterrare li 
corpi dclli morti, non fanno miseri quegli che sono già 
quieti e beati nelle segrete sedie di cielo? E così per 
questo, quando queste cose mancarono alti corpi delli 
cristiani in quella distruzione di Roma o dell’ altre 
terre, e non fu colpa delli vivi che nolle poterono fare, 
e non fu pena delli morti che queste cose non posso- 
no sentire. 


CAPITOLO XIV. 

Che la divina consolazione non mancò mai 
alli santi nella prigionia. 

Ma dicono: Molti cristiani furono menati prigioni. 
Per certo questa è miserabilissima cosa , se poterono 
essere menati in alcun luogo ove non trovarono lo Id- 
dìi) loro. Nelle Scritture sarde di questa colale scon- 
fitta si truovano grandi e consolatorii esempli. Furo- 
no nella cattività di Babilonia li tre Garzoni; fim i Da- 
niello, furonvi li altri profeti: e non vi mancò però il 
consolatore. Così adunque non abbandonò Iddio li suoi 
fedeli sotto la signoria della gente, posto che barbara, 
nondimeno umana, il quale non abbandonò il Profeta 
eziandio nel ventre della baienti. Ed anche queste co- 
se quelli, contro alli quali parliamo, vogliono anzi scher- 
nire che credere : li quali nondimeno nelli loro libri 
credono Arione Metimneo, nobilissimo citarista e sona- 
tore, essendo gittato della nave, fu ricevuto in sul dos- 
so d'uno delfino, ed a terra portato. Ma certo quello 
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nostro di Giona profeta è più incredibile ? Certo più 
incredibile, perchè più mirabile-, e più mirabile, per- 
chè è più potente. 

CAPITOLO XV. 

Che a Marco Regolo non giovarano li iddìi , quantun- 
que per religione delli iddìi osservasse il giuramento. 

Hanno nondimeno costoro del sopportare spontanea- 
mente la cattività per cagione della religione , della 
fede e della leanza, un nobilissimo esemplo nelli uomi- 
ni suoi preclari. Marco Regolo, impcradore del popo- 
lo romano, fne prigione in Cartagine. Li quali volen- 
do più tosto che fossono loro renduti li loro prigioni, 
che di tenere li prigioni romani, a ciò impetrare man- 
darono in ispeziale questo Regolo colli Legati suoi a 
Roma, astrettolo innanzi con giuramento che dovesse 
tornare a Cartagine, se li Romani questo cambio non 
volessono fare. Andò costui, e disse e mise a vedere 
il contrario nel senato ; però che non reputava utile 
alla romana repubblica di scambiare li prigioni. Nè 
fu però costretto da poi dalli suoi a tornare alli ne- 
mici: ma, perchè 1’ avea giurato , ritornovvi sponta- 
neamente. E coloro con orrendi e terribili tormenti 
l’uccisono. Però che avendolo inchiuso in uno stret- 
tissimo legno , chiavato intorno intorno d’ acutissimi 
chiovi, ove, li convenia stare ritto sicché non si po- 
tesse mutare in nulla parte eziandio vecehiando senza 
acerbissime pene, e così morì. Certo degnamente lo- 
dauo questa sì gran virtù, che fu maggiore che ogni 
infelicitade. E avea costui giurato per li iddii, per lo 
cui culto vietato si credono costoro che vengano tut- 
ti questi mali alla generazione umana. Quelli iddii a- 
dunque , che però erano adorati per rendere questa 
vita prospera e felice, se a colui che avea giurato il 
vero, o vollono o permisono essere fatte queste pene, 
che poterono più fare per uno uomo al quale fossono 
più gravemente adirati? Or perchè non conchiudo io 
la mia deputazione all’ una parte ed all’ altra? Certo 
colui adorò sì li iddii, che per la fede del giurameli» 
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to nè volle rimanere nel paese , nè fuggire altrove , 
anzi non si dubitò di tornare alti suoi acerbi nimici. 
Se stimava che questo fusse utile a questa vita, della 
quale uscì con tanta pena , senza dubbio elli era in- 
gannato. Ed insegnò certo per lo suo esemplo non va- 
lere nulla li iddìi alli suoi cultori a questa temporale 
felicitade; quando colui, che li adorava, e fue vinlo e 
menato prigione, c perchè non volle fare altrimenti che 
come avca giurato per li iddìi , tormentalo di nuovo 
con inaudito e molto orribile modo di tormento , fu 
morto. Ora , se il culto delli iddii rende dopo questa 
vita come per mercede la felicitade, perchè calunnia- 
no li tempi cristiani, dicendo che però addivenne quel- 
la miseria a Roma , perchè lasciò d’ adorare li suoi 
iddii, conciossiacosaché eziandio adorandoli diligentis- 
simamente potesse diventare così infelice come fue in- 
felice quello Regolo? Guarda forse che contro alla chia- 
rissima veritade con tanta pazzia di mirabile cechità 
alcuno si contrapponga, che voglia contendere che li 
iddii potcssono guardare tutta la città che li adorava, 
sicché non potesse diventare infelice , ma uno uomo 
solo sì •, che la potenzia delli iddii possa meglio con- 
servare molti, che uno o caluno per sè; conciossiaco- 
saché la moltitudine non sia se non delli uomini, che 
sono catuno per sè. 

Ma se dicono che Marco Regolo, eziandio in quella 
prigionia, e tormenti del corpo, potè per virtude d'a- 
nimo essere beato*, cerchisi la vera virtù maggiormen- 
te per la quale possa essere beata anche la cittade. 
Però che non è d’ altronde beata la cittade , e d’ al- 
tronde beato l’uomo : conciossiacosaché altro non sia 
la città, che concordata moltitudine d’ uomini- Per la 
qual cosa non disputo ancora io , qual virtù fosse in 
Regolo. Basta per ora, che per questo nobilissimo c- 
semplo sono costretti di confessare che non si debba- 
no adorare li iddii per li beni del corpo nè delle cose 
che di fuori all’ uomo addivengono, quando colui volle 
innanzi perdere tutte queste cose, che offendere li id- 
dìi per li quali avea giurato. Ma che faremo a quel- 
li uomini che si gloriano d’avere avuto tale cittadi- 
no, qual temono avere la città? Che se nollo temono*. 
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confessino adunque che potesse addivenire alla città 
tale cosa quale addivenne a Regolo, la quale adorava 
cosi diligentemente li iddìi come lui, e non calnnniino 
li tempi cristiani. Ma perchè la quistione è nata di 
quelli cristiani che furono menati prigioni ; questo 
sguardino e tacciano coloro, che per questo pazzamente 
e svergognatamente scherniscono la religione cristia- 
na*, chè se non fu vergogna alti loro iddìi , che così 
attentissimo cultore loro, per servare loro la fede del 
giuramento, perdè la patria, non avendo altra patria, 
e prigione appo li nimiei , di lunga morte e di tor- 
mento di nuova crudeltà fue ucciso •, molto meno si 
dee incolpare lo nome cristiano nella prigionia delli 
suoi santi, li quali , per verace fede la patria super- 
na aspettando, eziandio stando nelle loro terre, si co- 
noscono essere pellegrini nel mondo. 

CAPITOLO XVI. 

Se le sanie dome che furono sforzate poterono perde- 
re la virtù dell' animo senza il consentimento della vo- 
lontà. 

Uno grande male e criminale per certo si riputano 
di contrapporre alli cristiani, quando , aggravando la 
loro cattività e prigionia, dicono che vi furono com- 
messe fornicazioni e stupri non solamente nelli altrui 
matrimoni e vergini da maritare , ma eziandio in al- 
cune monache sacrate. Ma qui non fede, non pietade, 
non essa virtude che si chiama castitade, ma più to- 
sto la nostra disputazione tra vergogna c ragione è 
angustiata e costretta. E non curiamo tanto rendere 
risposta alli stranieri , quanto dare alli nostri conso- 
lazione. In prima adunque sia supposto per costante 
che la virtù per la quale si vive dirittamente , dalla 
sedia dell’ animo comanda ed ordina alle membra del 
corpo, e che il corpo si fa santo e netto per uso del- 
la santa volontà: la quale volontà stando immobile e 
ferina, ciò che altri tàrà del corpo o nel corpo, che 
senza peccato proprio non si possa schifare , è senza 
colpa di quello che’l sostiene. Ma perchè nel corpo. 
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altrui si può fare quello che appartiene non solamen- 
te a dolore , ma eziandio quello che appartiene a li- 
bidine ed a piacere; qualunque tal cosa sia fatta nel 
corpo , c se non guasta la pudicizia ritenuta nel co- 
stantissimo animo, nondimeno fa pure e mette vergo- 
gna ; che non si creda fatto colla volontà dell’ animo 
quello che forse fare non si potè senz’ alcun diletto o 
piacere della carne. 

CAPITOLO XVII. 

Se si dee l'uomo uccidere per paura della pena 

o della vergogna. 

E per questo e quelle che sì uccisono sè medesi- 
me, per non sostenere niuna tal cosa, or quale affet- 
to umano non vorrebbe che fosse loro perdonato ? E 
quelle che uccidere non si vollono, acciò che per suo 
peccato non schifassono la scelleranza altrui , catuno 
che questo imputerà loro a peccato, esso non fia net- 
to del peccato della stoltizia. Però che se per certo 
non è licito a veruno di privata podestà uccidere l’uo- 
mo quantunque colpevole , la cui licenzia d’ uccidere 
nulla legge concede; per certo eziandio chi uccide sè 
medesimo è micidiale : e tanto è più noconte quando 
s’uccide, quanto più innocente fu in quello fatto per 

10 quale li parve di doversi uccidere. Però che se noi 
biasimiamo giustamente il fatto di Giuda, e la verità 

11 giudica che, quando s’ appiccò , più tosto accrebbe 
che non purgò il commesso peccato di quello scelle- 
rato tradimento; però che pentendosi mortiferamente 
disperando della misericordia di Dio non si lasciò nè 
riserbo niuno luogo di penitenzia salutifera quanto 
maggiormente si dee guardare dalla morte di sè me- 
desimo chi non ha in sè che debbia punire di tal mor- 
te e tormento? Però che Giuda, quando s’uccise, uc- 
cise uno scellerato uomo: e nondimeno non solamente 
della morte di Cristo, ma eziandio della sua malfatto- 
re e reo finì questa vita; però che, posto che per Io 
suo peccato, con un altro nondimeno suo peccato fue 
ucciso. Or perchè adunque 1’ uomo che non ha fatto 
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veruno male sì faccia a sè male, ed uccidendo sè me- 
desimo uccida 1’ uomo innocente, per non sofferire l'uo- 
mo nocente-, e adoperi in sè il peccato proprio, acciò 
che non vi sia adoperato il peccato altrui? 

CAPITOLO XVIII. 

Se nuoce l'altrui libidine alla donna sforzata. 

Ma forse si teme che non maculi la libitudine altrui? 
Se la libidine ila d’ altrui, non maculerà: e se macu- 
lerà, non tia d’altrui. Ma conciossiacosaché la pudici- 
zia sia virtù dell’ animo , ed abbia per compagna la 
fortitudine , per la quale delibera più tosto di patire 
tutti mali che al male consentire-, e niuuo magnanimo 
e pudico abbia in sua podestà quello che si faccia del- 
la sua carne, ma solamente quello che consenta , ov- 
vero disconsenta nella mente : chi con sana e la me- 
desima mente si penserà perdere la pudicizia, se for- 
se nella sua presa ed oppressa carne sia adoperata e 
compiuta la libidine non sua? Però che se per questo 
modo la pudicizia perisce, per certo la pudicizia non 
sarà virtù d’animo , e non apparterrà a quelli beni 
per li quali bene si vive, ma sarà numerata nelli be- 
ni corporali: quali sono la Fortezza , la bellezza , la 
Gagliardezza e tali altre cose : li quali beni eziandio 
che si diminuiscano non diminuiscono però la buona 
e giusta vita. Che se la pudicizia è alcuna tal cosa , 
or perchè per non perderla si fatica altrui con peri- 
colo del corpo? Ma se ella è bene dell’ animo, non si 
perde eziandio sforzato il corpo. Ma più che ’1 bene 
della santa continenza , quando non consente alla im- 
mondizia delle concupiscenze carnali , n’ è mondifìcato 
eziandio il corpo: e quando sta fermo e con costante 
intenzione di non consentire, non perisce la santitade 
e la mondizia del corpo , poiché persevera la volontà 
d'usarlo santamente, e quanto in esso animo è, ezian- 
dio la possibilità. 

Però che non è però il corpo mondo e santo per- 
chè le membra sue sieno intere , ovvero perchè non 
sieno brancicate e toccate-, cinciosiacosachè per diver- 
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si casi possono ii vivi sostenere ferite, e li medici me- 
dicando fanno nello corpo cose che sono schife alli vi- 
vi. E le balie toccheranno con mano la integrità d’ al- 
cuna vergine, ovvero splorando per malavoglienzia ov- 
ver per giustizia ovvero per caso , e così toccandola 
e guardandola la rompono e guastano. Non credo che 
sia niuno sì stolto , che si creda che a costei per que- 
sto manchi nulla della mondizia del corpo, posto che 
abbia perduta la integrità di quello membro. Per la 
qual cosa durando il buono proponimento dell’ animo, 
per lo quale è santificato eziandio il corpo , non to- 
glie mai la santitade al corpo la violenzia della libi- 
dine altrui, la quale la conserva la perseveranzia del- 
la coutinenzia propria. Certo or se una femmina aven- 
do corrotta la mente e perduto il buono proponimen- 
to, il quale avea votalo e promesso a Dio, vada, per 
fare male, al corruttore suo, andando ancora ella, in- 
nanzi che giunga il fatto, chiameremla noi santa pure 
del corpo e monda, perduta e distrutta quella santi- 
tade dell’ animo, per la quale era santificato il corpo? 
Non piaccia a Dio questo errore : ma piuttosto per 
questo siamo ammoniti, che non si può perdere la san- 
tità del corpo durando la santità dell’animo, eziandio 
sforzato il corpo, come si perde la santità del corpo 
corrotta la santità dell’animo, eziandio non toccato il 
corpo. Per la qual cosa non ha la femmina che iu sò 
debbia punire per spontanea uccisione di sè , sendo 
corrotta e sforzala senza niuno suo consentimento, op- 
pressala solo dall’ altrui peccato : or quanto minore- 
mente 'innanzi che questo sia non si dee uccidere? ac- 
ciò che non si faccia l’omicidio certo, conciossiacosa- 
ché esso peccato, quantunque d’ altrui, pende ancora 
incerto. 

CAPITOLO XIX. 

Di Lucrezia che uccise sé siessa perchè fu disonesta. 

Or forse a questa chiara ragione, per la quale noi 
diciamo che sforzato il corpo , mai non mutato per 
niuno consentimento in male il proposito della castila- 
de , essere peccato solamente di colui che sforzando 
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tocca la donna, non di colei die sforzata non ha con- 
sentito con niuna volontade al fornicatore: a questa ve- 
rità, dico , or potranno contraddire coloro , contra li 
quali noi difendiamo non solamente le menti, ma ezian- 
dio le sante corpora delle donne cristiane, sforzale nel- 
la cattività e distruzione di Roma? Certo Lucrezia, ma- 
trona nobile dell’ antiche romane , è commendata di 
grandi lodi di pudicizia, e d’oncstadc. 11 cui corpo 
isforzalamente oppressato avendoselo usato al suo pia- 
cere il figliuolo del re Tarquinio, ella manifestò il pec- 
cato dello scellerato giovane a Collatino suo marito ed 
a Bruto suo parente, nobilissimi e fortissimi uomini, 
e costrinseli a farne vendetta, l’oi, portando molesta- 
mente ed impazientemente la disonestà in sò commes- 
sa, sì uccise sè medesima. Or che diremo? Deesi co- 
stei giudicare adultera 0 casta? Or chi dira che in que- 
sta quistione si debbia altri faticare? Nobile c verace- 
mente parlando uno, di questo disse così: Ammirabile 
cosa a dire, due furono, e 1’ adulterio il commise uno. 
Pulitamente e verissimamente. Però che sguardando in 
quella congiunzione di due corpi la disonestissima cu- 
piditade dell’ uno e la castissima volontade dell’ altro, 
ed attendendo non quello che si faceva nella congiun- 
zione dalle membra, ma nella diversitade dilli animi, 
disse: Due furono, ma 1’ adulterio il commise puro uno. 

Ma che è questo, che fu più gravemente punito in 
colei che 1’ adulterio non avea commesso? Colui col pa- 
dre, della patria fu cacciato: ma costei fu tormentata 
ed uccisa. Se non è impudicizia quella , per la quale 
la sforzala è corrotta, non è giustizia questa, per la 
quale la casta è punita. Io appello voi, o leggi e giu- 
dici romani. Per certo dopo le commesse peccata, non 
voleste mai che senza pena fosse morto ninno quan- 
tunque scellerato se prima non era condannato. Se a- 
dunque alcuno recasse dinanzi al vostro giudicio que- 
sto peccato, e fossevi provato essere stata moria non 
solamente la innocente, ma eziandio la casta donna; or 
non punireste voi aspramente come si conviene colui 
che questo avesse fatto? Questo fece quella Lucrezia-, 
quella così predicata Lucrezia uccise la innocente ca- 
sta e sforzata Lucrezia. Date la sentenzia. Che se pc- 
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rò nolla potete dare, perchè non c’ è colei la quale pos- 
siate punire, or perchè lodate con tanta commendazio- 
ne la micidiale della innocente e casta? La quale ezian- 
dio appo li giudici dello iuferno, che sono tali quali si 
canta dalli versi delli vostri poeti , non difendete per 
veruna ragione posta e costituita, cioè tra coloro, li 
quali, secondo quelli versi di Virgilio, sendo innocen- 
ti d’ opere e di mani, uccisono sé medesimi, c lolson- 
si la vita av vendo in odio questa luce e’ 1 mondo-, alli 
quali, volendo tornare quassù nel mondo, contraddice la 
legge divina e contrapponesi la trista palude infernale 
la qual non si può navigare nè valicare. Or forse pe- 
rò non è ivi, cioè nell' inferno , perchè non uccise sè 
innocente, ma male a sè riprensibile in sua conscien- 
zia? Or che però, che se essa solamente il potea sa- 
pere questo, che s’ era dilettata e consentì eziandio con 
piacere al giovane, posto che violeuto sforzatore, e pu- 
niendo in sè questo se ne dolse sì, che reputò che ciò 
si dovesse purgare a morte? posto che nè eziandio cosi 
si dovesse uccidere, eziandio che appo li iddìi falsi po- 
tesse fare vera penitenzia. Nondimeno se forse è così ed 
è falso quello detto, che furono due, e l'adulterio com- 
mise pure uno, ma più tosto il commisono amenduni, 
1' uno col manifesto sforzare , 1’ altra col segreto con- 
sentire, non sì uccise sè innocente e però si può di- 
re dalli suoi littcrati difensori , che non sia nello in- 
ferno fra quelli i quali innocenti d’ opere si generaro- 
no la morte. Ma questo fatto dall’ uno lato e dall’ altro 
è sì costretto, che se si scema la colpa del micidio, 
si conferma l’ adulterio; se si purga 1* adulterio, s’ ac- 
cresce il micidio: e non vi si può trovare per certo 
1' uscita in quello detto che dice : Se fu adultera , or 
perchè è lodata? se fu onesta, or perchè fue uccisa? 

Nondimeno a noi basta in questo così nobile esem- 
plo di questa femmina a rifiutare coloro che rimorchia- 
no le femmine cristiane sforzate in quella eattivitade, 
li quali non sanno che sia santitade: bastaci, dico, che 
nelle sue preclare laude si dice: Due furono , ed uno 
commise 1’ adulterio. Però che Lucrezia è da loro re- 
putata tale, che non si potè maculare di alcun consen- 
timento adulterino. Che adunque essa uccise sè mede- 
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sima, perchè sostenne l' adulterio eziandio non adulte- 
ra, non è coritade, nè amore di pudicizia e d' onesta- 
de, ma infermitade di temere vergogna e confusione. 
Vero che si vergognò dell* altrui disonestà in sè com- 
messa, posto che non seco: e la romana donna, desi- 
derosa di lode, ebbe grande paura e vergogna che non 
si credesse che quello che ella avea sofferto sforzata- 
mente quando vivea, avesse sofferto volentieri se poi vi- 
vesse. Ond' ella si riputò di dovere porgere alti occhi 
delli uomini quella pena per testimonio della mente 
sua, alti quali mostrare non poteva la sua coscienzia 
dentro. Vergognossi certo d’ essere creduta consenzien- 
te e compagna del fatto, se quello che altri avea fatto 
in lei disonestamente ella il portasse pazientemente. 
Questo non feciono le femmine cristiane, le quali, a- 
vendo sostenuto simili cose, pur vivono. E nondimeno 
non punirono in sè il peccato ajtrui, acciò che al pec- 
cato altrui non aggiungessono il proprio-, se, però che 
li nemici commisono concupiscendo in loro fornicazione, 
esse vergognandosi commettessono in sè micidi. Però che 
di certo hanno dentro la gloria della castitade, il testi- 
monio della coscienzia: ed hannolo dinanzi aiti occhi di 
Dio; e non richieggono più, ove non hanno più che pos- 
sano fare direttamente per non si disviare dalla autorità 
della legge divina, per male schifare l’offesa della so- 
spezìone umana. 

CAPITOLO XX. 

Che niuna autorità comanda alti cristiani uccidere 
sé medesimi. 

E non ci è già indarno nè comandato nè permesso 
che trovare si possa nelli santi e canonici libri da Dio, 
che pure per acquistare la immortai itade, non per ca- 
gione di lasciare o di guardarci d’ alcuno male, ucci- 
diamo noi medesimi. E deesi intendere, che, ci è vie- 
tato , ove dice la legge : Non ucciderai ; spezialmen- 
te che nou vi si aggiunse , il prossimo tuo : come 
fc vietando il falso testimonio, ove disse : Non dirai 
falso testimonio contro al prossimo tuo. E non però si 
reputi netto da questo peccato chi dirà falso testimo- 
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nio contra sè stesso. Però che la regola d’amare il 
prossimo 1’ ha presa l’amatore da sè medesimo, quando 
certo è cosi scritto: Amerai il possimo tuo come le mede- 
simo. Certo se non meno offende contro al falso testimo- 
nio chi dice falso testimonio di sè stesso, che se’l dicesse 
contro al prossimo-, conciossiacosaché in quello coman- 
damento, ove è vietato il falso testimonio, sia vietato con- 
trai prossimo, e può parere alti meno intendenti non 
essere vietato il dire falso testimonio contro a sè stesso-, 
quanto maggiormente si dee intendere non essere licito 
all’ uomo d’ uccidere sè stesso, conciossiacosaché ove è 
scritto: Non ucciderai , non aggiuntovi poi più altro, 
non se ne intende anche eccettuato colui cerio al qua- 
le è comandato? Onde alcuni si sforzano di stendere 
questo comandamento alle bestie e alle pecore, che per 
questo non sia licito d’ ucciderne niuna. Or perchè non 
cosi all’ erbe, ed a ciò che è radicato e vive nella ter- 
ra? Però che queste cose, posto che non sentano, si 
dicono pur vivere: e per questo si dicono morire cer- 
to quando perdono la verdura , allora per forza sono 
uccise. Onde 1’ Apostolo, parlando di questi cotali se- 
mi , dice: Quello che tu semini non si vivifica , se pri- 
ma non si muore. E nel Salmo è scritto: Uccise per la 
grandine le vigne e le vili loro. Ora adunque, però che 
c’è detto: Non ucciderai, reputiamo peccato divellere 
le piante , e crederemo alla pazzia dello errore delti 
Manichei? Lasciando adunque stare queste pazzie, quan- 
do udiamo dire: Non ucciderai , se noi vogliamo però 
non essere ciò detto delle piante e dell’ erbe, però che 
non hanno niuno sentimento ; nè delle bestie nè delli 
uccelli nè delli pesci nè delli serpenti e tutti altri ani- 
mali irrazionali, perchè non sono nostri compagni nella 
ragione e nello conoscimento, onde per fermissima or- 
dinazione del creatore la vita e la morte loro è serva 
c suggetta alli usi ed alle ulilitadi nostre : resta che 
dell’uomo si debba intendere quello comandamento, Non 
ucciderai: adunque nè altri, nè te. Però che non uc- 
cide altro che l’uomo chi uccide sè stesso. 
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CAPITOLO XXI. 

Di quelli che uccidono li uomini senza peccato 
d' omicidio. 

Ma la divina autorità fece alcune eccezioni, che non 
sia licito d’ uccidere P uomo. Ma , eccettuati questi , 
che Dio comanda essere morti, ovvero per legge data 
ovvero per espresso comandamento fatto talvolta a per- 
sona, non è lecito: ma non uccide esso colui che dee 
servire ed ubbidire al comandatore e giudice, come , 
aiutorio e coltello a chi il puote usare. E però non 
feciono già contro a questo comandamento, Non uc- 
ciderai, coloro che per autoritade di Dio comm isono 
battaglie, ovvero coloro che tengono persona di pub- 
blica podestà secondo le sue leggi, cioè per lo impe- 
rio di giustissima ragione, li quali hanno puniti e mor- 
ti li scellerati. Ed Abraam non solamente non è in- 
colpato di peccato di crudeltade, ma piuttosto è Ioda- 
to di nome di divozione e di pietade, perchè volle uc- 
cidere il figliuolo, non per scelleranza, ma per obbe- 
dienza. E degnamente si quistioneggia, se si dee te- 
nere che fosse per comandamento di Dio, che lette uc- 
cise la figliuola che usci incontro al padre , avendo , 
rgli votito e promesso, se tornasse vittorioso dalla bat- 
taglia, di sacrificare a Dio ciò che prima incontrasse 
di casa sua nella sua tornala. Nè anche Sansone è i- 
scusato altrimenti, che colli nimici uccise sè stesso fa- 
cendosi riunare la casa addosso, se non che segreta- 
mente ciò aveali comandato quello spirito, che aper- 
tamente per lui miracoli faceva. 

CAPITOLO XXII. 

Che uccidere sè stesso non appartiene a magno ani</ho. 

Questi adunque eccettuati, li quali ovvero la legge 
giusta generalmente, ovvero esso, fonte di giustizia , 
Dio spezialmente comanda essere morti, ciascuno che 
uccide o sè stesso o qualunque altro, è obbligalo nel 
S. Agostino, Città di Dio, voi. I. 5 
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peccato dello omicidio. E tutti quanti quelli che ciò 
hanno fatto in sè stessi, sono forse da maravigliare di 
grandezza d’ animo, ma non da lodare di sanità di sa- 
pienzia. Posto che , se tu sguarderai bene la ragio- 
ne, non si chiama però dirittamente essa grandezza 
d’ animo, ove altri, non potendo soflferire ovvero qua- 
lunque asprezze , ovvero peccati altrui , sì uccide sè 
stesso. Più tosto si prova essere mente inferma, quel- 
la che non puote sostenere ovvero la dura soggezio- 
ne corporale, ovvero la stolta opinione del popolo-, e 
giustamente si dee chiamare maggiore animo quello, 
che la vita misera e trista più tosto può comportare 
che fuggire-, ed il giudicio umano, e massimamente il 
volgare, eh’ è spesse volte intrigato e coperto di ca- 
ligine d’errore, può dispregiare per la puritade della 
coscienzia e per la luce. Per la qual cosa se si dee 
credere, che con magno animo si faccia, quando l’uo- 
mo sì uccide sè stesso, molto liiaggioremente si truo- 
va in questa magnitudine d’ animo quel Cleombroto , 
p il quale si dice che, avendo letto il libro di Piatone 
della lmmortalitade dell' anima, traripossi a terra d’u- 
no muro, e così di questa vita passò a quella, la qua- 
le si credette migliore. E niuna cosa nè di miseria, 
nè di peccato il costringeva, ovvero vera, ovvero fal- 
sa, la quale non potendo portare si levasse del mon- 
do-, ma a pigliare ed abbracciare la morte, ed a rom- 
pere li soavi, legami di questa vita, vi fu la magnitu- 
dine sola dell’ anima. La quale nondimeno cosa più 
tosto essere mal fatta, che bene: testimonio gliene po- 
tè essere esso Platone , il quale libro letto avea : il 
quale per certo principalmente avrebbe ciò fatto, ov- 
vero comandato di fare, se non che con quella mente, 
per la quale vide 1' anima essere immortale, vide ciò 
non essere da fare, anzi più tosto giudicò da dovere 
vietare. 

E certo molti si ucciso no per non venire nelle ma- 
ni delti nimici. Non cerchiamo testé se è quello che 
fu fatto, ma se è quello che si dovesse fare. Però che 
la sana ragione di dee soprapporre eziandio alti esem- 
pli , alla qual ragione nondimeno si concordano li e- 
sempli , ma quelli che tanto sono più degni d’ essere 
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seguiti, quanto sono più eccellenti di fede o di virtu- 
de. Non feciono ciò li Patriarchi , nè li Profeti, nè li 
Apostoli: Però che anche esso Signore Cristo, quando 
li ammonì che fuggissono di cittade in cillade, se pa- 
tissono persecuzione, li poteva ammonire che sì ucci- 
dessono sé stessi per non venire alle mani delli per- 
secutori. Certo se elli non comandò , nè consigliò ciò 
che li suoi passassono in tal modo di questa vita, al- 
li quali elli promise alla morte d’ apparecchiare le se- 
die eternali, qualunque esempli contrappongono le gen- 
ti che non conoscono Iddio , manifesto è ciò non es- 
sere licito a quelli che adorano e servono uno vero 
Iddio. 

CAPITOLO XXIII. 

Dello esemplo di Calo , che uccise sé stesso , non 
potendo sostenere la vittoria di Cesare. 

Ma nondimeno fuori che Lucrezia, della quale sopra 
abbiamo detto assai quello che ce ne pareva, non tro- 
vano eziandio quelli avversarj di cui autoritade ci pos- 
sano antiporre, se non quello Catone, che si uccise in 
Utica: non perchè ciò facesse elli solo, ma perchè elli 
era reputato uomo dotto e magnifico, in tanto che de- 
gnamente è reputato e creduto , che quello che fece 
potesse essere fatto giustamente. Del cui fatto che più 
ne dirci, se non quello che li amici suoi, uomini savi 
e dotti, che li vietavano prudentemente ciò fare, giu- 
dicarono essere più tosto peccato di vile animo , che 
di grande, per lo quale si dimostrerebbe non onestà 
che schifasse cose brutte e disoneste , ma infìrmità 
che non potè patire le cose gravi ed avverse ? Que- 
sto giudicò anche esso Catone nel suo carissimo figliuo- 
lo. Però che se era disonesto e vizioso di vivere sot- 
to la vittoria di Cesare, perchè fu cagione di questa 
disonestade al suo figliuolo al quale comandò che ogni 
bene sperasse dalla benignità di Cesare ? Or perchè 
nollo costrinse eziandio a morire seco ? Però che se 
Torquato uccise il suo figliuolo , eziandio vincitore , 
laudabilmente , solo perchè avea combattuto colli ni- 
mici contra il comandamento^ perchè il vinto Catone, 
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il quale non perdonò a sé, perdonò al vinto figliuolo? 
Ora era elli più disonesto d’ esser vincitore contro al 
comandamento, che contro all’ onore comportare il vin- 
citore? Adunque per niuno modo giudicò Cato esse- 
re disonesto vivere sotto il vincitore Cesare: altrimen- 
ti con ferro e con l’arme paterna avrebbe liberato il 
figliuolo di questa vergogna e disonestade. Che adun- 
que è altro, se non che quanto amò il figliuolo , al 
quale volle e sperò essere perdonato da Cesare, tan- 
to, secondo che si dice che disse Cesare, ebbe invidia 
che non li fosse perdonato da Cesare; ovvero, per di- 
re meno male, si vergognò che li fosse perdonalo da 
Cesare? 

CAPITOLO XXIY. 

Che in quella stessa virtù , nella quale Regolo avanzò 
Catone , avanzarono mollo più li cristiani. 

Ma non vogliono questi , contro alli quali disputia- 
mo, che noi soprapponiamo il santo uomo lob a Ca- 
tone, il quale lob volle innanzi sostenere nella sua 
carne tanti orribili mali , che uccidendosi uscire di 
tanti tormenti: cosi non vogliono udire dell! altri san- 
ti nelle nostre scritture altissime di somma autoritate 
e degnissime di fede, li quali santi innanzi vollono so- 
stenere la cattivitade e la signoria delli minici , che 
uccidere sè medesimi; ma per le scritture loro quel 
Marco Regolo, che fu detto di sopra, soprapporrò a 
Catone. Però che Catone non avea elli vinto Cesare, 
al quale non si degnò vinto di sottomettersi , e per 
non esser sottomesso, elesse d’ uccidersi ; ma Regolo 
avea già vinti li Africani , e per lo imperio romano , 
non delli cittadini, ma delli nimici, non da dolere, ma 
da lodare, avea vittoria riportata; da loro nondimeno 
preso da poi , innanzi li volle sopportare servendo, 
che di levarsi e torsi da loro morendo. Certo servò e 
sotto la signoria delli Cartaginesi pazienzia , e nello 
amore delli Romani costanza , non togliendo il vinto 
corpo dalli nimici, nè 1’ animo vittorioso dalli cittadi- 
ni. E che se non si volle uccidere , non lo fe’ per a- 
jnore di questa vita; questo provò, quando per cagio- 
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nc della promossione e del giuramento senza ninna 
dubitazione ritornò a quelli nimici , li quali più <r ra _ 
vemenle aveva offesi colle parole nel senato, chetoni 
1 arnie nella battaglia. Sicché uno tanto dispregiatore 
di questa vita volle innanzi con sì crudeli nimici per 
tutte pene finire questa vita, che uccidere sè stesso, 
giudicando essere grande scelleranza se l’uomo uccida 
s ® medesimo. Intra tutti li suoi laudabili, e nobilissi- 
mi, e virtuosi, e illustrissimi uomini , non ne proffe- 
rono li Romani un migliore, il quale non fue corrot- 
to dalla felicitade , però che in tanta vittoria rimase 
poverissimo: nè fu rotto dalla infelicitade, che a tan- 
te pene e tristizia ritornò sicurissimo. Certo se li uo- 
mini chiarissimi e fortissimi, della terrena patria di- 
fensori, e delli iddìi, posto che falsi , nondimeno non 
fallaci cultivalori, ma eziandio veracissimi giuratori 
li quali per usanza e per ragioni dell’ armi avrebbono 
potuto ferire e uccidere li nimici , questi vinti dalli 
nimici non vollono ferire nè uccidere sè medesimi ; e 
non temendo niente la morte , vollono nondimeno in- 
nanzi sostenere li signori vincitori che uccidersi: quan- 
to maggiormente li cristiani , cultivatori del vero Id- 
dio, e desideratoci della superna patria, da questa scel- 
leranza si guarderanno , se la divina disposizione o 
per esaminare o per ammendare, a tempo li soggio- 
gherà olii nimici-, li quali non abbandona in umile sub- 
brezione quello Altissimo, che umilmente e suggetta- 
mente venne per loro nel mondo} li quali cristiani por 
ninna ragione nè d’ arme, nè di battaglie, nè di mili- 
tare podestade son costretti di sostenere e comporta- 
re il nimico vinto e prigione? Adunque qual così ma- 
le errore entra nel cuore, che V uomo si uccida sè 
ovvero perchè ha peccato contro a Dio, acciò che con- 
tro a lui non pecchi lo nimico; conciossiacosaché non 
ardisca d’ uccidere, o peccatore , o che abbia a pec- 
care, esso suo nimico? 
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CAPITOLO XXV. 

Che niuno peccalo si dee schifare per altro peccato. 

E certo altrettale e tanto è da guardarsi, che ’1 cor- 
po, subbietto alla libidine nimica, non allacci 1* animo 
per lo diletto carnale a consentire al peccato. Dicono 
adunque, che non già per l’altrui, ma per lo suo pro- 
prio peccato si dee altri uccidere, innanzi che ’l com- 
metta. Certo questo non faccia l'animo per veruno mo- 
do, di consentire alla libidine della sua carne infiam- 
mata dalla libidine altrui , il quale animo più è sub- 
bietto a Dio e alla sua sapien/.ia, che non è al corpo 
ed alla concupiscenzia. Nondimeno se è abbominevole 
peccato e dannabile scelleranza uccidere eziandio sè 
medesimo, come grida la verità-, chi fia si stolto, che 
dica: Già ora pecchiamo, per non peccare da poi; ora 
commettiamo il micidio, per non cadere poi in adul- 
terio ? Ora , se tanto abbonda e signoreggia la ini- 
qui lade, che si convenga eleggere più tosto il male 
che ’l bene, or non è meglio per lo avvenire lo incer- 
to adulterio che di presente il certo omicidio ? Ora 
non sì dee più tosto commettere quello peccato, che 
si possa sanare per penitenzia , che di commetterlo 
tale, che si non vi rimanga luogo di salutiti ra peni- 
tenzia? Questo ho detto' per quelli uomini e per quel- 
le femmine, che per cagione di schifare, non 1’altrui, 
ma il proprio peccato , per non consentire forse alla 
propria libidine, infiammata sotto la libidine altrui , 
si credono dovere uccidere sè medesimi. Ma Iddio le- 
vi questo errore della mente cristiana, la quale si con- 
fida nel suo Iddio, e, posta in lui la speranza, si fer- 
ma nello ajutorio suo: guardila, dico, Iddio da crede- 
re, che niuna tal mente per qualunque diletto carna- 
le assenta a niuno piacere di disonestade. Che se quel- 
la concupiscibile inobbedienza, che ancora abita nelle 
membra nostre, piene di corruzione e di morte, con- 
tro al consentimento e la legge della nostra volonta- 
rie si muove come dalla sua legge, cioè a corruzione, 
quanto maggiormente è senza colpa nel corpo di chi 
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non consente, quando è senza colpa nel corpo di chi 
dorme? 

CAPITOLO XXVI. 

« 

Per che cagione furono fatte dalli santi alcune cose 
che non paiono licite. 

Ma dicono: Anche alcune sante femmine nel tempo 
della persecuzione, per iscampare dinanzi a quelli per- *> 

secnlori che vulcano fare loro vergogna, per andarne 
giù e per affogarsi si gittarono nel fiume; e così mo- 
rirono , e li loro martini con grande venerazione e 
festa sono celebrali nella chiesa cattolica. Di queste 
non ardisco giudicarne niente , non sapiendoue altra 
ragione. Però eh’ io non so se la divina autoritade , 
con alcune f. de degne testificazioni ha fatto intendere 
alla chiesa, che debbia così onorare la loro memoria: 
e può essere, che è così. Però che se questo fcciono 
non per umana defezione, ma per divina spirazione, 
non errando, ma ubbidendo , or che ne dee dire al- 
tri? Di Sansone è certo, che non è da credere altro. 

Però che quando Iddio comanda, e senza niuno dub- 
bio il suo comandare manifesta, or chi incolperà l’ub- 
bidieuzia ? chi accuserà il servigio della divozione ? 

Ma catuno, che si deliberasse di sacrificare il figliuo- 
lo a Dio, noi fa però senza peccato di scelleratezza , 
perchè Abraain il facesse eziandio laudabilmente. Però 
che e il cavaliere , quando ubbidiendo alla podestà , 
sotto la quale è costituito legittimamente, uccide l’uo- 
mo, non è colpevole del micidio per niuna legge del- 
la sua cittade; anzi se non lo fa, è colpevole del di- 
sprezzato e lasciato comandamento. Che se per sua 
spontanea volontade ed autoritade 1’ avesse fatto , sa- 
rebbe caduto nel peccato dell’omicidio. Sicché dond’ è 
punito se ’l fece non essendoli comandato, indi è pu- 
nito se non lo facesse sendoli comandato. Ora se cosi 
è comandando lo imperadore , quanto maggiormente 
comandandolo il Creatore? Adunque chi ode dire non 
essere licito d’ uccidere sè stesso , faccialo se lo co- 
manda colui, li cui comandamenti non è licito spre- 
giare. Solamente guardi questo, che elli sia certo che 
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Iddio gliele comandi. Noi richieggiamo a ragione la 
conseienzia secondo quello che si ode e intende di 
fuori, non usurpiamo il giudicio delli occulti segreti 
del cuore: Però che niuno sa quello , che si sia dentro 
dell’uomo , se non lo spirito dell'uomo , che è dentro in 
lui. Questo diciamo, questo affermiamo, questo per 
tutti i modi approviamo, Ninno doversi uccidere spon- 
taneamente fuggendo le molestie temporali, acciò che 
non caggia nelle perpetuali*, niuno s’uccida per ischi- 
fare l’ altrui peccata, acciò che non cominci avere il 
proprio gravissimo, non essendo maculato dello altrui 
peccato ; niuno doversi uccidere per le sue peccala 
passate, per le quali ci è più bisogno di questa vita, 
per potersi per penitenzia sanare-, niuno s’ uccida per 
desiderio della migliore vita , la quale si spera dopo 
la morte; però che la migliore vita dopo la morte non 
riceve li colpevoli della propria morte. 

CAPITOLO XXVII. 

Se ruotno dee desiderare la morte per i schifare il 
peccato. 

Resta un’ altra cagione, eh’ io avevo comincialo a 
toccare , per la quale pare utile uccidere sè medesi- 
mo, ciò è per non cadere in peccato , o per piacere 
di diletto, o per acerbità di dolore. La qual cagione 
je la vorremo accettare, andrà tanto innanzi, che parrà 
da confortare li uomini ad uccidere sè medesimi, spe- 
cialmente allora quando battezzati di fresco, sono mon- 
dati da tutti li peccati. Però che allora è tempo di 
guardarsi da tutte le peccata future, quando sono la- 
vate tutte le passate. Or se per uccidere sè medesi- 
mo questo si fa bene, perchè adunque non si fa prin- 
cipalmente allora ? or, perchè ciascuno battezzato si 
perdona? or, perchè il capo già liberato rimette an- 
cora in tanti pericoli di questa vita, scndo sì agevole 
cosa per uccidere sè stesso schifarle tutte , concios- 
siacosaché sia scritto : chi ama il pericolo vi cadrà 
dentro ? Perchè adunque s' amano tanti e sì grandi pe- 
rìcoli, ovvero certo almeno se non s’ amano pure si 
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ricevono, perchè dura in questa vita quello da che si 
puole l’uomo licitamente partire? Ovvero tanto scioc- 
ca perversitade percuote il cuore, e levalo dalla con- 
siderazione della veritade, che se ciascuno si dee uc- 
cidere sè stesso, per non cadere in peccato per la si- 
gnoria d’ una cattività e prigionia, che si debba cre- 
dere di vivere, per sopportare pazientemente il mon- 
do pieno di tentazioni in ogni ora, e di tali tentazio- 
ni quale è quella che si teme sotto un signore, e d’al- 
tre molte innumerabili, senza le quali non si puote 
passare questa vita ? Or che dunque bisogna di per- 
dere il tempo in quelle esortazioni ed ammonizioni , 
per le quali ci studiamo di rinfiammare li battezzati, 
o vero alla integrità virginale, o vero alla continenza 
vedovile, o vero ad essa fede matrimoniale, concios- 
siacosaché abbiamo più breve via di salute sicura e 
libera da tutti li pericoli di peccare, ciò è che a tut- 
ti li uomini dopo la fresca remissione de'peccati met- 
tiamo a vedere d’ uccidersi sè medesimi acciò che li 
mandiamo a Dio più netti e più puri? Certo se cia- 
scuno, che questo pensa dovere fare e mettere a ve- 
dere, non dico è sciocco, ma pazzo in tutto -, or con 
fronte dirà all’uomo ucciditi, acciò che alli tuoi pic- 
coli peccati tu non aggiunga il più grave, stando sot- 
to siguore, barbaro, disonesto e lascivo-, il quale non 
può se nou scelleratissimamente dire: Ucciditi, quan- 
do tu se’ mondato da tutti i peccati, acciò che tu non 
commetta da capo tali ovvero piggiori, vivendo nel 
mondo di tanti brutti diletti intrigato, di tante abbo- 
miiiabili crudcltadi furioso , con tanti errori inimico? 
Questo però che è abbominazione a dire, è per certo 
abboininazione a uccidere sè stesso. Però che se può 
essere alcuna giusta cagione di ciò fare spontanea- 
mente, per certo niun’ altra può essere più giusta che 
questa-, ma però che questa non è, adunque niun’ al- 
tra è. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Che per giudicio di Dio fu permessa la libidine 

altrui potere peccare nelli corpi delle donne caste. 

Sicché, o fedeli di Cristo, non vi sia a tedio la vita 
vostra se fu schernita dalli nemici la castità vostra. 
Avete grande e vera consolazione, se vi trovate la fe- 
dele conscienzia di non avere voi consentito alli pec- 
cati di coloro, li quali furono permessi di peccare in voi. 
Che se forse domandate, perchè furono permessi-, per 
certo profonda ed alta è la previdenza del creatore e 
dello rettore del mondo , e sono imperscrutabili li suoi 
giudicii , e non investigabili le sue vie. Nondimeno esa- 
minate le conscienzie vostre fedelmente, se forse del- 
la virtù della pudicizia e castitade vi siete insuperbite 
ed enfiate, e dilettate delle lode umane, e di questo 
portaste invidia ad altri. Non incolpo quello eh’ io noa 
so, e non odo quello che vi dice la conscienzia vo- 
stra. Nondimeno se mi rispondeste essere così, non vi 
maravigliate d’avere perduto quello onde vi sforzaste 
di piacere alli uomini, e che vi sia rimaso quello che 
alli uomini mostrare non si può. Se questo, cioè non 
avere acconsentito al peccato, alla divina grazia, perchè 
non si perdesse, sopraggiunse il divino aiutorio*, all’u- 
mana gloria, perchè non si amasse, succedette lo umano 
obbrobrio. In ciascuno di questi consolatevi, pusillani- 
me; per l’uno provate, per 1’allro gastigate; per 1’ uno 
giustifica te, per l’altro ammendate. Ma quelle conscienzie 
che rispondono, non essersi mai insuperbite del bene 
della virginilade o del bene vedovile o del matrimonia- 
le, ma standosi umilmente del dono di Dio con tremo- 
re s’ allegrarono, e non invidiarono la eccellenzia delFa 
santità, e castitade a veruna persona, e fuggirono la 
loda umana, la qale tanto si suole dare maggiore quan- 
to è più rado il bene degno di loda, ed avere solo de- 
siderata la loda perchè s’ accrescesse il numero delle 
caste, più che per essere eccellenti tra le poche: nè 
queste certo , che sono cotali , se alcuna ne fu dalli 
barbari oppressala, non si lamentino questo essere sta- 
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to permesso-, nè non si credano che Dio di questo non 
si curi, perchè permette tal peccato il quale niuno sen- 
za pena commette.Però che alcune peccata come gra- 
vi pensi di male cupiditadi, e per lo presente ed oc- 
culto giudicio divino si lasciano andare, ed al giudicio 
manifesto ed ultimo si riserbano. Ma forse che queste, 
che hanno di sè la conscienzia netta di non essersi in- 
superbite del bene della castitade, e nondimeno furo- 
no sforzate nella carne dalli nimici, aveano qualche co- 
sa di segreta infirmitade, che potrebbono essere mon- 
tate in superbia se in quella distruzione tossono scam- 
pate da quella viltà. Adunque, siccome alcuni sono mor- 
ti tosto e per tempo, acciò che la malizia non mutas- 
se l’ intelletto loro:, cosi fu rapito alcuna cosa a que- 
ste, acciò che la prosperitade non mutasse l’umiltà e la 
modestia loro. All’ une ed all' altre adunque, che non 
avendo per innanzi ricevuto niuno disonesto toccare, 
ovvero già se ne insuperbivano, o se ne potevano in- 
superbire, se dalli nimici non tossono state sforzate , 
non fu furata la castità, ma fue data ad intendere l’u- 
miltà: soccorso fu alla superbia di quelle già dentro di- 
morante e presente, e fu soccorso alla superbia di que- 
ste altre non presente ma sopravvenente. 

Posto che non sia eziandio da tacere quello che ad 
alcune, che questo patirono, potè parere che ’1 bene 
della continenzia appartenesse alli beni corporali, e al- 
lora durare, se lo corpo non fosse toccato da libidine 
d’ alcuno uomo; e non che fosse riposto nello solo vi- 
gore della volontà aiutato da Dio , sicché sia santo il 
corpo e lo spirito; ed anche che non fosse tale bene, 
che non si può torre senza consentimento dettammo: 
il quale errore è stato forse loro levato. Però che quan- 
do pensano con qual conscienzia e con che ferma fe- 
de avieno servito a Dio, non credono di lui che cosi 
servendolo cd invocandolo le dovesse per veruno mo- 
do abbandonare, e pensando anche quanto la castità 
li piaccia, di che non possono dubitare, veggono esse- 
re conseguente cosa, eh’ elli non avrebbe mai permes- 
so intervenire questo alli suoi santi, se in questo mo- 
do potesse perire la santitade, la quale loro diede ed 
ama in loro. 
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CAPITOLO XXIX. 

Che devono rispondere li cristiani alti infedeli , quando 

dicono che Cristo non liberò dal furore delti nemici. 

Sicché ogni famiglia del vero e sommo Iddio hac 
la sua consolazione, non fallace, nè posta nella speran- 
za delle cose transitorie e vacillanti, e non crede che 
T uomo debba abbominare la vita temporale, nella qua- 
le è ammaestrato alla eternale •, e usa li beni terreni 
come peregrina , e non è allacciata da loro , e dalli 
mali terreni, o è approvala, o è ammendata. Ma co- 
loro che, levandosi contra, dicono male di lei, e quan- 
do forse incascano in alcuni mali temporali , dicono : 
or ove è il Dio tuo ? essi dicano, ove sono li iddii lo- 
ro, quando sostengono questi mali, per li quali schi- 
fare, ovvero li adorano, ovvero contendono doverli a- 
dorare. Però che questa famiglia di Cristo risponde: 
Il mio Iddio è per tutto presente, per tutto è tutto, 
in niuno luogo rinchiuso, il quale può essere presen- 
te segreto, ed essere da lungi non partito nè mosso: 
esso quando mi tempesta colle avversitadi, ovvero esa- 
mina li meriti, ovvero gastiga li peccati, e riserbami 
la mercede eternale per li temporali mali sostenuti 
divotamente: ma voi chi siete, colli quali sia pure de- 
gna cosa di parlare pure delti iddii vostri , quanto 
meno dello mio Iddio, il qual è terribile sopra tutti li 
iddii? però che lutti li iddii delle genti sono dimoni , 
ed il Signore Iddio ha fatti li cieli. 

CAPITOLO XXX. 

Delti infamatori delti tempi cristiani , che cercamo 
disonesta prosperitade. 

Se quello Nasica Scipione, vostro già pontefice, vi- 
vesse , il quale sotto la paura della guerra africana 
essendo cercato il migliore uomo di tutti a ricevere il 
simulacro di Frigia, tutto 1’ universo senato elesse lui, 
la cui faccia non avreste ardire di guatare, e esso vi 
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riprenderebbe da qin sto svergognamento. Or perchè 
afflitti delle avversitadi temporali vi lamentate delli 
tempi cristiani, se non che voi desiderate d’ aver si- 
cura la vostra lascivia e dilicatezza , e spargervi in 
tutti li viziosissimi costumi, rimossa ogni molestia ed 
ogni avversitade ed asprezza ? Però che non deside- 
rate d’avere pace ed abbondare d’ ogni maniera di ric- 
chezze, per usare questi beni onestamente, cioè mo- 
destamente , sobriamente , temperatamente e divota- 
menle: ma perchè si procuri ed ottenga con pazzi 
scialacquamenti infinita varietà di diletti, e per le co- 
se prospere nascono quelli mali nelli costumi , che 
sono piggiori che li crudeli nimicò Ma quello vostro 
grande pontefice Scipione, quello uomo ottimo a giu- 
dicò) di tutto ’l senato, temendo a voi la miseria, non 
volea che si distruggesse Cartagine, nimica dello im- 
perio romano, e contraddiceva a Catone che delibe- 
rava che si distruggesse, temendo egli alli animi infer- 
mi la inimica sicurtade, e come a cittadini pupilli ed 
orfani vedendo essere necessario e buono tutore il ter- 
rore. Nè di questa sentenzia fue però ingannato: quan- 
to dicesse vero , si provò di fatto. Certo , distrutta 
Cartagine, cioè cacciato ed atterrato il grande terro- 
re della romana repubblica, tanti mali subitamente ne 
sono seguitati c nati, che, rotta e corrotta prima la 
concordia con molte crudeli e sanguinose sedizioni, da 
poi per cagione di maligne quistioni, con battaglie den- 
tro alla città tante furono fatte uccisioni , tanto san- 
gue sparto, tante crudeltadi per la cupidità fatte di 
rapine e di sbandimenti, che quelli Romani, che nella 
migliore vita passata temeano di ricevere mali dalli 
nimici, perduta la integrità della vita, pativano più 
crudeli cose dalli cittadini: ed essa libidine di signo- 
reggiare, la quale tra tutti quanti li altri vizi dell’u- 
mana natura era più forte e maggiore in tutto 1’ u- 
niverso popolo romano, da poi che prese luogo in più 
pochi potenti, oppresse dello giogo della servitudine 
li altri cittadini, faticati ed atterrati. 


S. Agostino, Cillà di Dio, voi. I. 6 
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CAPITOLO XXXI. 

Per che vizi crebbe nelli Romani la cupidigia - 
, di regnare. 

Or quando potrebbe questa libidine di signoreggia- 
re stare a posa nelle superbissime menti , per iufino 
che continuando T uno onore dopo l’ altro si perverrà 
alla signoria reale? Certo non ci avrebbe modo di con 
tinuare li onori se non regnasse l'ambizione. E Pam- 
bizione non regnerebbe per certo, se non nel popolo, 
che d’ avarizia e di lussuria è corrotto. Ma 1’ avaro e 
il lussurioso popolo è diventalo per la prosperitade -, 
la qual prosperitade quello Nasica prudentissimamente 
giudicava da fuggire e schifare, quando la città delti 
nemici massima, fortissima e ricchissima non volea si 
distruggesse *, acciò che per lo timore la libidine si 
reprimesse, la libidine ripremuta non lussuriasse , la 
lussuria ristretta e vietata nè anche 1’ avarizia non 
traboccasse e pericolasse: li quali vizi turati e serra- 
ti, alla città crescerebbe e fiorirebbe utile virtù, ed 
a quella virtù durerebbe convenevole libertà. Da que- 
sto eziandio procedeva , e da questa previdentissima 
carità della patria venia, che quello medesimo massi- 
mo pontefice vostro, che è spesso da dire, se da tut- 
to il senato senza veruna discordia fu chiamato ed e- 
letto ottimo uomo, vogliendo ed isforzandosi il sena- 
to di edificare la cava del teatro , con gravissima e 
costumatissima diceria il vietò e ristrinse da questa 
disposizione; e mise a vedere che alti vigorosi e vi- 
rili costumi della patria non volessono mescolare la 
lussuria greca , e che non volessono consentire alla 
strapiera nequizia a maculare e ad isnervare la vir- 
tù romana: e tanto valse costui nella sua autoritade, 
che per le sue parole, commossa la providenza sena- 
toria, vietò da quella in poi che non si ponessono le 
sedie, delle quali tal volta portate al teatro per vede- 
re avea incominciato già la città ad usare. Con quan- 
to studio avrebbe costui tolti e levati dalla citta di 
Roma li giuochi del teatro, se egli avesse avuto ardi- 
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re di resistere all’autoritade di quelli che esso ripu- 
tava Iddii-, li quali non intendeva che tossono noce vo- 
li demoni-, ovvero, se lo intendea, credevasi che si do- 
vrssono piuttosto adorare per pacificare, che dispre- 
giarli. Però che non era ancora stata dichiarata alle 
genti la superna dottrina, la quale mondando il cuo- 
re per fede, ad acquistare le cose celestiali e soprac- 
ce leàtiali con umile divozione mutasse l’affetto umano, 
e liberasse dalla signoria delli superbi demoni. 

CAPITOLO XXXII. 

Della istituzione delli giuochi scenici. 

Nondimeno sappiate voi che noi sapete, e notate voi 
che vi infingete di non sapere, e che mormorate con- 
tro allo liberatore da sì mali signori , li spettacoli di- 
sonesti, li giuochi del teatro e la licenza delle vani- 
tadi, non per vizi delli uomini , ma per li comanda- 
menti delli vostri iddìi furono istituiti ed ordinati a 
Roma. Più tollerabilemente fareste li divini onori a 
quello Scipione, che non adorereste questi cotali iddìi. 
Però che quelli iddii non erano già migliori che ’l pon- 
tefice loro. Ecco attendete, se la mente ebriaca di tan- 
ti già bevuti errori vi lascia però vedere veruno ve- 
ro. Li iddii per fare cessare la pistolenza e la morta- 
lità corporale comandavano essere loro fatti li giuo- 
chi del teatro: ma il pontefice per ischifare la pisto- 
lenza delli animi vietava fare il luogo del teatro. Se 
con alcuna luce della niente antimettete e soprappo- 
nete 1’ animo al corpo, eleggete quale di costoro dob- 
biate adorare. Però che non cessò però quella pisto- 
lenzia delli corpi, perchè al popolo battaglioso ed av- 
vezzato innanzi solo affi giuochi di Circes, sopraggiun- 
se la stoltizia dilicata delli giuochi del teatro ^ ma la 
maligna astuzia delli maligni spiriti , prevedendo che 
la mortalità dovea già essere per suo debito termine, 
un’ altra pestilenzia e più grave, della quale più s’al- 
legra, curò di mettere per questa cagione , non nelli 
corpi, ma nelli costumi ; la quale accecò di tante te- 
nebre e macule di tante brutture 1’ anime delli mise- 
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ri, che eziandio ora (sarà forse incredibile, se fla in- 
teso dalli nostri seguenti) che guastata la città di Ro- 
ma, quanti e quali abbia posseduti questa pistolenzia, 
si che quelli che poterono fuggire e giugnere a Car- 
tagine, tutto dì a brigata a brigata fanno le pazzie 
delli giullari nel teatro. 

CAPITOLO XXXIII. 

Che li Romani non si corressono delli vizi perchè Roma 
fosse distrutta. 

0 menti senza mente e pazze ! or qual è questo , 
non errore, ma furore , che piangendo la distruzione 
vostra, secondo che abbiamo inteso, i popoli orienta- 
li, od altre grandi cittadi poste in remote terre facen- 
do di voi pubblico pianto e cordoglio , e voi andate 
cercando, entrando ed empiendo li teatri, facendo mol- 
to maggiori pazzie, eh# mai aveste fatte innanzi? Que- 
sta sozzura e questa pistolenza degli animi e questa 
suvversione della virtude e della onestade temeva a voi 
quello Scipione, quando vietava essere edificati li tea- 
tri, quando per la prosperitade agevolmente vedea voi 
potere essere sovvertiti e corrotti, quando non volea 
che voi foste sicuri dallo terrore delli nimici. Però che 
elli non reputava mai essere felice la repubblica , le 
mura stando, e le virtù cascando. Ma più potè in voi 
quello che ingannarono li maligni demoni, che quello 
che innanzPguardarono li provveduti uomini. E per 
questo intervene che li mali che voi fate, non li vo- 
lete imputare a voi; ma li mali che voi patite, l’ im- 
putate alli tempi cristiani. Però che voi non cercate 
nella vostra sicurtade la repubblica riposata, ma cer- 
cate la vostra lussuria essere impunita , li quali, de- 
pravati per la prosperitade , non potete correggervi 
per l’ aversitade. Volevavi Scipione temere l’ inimico, 
perchè non iscorreste in lussuria: ma voi atterrati dal 
nemico, la lussuria non reprimete: avete perduta l’u- 
tilità , e siete Ritti calamitosi e miseri , e nondimeno 
perseverate pure pessimi. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Come Dio temperò per sua pietà la distruzione di Roma. 

E nondimeno per dono di Dio è che viviate: il qua- 
le a voi perdonando v’ ammonisce che vi correggiate 
pentendo: il quale vi concedette eziandio a voi ingra- 
ti , che sotto il nome di suoi servi nelli luoghi delli. 
suoi martiri delle mani delli nemici siate scampati. 
Romolo e Remolo si dice che edificarono uno tempio, 
nel quale ciascuno che fuggisse da ogni colpa libero 
fosse, cercando d’ accrescere la moltitudine della edi- 
ficala cittade. Maraviglioso esempro procedette poi ad 
onore di Cristo. Questo ordinarono poi li distruttori di 
Roma , che aveano ordinato innanzi li edificatori. Or 
che gran cosa è , se coloro feciono ciò per sopperire 
e crescere il numero de’ suoi cittadini, che feciono co- 
storo per conservare la gran moltitudine de’ suoi nimici? 

CAPITOLO XXXV. 

Delli nascosti figliuoli della chiesa tra li empi , 
e delli falsi cristiani tra la chiesa. 

Queste ed altre cose , quanto più e quanto meglio 
l>otrà , risponda la ricomperata famiglia del Signore 
Cristo all! suoi nemici, e la pellegrina città di Cristo 
re. Ma ricordisi certo, che tra essi nemici stan nasco- 
sti li futuri cittadini, e non riputi infruttuosa cosa ap- 
po loro, che per infino che non perverrà alti aperti con- 
fessori, gliene conviene portare molesti e contrari: co- 
me la città di Dio ha anche seco del numero loro, men- 
tre dura pellegrina in questo mondo, molti congiunti 
per comunione delle sacramenta, li quali non saranno 
congiunti nella eterna compagnia de li santi , li quali 
parte segreti e parte sono manifesti: li quali eziandio 
insieme colli nemici non si dubitano mormorare contro 
a Dio la cui sacramenta portano; or con coloro li tea- 
tri, or con noi riempiendo le chiese. Ma della corre- 
zione d’ alcuni eziandio di questi colali molto meno è 
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da disperare se sono nascosti li predestinati amici ap- 
po li apertissimi inimici, non conosciuti eziandio a sè 
medesimi. Però che queste due cittadi sono intrigate 
in questo secolo e mescolate insieme , per insino che 
l'ultimo dì si seeverranno: dello nascimento, corso e 
line delle quali quello che mi pare dirne , quanto io 
sarò aintato da Dio, me ne spaccerò, per onore e glo- 
ria della Città di Dio, la quale per comparazione della 
Città contraria apparirà e risplenderà più chiaramente. 

CAPITOLO XXXVI. 

Di che si dee disputare nel libro seguente. 

Ma ancora mi resta a dire alcune cose contro a co- 
loro che la distruzione della romana repubblica si sfor- 
zano d’attribuire alla nostra religione, per la quale si 
vieta sacrificate ali! iddìi. Però che si vogliono ricor- 
dare quali cose e quante, che parranno assai, e quan- 
ti mali patì quella cittade e le provincie che appar- 
tengono allo suo imperio , innanzi che fossono vietali 
li sacrificii loro: li quali tutti mali anche senza dub- 
bio imputerebbono a noi, se fosse pervenuto a loro la 
nostra religione , ovvero se li avesse vietati li sagrì- 
leghi sacrificii fare. Da poi si vuole mostrare per quali 
loro costumi e per qual cagione il vero Dio si degnò 
aiutarli a crescere Timperio, in cui potestade sono tutti 
li regni : e quanto non li atassono quelli li quali re- 
putano iddìi -, più tosto quanto nocessono fallendo ed 
ingannando. Da poi si vuole dire -contra di coloro , li 
quali , per li manifesti documenti e ragioni abbattuti 
e convinti, si sforzano d’ affermare dovere essere ado- 
rati li iddii , non per utflità della vita presente , ma 
per quella vita che dopo la morte è futura. La qual 
quislione, s’io non erro, ha molto più faticosa e di mag- 
giore deputazione più degna, sicché in essa si disputi 
contra alli filosoli , non tali quali, ma quelli appo lo- 
ro d’ eccellentissima gloria sono più chiari, e tengono 
molte cose insieme con noi, ciò è della immortalità del- 
1’ anima, e che il vero Iddio fece il mondo, e della pro- 
videnzia sua, per la quale regge quello universo il qua- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 55 

le egli ha fatto. Ma come essi si debbono schifare in 
quelle cose che tengono contro a noi -, così non dob- 
biamo mancare a questo officio : cioè che rifiutate le 
false contraddizioni, secondo le forze che Iddio ci am- 
ministrerà, proviamo la Città di Dio e la vera fede e 'I 
culto di Dio, nello quale uno si promette veracemente 
la gloria e la beatitudine eternale. Questo adunque sia 
il modo di questo volume , sicché da questa innanzi 
pigliamo d’altro esordio le cose disposte. 


54 


DELLA CITTA’ DI DIO 


LIBRO SECONDO 

FINITO IL LIBRO PRIMO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA’ 
DI DIO INCOMINCIA IL SECONDO LIBRO DI SANTO AGO- 
STINO, E PRIMA IL 


CAPITOLO PRIMO 
Del modo di disputare. 

Se lo infermo sentimento por la umana consuetudi- 
ne non ardisse di contrastare alla ragione della chia- 
rissima veritadc, ma sottomettesse la sua infirmitade 
alla dottrina salutifera, come ad una medicina per in- 
fino che, impetrante la divota fede, fosse sanato dallo 
aiutorio divino, non bisognerebbe molto parlare a con- 
vincere ciascuno errore d’ogni vana e falsa opinione, 
non bisognerebbe , dico , molto parlare a coloro che 
dirittamente intendono e bene, e quello che intendono 
con sufficienti parole sanno bene porgere ed esplicare. 
Ma ora però che quella è la maggiore e più scura in- 
firmitade di lli animi bestiali , per la quale difendono 
li bestiali loro movimenti e pareri come se fosse essa 
vcritade e ragione, ovvero per la molta cechitade, per 
la quale non si possono vedere le cose eziandio aper- 
te e chiare , ovvero per la ostinatissima pertinacia , 
per la quale non si possono acconsentire eziandio le 
cose che apertamente si veggiono , eziandio dopo as- 
segnata e renduta la pierà e chiara ragione , quanto 
dall’uomo si può rendere all’uomo, per questo è ne- 
cessario di dire più copiosamente spesse volte le cose 
eziandio manifeste e chiare, come che chi le volesse 
porgere e mostrare a chi non solamente le vede, ma 
quasi che le porgiamo a toccare per cenni e per alti. 
E nondimeno quando fia fine, e che modo fia da par- 
lare, se sempre reputeremo che sia da rispondere ad 
ogni rispondente? Però che coloro che no» possono in- 
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tendere quello che si dice, ovvero che per la mente av- 
versaria sono sì duri, che, eziandio che intendano, non 
vogliono ubbidire nè acconsentire, secondo che è scrit- 
to, rispondono e parlano vanitade e falsitade, e sem- 
pre infaticabilemente son falsi e vani. Li cui detti con- 
trari se noi li vogliamo tante volte atterrare quante vol- 
te con dura e contraria fronte si metteranno a non pen- 
sare che dicano, ma pure che per qualche modo alle 
nostre deputazioni contraddicano, tu vedi bene quan- 
to ciò è infinita , misera e disutile cosa. Per la qual 
cosa, o carissimo figliuolo Marcellino, nè te, nè li altri, 
alli quali questa nostra fatica serve liberalmente ed util- 
mente nella carità di Cristo, voglio che tu reputi tali 
studiatiti delle mie scritture giudici, che sempre desi- 
derano risposta ogni volta, quando udiranno essere con- 
traddetto alle cose che si leggono qui; acciò che non 
diventino simili di quelle femminelle, le quali ricorda 
1* Apostolo, che sempre apparano , ed alla scienzia della 
verilade giammai non pervengono. 

CAPITOLO II 

Delle cose trattale nel primo libro. 

Adunque nel libro di sopra, avendo proposto di dire 
della Città di Dio, donde con l’aiuto di Dio a tutta que- 
sta opera è stato posto mano, occorsemi da risponde- 
re primamente a coloro, che riferiscono alla cristiana 
religione ( per la qual si vieta sacrificare ed adora- 
re li maligni demoni) tutte le guerre che guastano il 
mondo, e massimamente la fresca distruzione della cit- 
tà di Roma dalli barbari: conciossiacosaché più tosto 
dovessono attribuire a Cristo, che contro all’ usato co- 
stume dell’arme li barbari assegnarono loro religiosi 
ed amplissimi luoghi liberi , ove potessono fuggire e 
scampare; ed in molte cose il culto di Cristo, non so- 
lamente il vero, ma eziandio il simulato per paura o- 
norarono per sì fatto modo, che quello che era loro 
licito per ragione dell' arme fare contra di loro, se lo 
riputarono inlicito. Quinci nasce quistione, perchè que- 
sti benefica di Dio si stendono infine alli impii ed in- 
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grati; cd anche perchè quelli aspri mali fatti dagli ni- 
mici afflissono li giusti insieme con l’ impii. La quale 
quistione sparta per molte cose, (però che in tutti li 
cotidiani doni di Dio, ovvero nelle miserie delli uomi- 
ni, l’una e l’altra delle quali cose spesse volte s’in- 
tervengono mescolatamente ed indivisamente a quelli 
che vivono bene, ed a quelli che vivono male, suole 
muovere molti ) per la quale sciogliere , secondo che 
appartiene a quest’opera, sono dimorato alquanto, mas- 
simamente a consolare le sante femmine divote e ca- 
ste , le quali sostennono dalli nimici alcuna cosa che 
diede dolore di vergogna , ma non tolse la fermezza 
della pudicizia: acciò che non si pentano d’essere vi- 
ve, le quali non hanno di quale nequizia si possan do- 
lere. Da poi dissi uno poco contra a coloro , li quali 
molestano protervamente e sfacciatamente li cristiani 
afflitti di quelle avversitadi e principalmente la vergo- 
gna delle disonestate donne, caste però e sante, con- 
ciossiacosaché sieno nequissimi, ed inreverentissimi, e 
tralignanti e lontani eziandio da essi Romani, e molto 
contrari della gloria loro, delli quali sono molti gran- 
di fatti lodati, e per memoria di scritture celebrati e 
ricordati. Certo costoro Roma , nutricata e cresciuta 
per le fatiche delli antichi, più sozza la feciono quan- 
do istava, che quando distrutta; però che nella sua mi- 
na le pietre e le legna, ma nella vita di costoro tutti 
guernimenti ed ornamenti , non di mura , ma di co- 
stumi , andarono per terra , conciossiacosaché di più 
mortali cupiditadi li loro cuori ardessono che li tetti 
della citlade non arsono di fuochi. Le quali cose dette, 
compiei il primo libro, e da poi proposi di dire quan- 
ti mali abbia sostenuto quella cittadc dal principio suo, 
ovvero tra sé medesima, ovvero nelle provincie a loro 
suggetle; le quali tutte cose attribuirebbono alla re- 
ligione cristiana, se già liberamente predicato avesse 
la dottrina evangelica contra li loro falsi e fallaci iddìi. 
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CAPITOLO III. 

Che si ripiglia l' istoria che mali addicenneno alti 1 lo - 
mani , cullivando essi li iddii , innanzi che crescesse 
la religione cristiana. 

, E ricorditi che, quand’ io dico queste cose, io parlo 
contro alli sciocchi, dalla cui stoltizia è nato quello vol- 
gare proverbio: Manca la piova, sonno cagione li cri- 
stiani. Però che sono alcuni, che, ammaestrati nelle 
loro scienzie, amano le storie, li quali sanno bene que- 
ste cose: ma per provocare contro a noi le infestissi- 
me e bestiali turbe , si mostrano di non saperle •, e 
isforzanzi d’ affermare appo il popolo minuto, che le 
tribolazioni, per le quali per certi intervalli di luoghi 
e di tempi la natura umana conviene essere afflitta , 
per cagione s’ intervengono del cristiano nome, il quale 
con gran fama e preclara celebritade per tutto si span- 
de contro li suoi iddii. Ricordinsi adunque con noi , 
innanzi che Cristo in Carne venisse , innanzi eh ’l suo 
nome e la sua gloria, alla quale indarno hanno invi- 
dia, fosse manifestala alli popoli, di quali c quante ca- 
lamitadi e miserie li fatti di Roma per vari e molti 
modi fossono fiaccati, ed in queste cose se possono di- 
fendono li loro iddii} se però sono adorati, acciò che 
li cultori loro non ricevono questi mali-, li quali ciò che 
n’ hanno testé patito, contendono dovere a noi imputa- 
re. Però che, or perchè permisono che s’intervenisso- 
no le cose e li mali ch’io dirò, innanzi che li offendes- 
se il predicato nome di Cristo, nè che vietasse li sa- 
crificii loro? 


CAPITOLO IV. 

Che li cultori delli iddìi non ricevellono mai veruno co- 
mandamento virtuoso dalli loro iddii. 

Perchè primieramente li loro iddii non vollono cura- 
re li loro costumi , che non li avessono sì rei? Però 
che 7 vero Iddio degnamente non si curò di coloro che 
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non 1’ adoravano: e li iddìi, dal cui culto li uomini in- 
gratissimi si lamentano essere vietati, or perchè non 
aiutarono con alcune leggi li suoi cultori a vivere be- 
ne? Certamente degna cosa era, che come costoro a- 
veano cura delle sacre loro, così li jddii curassono li 
fatti di costoro. Ma risponderassi, che ciascuno diven- 
ta reo per sua propria volontade. Or chi negherebbe 
questo? Nondimeno alli iddìi eonsigliatori e rettori ap- 
parteneva, non di celare, ma con chiara predicazione 
mostrare li comandamenti della buona vita alli popoli 
suoi cultori, farli ammonire eziandio per li sacerdoti, 
riprendere ii peccatori , pubblicamente minacciare le 
pene alli malfattori, e promettere li premii alli virtuo- 
si. Or che? sono giammai tale cosa con pronta ed alta 
voce nelli tempii di quelli iddìi? Alcuna volta veniva- 
mo noi giovani alli spettacoli ed alle frasche delli lo- 
ro sacrilegi i-, vedevamo li saltatori, udivamo li sona- 
tori, dilettavamei delli giuochi disonestissimi che era- 
no fatti alli iddìi, ed alle Dee, alla Vergine Celeste, ed 
a Berecintia , madre di tutti li iddìi, dinanzi alla cui 
lettiga il dì della festa della sua lavazione erano can- 
tate pubblicamente dalli disonesti giullari tali cose, qua- 
li non parebbe onesto a cantare, non solamente innan- 
zi alla madre delli iddìi, ma dinanzi alla madre di qua- 
lunque onesto uomo, nè anche dinnanzi alla madre di 
qualunque disonesto e scenico giullare. Però che la u- 
mana vergogna ha una cotale cosa inverso delli paren- 
ti, che nolla può torre la viziositade. Adunque quella 
bruttura delli detti e delli fatti del teatro essi giullari 
del teatro si vergognerebbono di fare e di dire ezian- 
dio per giuoco dinanzi alle madri loro, li quali facea- 
no e diceano dinanzi alla madre di tutti li iddii, stan- 
do a vedere grande stretta e moltitudine di maschi e 
di femmine. La quale se tirata dalla curiositade potè 
stare intorno intorno sparta, almeno offesa la castita- 
de si dovette partire confusa e vergognosa. Or che so- 
no li sacrilegii, se quelle erano le sacre? ovvero che 
è maculazione, se quella era lavazione? E chiamavan- 
si queste le vivande, come si facesse un convito, nel- 
lo quale come nelle vivande proprie li immondi demo- 
ni si pascessono. Or chi non si accorga quali spiriti so- 
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no quelli che si dilettano di cotali disoncstadi, se non 
ovvero coloro che non sanno che sieno ni uni spiriti 
immondi, che ingannino sotto nome di Dio, ovvero co- 
loro che tengono tal vita, che vogliono più tosto ave- 
re placati e temere adirati questi iddìi, che non faran- 
no il vero Iddio? 

CAPITOLO V. 

Quanto disonestamente si cult iva va la Dea 
madre delti iddii. 

Non vorrei avere per giudici questi uomini, che si 
studiano più tosto di dilettarsi che di contrastare alti 
vizi della scellerata consuetudine, ma vorrei di questa 
cosa avere per giudice quello stesso Nasica Scipione, il 
quale per uomo ottimo fue eletto da tutto il senato , 
per le cui mani l’ idolo della detta Dea fue ricevuto e 
condotto in Roma : che ci dicesse , che la sua ma- 
dre tanto bene si portasse, e meritasse della repub- 
blica, che le fossono ordinati ed assegnati li onori e 
li sacrifici divini : siccome è certo che li Greci e li 
Romani ed altre genti ordinarono ad alcuni mortali , 
per alcuni grandi beneficii e da molto tenuti da lo- 
ro , e reputandoli fatti immortali li credettono esse- 
re annoverati tra li iddii. Per certo, se potesse esse- 
re, elli desiderrtbbe bene questa felicitade alla sua ma- 
dre. Ma se da poi domandassimo da lui, se tra quelli 
divini onori volesse essere celebrate quelle disonesta- 
di del teatro, or non griderebbe egli sè volere più to- 
sto che la madre giacesse morta senza verun sentimen- j 
to, che vivesse iddia per udire volentieri cotali cose? * 
Non piaccia a Dio, che uno senatore del popolo ro- 
mano di si nobile mente , per la quale vietò edifica- 
re il teatro nella città delti uomini potenti e forti, vo- 
lesse la madre essere sì venerata ed adorata, che si pla- 
casse la dea di tali sacre, delle quali si vergognereb- 
be e terrebbe offesa ogni donna romana. E non si cre- 
derebbe Scipione, che la vergogna della laudabile fem- 
mina per la deificazione si potesse tanto mutare e vol- 
tare nello contrario, che la potessono inclinare a esau- 
dirli li suoi cultori con tali onori , con quali essendo 
S. Agostino, Città di Dio,\ ol. I. 7 
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per ingiuria detti contrai qualunque persona che vives- 
se intra li uomini, se non chiudesse li orecchi e fug- 
gisse, si vergognerebbono di lei il marito e’ figliuoli e 
li altri parenti. Adunque colale madre delti iddìi, qua- 
le si vergognerebbe di avere per madre ciascuno pes- 
simo uomo, per impacciare le menti romane richiese 
T ottimo uomo, non per farlo ottimo ammonendo ed a- 
tando, ma per ingannarlo mentendo; simile a quella, 
della quale è scritto: la femmina allaccierà le preziose a- 
nimc delli uomini : acciò che quello animo così nobile su- 
blimato per lo richiedere di questa dea come per te- 
stimonio divino , e però reputandosi essere veramente 
ottimo, non cercasse la vera fede e la vera religione, 
senza la quale ogni ingegno, quantunque laudabile e 
nobile, isvanisce per superbia e casca e manca. Or co- 
me adunque se non a tradimento ricercherebbe quel- 
la dea e richiederebbe per lo più ottimo uomo, concios- 
siacosaché ricerchi nelle sue sacre tali cose, quali si 
schiferebbono li buoni uomini di vedere nelli suoi con- 
viti? 

CAPITOLO VI. 

Che li pagani non sentirono mai dottrina 

di bene vivere. 

E per questo è, che quelli iddìi non si curarono del- 
la vita e delli costumi di quelle cittadi e popoli, li qua- 
li li adoravano, che permisono che si riempiessono e 
diventassono pessimi di tanti orrendi e abbominabili ma- 
li, non nel campo e nelle strade, non nella casa e nel- 
la pecunia, nè anche nel corpo stesso che è subbiet- 
to alla mente, ma in essa mente ed in esso animo ret- 
tore della carne, senza niuna correzione nè minacce nè 
vietamento. Ovvero se lo vietavano, or mostrisi que- 
sto, e pruovisi. E non ci si vantino di non so che ciuf- 
folo e susurroni, soffiati nelli orecchi di pochissimi, e 
come per una segreta religione insegnati , nelli quali 
s’ impari la castitade c la vita virtuosa, ma dimostrin- 
cisi, o ricordinsi le luogora che fossono qualche volta 
consacrate a predicare queste cose; ove non si cele- 
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brassono li giuochi con voce cd atti di giullari disone- 
sti, nè dove si celebrassono cose vane ; ov’ era licito 
ogni disonestade; nia cose di pudicizia e di oneslade: ma 
eziandio dove i popoli udissono quello clic fosse dalli 
iddìi vietato dell’ avarizia, del rompere l’ ambizione, di 
rifrenare la lussuria; ove apparassono li miseri quello, 
che Persio , riprendendo, dice dovere apparare: Appa- 
rate, o miseri, e conoscete le cagioni delle cose; quel- 
lo che siamo, e quello che siamo nati a vivere e fa- 
re; che ordine è dato, come sdrucciolando si corre alla 
fine, e donde; che termine dolio avere, pom’ è licito 
desiderarlo, che cosa è utile, che nocevolc, come si dee 
dare, e quanto alli cari parenti , e qual ti comandò 
Iddio d’essere, e quale tu se’ tra gli uomini. Dicasi in 
che luoghi delli iddìi s’ ammaestrassono, e predicasso- 
no tali comandamenti, e come fossouo spesso intesi dalli 
popoli loro cultori, come mostriamo noi le chiese a ciò 
ordinate per qualunque parte del mondo nella religione 
cristiana. 

CAPITOLO VII. 

Che le invenzioni delli filosofi sono inutili senza V auto- 
rità divina a rivocare delli t'ùi, vedendo li uomini li 
mali esempi delle cose che feciono li iddii. 

Or ricorderannoci forse le scuole e le deputazioni del- 
li filosofi? Primamente quelle non sono romane, ma gre- 
che: ovvero, se però sono già romane, perchè Grecia è 
fatta romana provincia, non sono comandamento delli 
iddìi, ma invenzione delti uomini, di quelli che, nobilis- 
simi e sottili d’ingegno, si sono sforzati per ragione di- 
sputando d’ investigare quello che vi fosse nascosto nel- 
la natura delle cose, quello che fosse da eleggere nclli 
costumi ovvero da fuggire, e quello che seguitasse per 
buono argomento nelle regole loicali , ovvero quello 
che non seguitasse, anzi repugnasse. Ed alcuni di loro 
trovarono graudi cose cdalte, quando furono aiutati da 
Dio; e quando furono umanamente impediti, errarono: 
massimamente quando la divina provideuzia giustamen- 
te risisteva alla loro superbia, per mostrare la via del- 
la fede e della pielailc, clic dalla umiltade si lieva o 
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ri divini a loro? e quanto meglio e pm onestamente 

si leggerebbono nel tempio di eonsicrin- 

Tiolli temoli delli demoni si castrino li Galli, consacrili 

sU Se» soddomiti, li s ' Sì” 

Sirino e ciascuna altra cosa ovvero crudele ovvero 

brutta ovvero bruttamente cru J ele ’ “"m S 

te brutta si suole celebrare nelle sacre di quelli 
iddi» Or Guanto era meglio ad ammaestrare la gioven- 
ìfdfd^stta , di recitare P^blicamente lejegg. 
delli iddìi, che di lodare vanamente leggi « ' j ordma^ 
zioni delli antichi? Però che, come dice Persio tut 
ti li cultori di questi iddìi subito che 1, tocca una 
libidine velenosa e pungente e fervente , P » 1 
guardano a quello che fece uppiter, che a quello che 

inseenòc Platone , nè a quello che ordinoe Catone. J, 
insegnoe y T \. . sce llerato giovane vedendo 
come dice lerenzio. uno sceuei«u b i„ n niter 

in una tavola , ove era quella d.pinlura di luppder, 
quando, per ingannare e disonestare Danae, 
una piova d’oro in grembo, per questa cotanta auhv 
ritade difendendo la sua disonesta concupiscenzia, d 

cea , sè volere seguitare iddio. E quale iddio? Colili 
che collo tuono fa tremare li templi- Ed io, omicciuolo, 
nollo farei? Ma io V ho fatto, e fattolo volentieri. 


CAPITOLO Vili. 

Che li iddii non si offendono , anzi si placano 
per li giuochi scenici . 

E forse diranno : Non sono porte queste cose nelle 
sacre delli iddii, ma nelle favole delli poeti. Non vo- 
glio dire, che quelle cose mistiche poetiche sieno pm 
brutte che queste teatriche: questo dico: Chi vuole ne- 
gare è convinto dalla storia quelli medesimi giuochi» 
ove regnano le favole delli poeti, non avere fatto li Ho- 
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ninni per sciocco ed inrn/.ionnle ossequio nelle sacre Udii 
iddìi: anzi dico, che essi iddìi acerbamente comandan- 
do, e, quasi sforzando, feciono che si ordinassono so- 
lennemente, e consce rassonsi allo onore loro. La qual 
cosa nello primo libro trattai brievemente. Però che 
aggravandosi la pcslilcnzia, li pontefici per loro au to- 
ri tade ordinarono primamente li giuochi scenici, cioè 
del teatro, a Roma. Or chi adunque nel reggere la vita 
non si reputi piti tosto da seguitare le cose che si fanno 
nelli giuochi istituiti per autoritade divina, che le cose 
che sono scritte nelle leggi promulgate per consiglio 
umano? Se li poeti falsamente dissono luppiter essere 
adultero, per certo li iddìi casti, perchè tanta seelle- 
ranza è stata simulata per li giuochi umani, si dovet- 
tono adirare e vendicarlo , non adirarsi quando erano 
lasciali. Ma queste sono cose più tollerabili nelli giuochi 
scenici-, le commedie e le tragedie-, cioè le favi le delti 
poeti da trattare nelli spettacoli, con molte brutture, ma 
non erano composte con quelle disonestadi,che molte al- 
tre cose : le quali eziandio intra- li studi liberali sono 
dalli antichi fatte leggere ed apparare alii fanciulli. 


CAPITOLO IX. 


Come si discordarono li Romani dalli Greci 
in vietare la disonestà delti iddìi. 

Ma che se ne sentissono di questo li vecchi Roma- 
ni, testificalo Cicerone nelli libri della Repubblica, ove, 
disputando Scipione, dice: « giammai le commedie non 
« avrebbono potuto provare le loro scelleratezze nelli 
« teatri, se la consuetudine della vita non 1’ avesse sof- 
« ferto. » E certo li Greci più antichi della sua vizio- 
sa opinione servarono tale convenienzia , che fu appo 
loro concesso per legge, che la commedia dicesse quello 
che volesse nominando per nome. Sicché ; come Sci- 
pione dice in quelli libri : « chi fu che la commedia 
« non toccasse , ovvero chi non molestò , a cui per- 
« doni»? Rene, sia così : li uomini popolari , viziosi , 
« sediziosi nella repubblica , Cleone , Cleofonte , Ipor- 
« bolo, offese. Sofferiamocelo , dice-, posto che cotali 
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« uomini meglio fosse essere puniti dallo giudice, 
« che dal poeta notali : ma Pericle , essendo già per 
« molli anni, ed in casa ed in battaglia , con grande 
« autorità sottorcttore della sua cittade, non fu bello 
« essere disonestato nel teatro dalli versi poetici*, co- 
ti me se il nostro Plauto , ovvero Netio a Publio e a 
« Gneo Scipione, ovvero Cecilio a Marco Catone aves- 
te se voluto maledire. Da poi un poco dice: Per lo con- 
ti trario le Leggi delle nostre Dodici Tavole, posto che 
« in poche cose ponessono la pera del capo, certo la 
« puosono in questo, che chi facesse versi, o cantas- 
ti se contro la fama d’ alcuno, o scelleranze altrui. E 
« ciò nobilmente. Però che nelle deputazioni legitti- 
« me e nelle inquisizioni delle rettoriche , ci dobbia- 
« mo proporre innanzi la vita, non per ingegni delli 
« poeti*, nè intendere vizio d’ altrui, se non con que- 
« sto patto, che sia licito di rispondere e difendersi in 
« giudicio. « Queste cose giudicai dovere così a parola 
a parola cavare dello quarto libro della Repubblica di 
Cicerone , alcune cose, per pià nge vole intélletìo, òvve- 
'rir lasciale > ovvero un poco mutate. Però che giova 
assai di esplicare la cosa come meglio si può. Da poi 
dice altre cose, e così conchiude questo luogo, per mo- 
strare che dispiacque ulti afttichi Romani , che niuoi 
uomo vivo fosse vituperato o lodalo nello teatro. Ma, 
come io dissi, li Greci, posto che più svergognatamen- 
te , nondimeno più convenientemente vollono esser li- 
cito, veggendo che alli suoi iddìi erano accetti e grati 
li obbrobri nelle favole sceniche , non tanto delli uo- 
mini, ma eziandio d’ essi iddìi: ovvero che fossono co- 
se composte dalli poeti, ovvero pure scelleranze vere 
si riccrdassono e trattassono nello teatro, sicché li id- 
dìi pareano degni di riso, e non di seguitameli to, alli 
loro cultori. Però che fu troppo superba cosa perdo- 
nare alla fama delli principi della cittade, e deili cit- 
tadini ove li iddìi non vollono essere perdonato alla fa- 
ma loro. E quello che si dice per difensione loro, che 
non sono vere le cose che si dicono contro li iddìi, ma 
false e composte, questa è più scellerata cosa , se tu 
ragguardi alla fede della religione: ma se tu pensi la 
malizia delli demoni, qual cosa è più astuta e più falsa 
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ad ingannare? Però che quando si dice male contra al 
principe buono e utile 1 , or non è tanto più ingiusta co- 
sa, quant’ella è più falsa, e più contraria alla sua buo- 
na vita? Che tormenti adunque bastano a punire, quau- 
do si faf fanta orrenda e notabile ingiuria a Dio? 

CAPITOLO X. 

Che li demoni per nuocere vogliono che sieno 
narrale le loro scelleratezze. 

Ma li spiriti maligni , li quali costoro tengono per 
iddìi, vogliono essere dette di loro le scelleranze, pu- 
re che possono vestire le menti umane di queste opi- 
nioni, come di reti per tirarli allo preparato tormen- 
to : ovvero che li uomini I’ abbiano commesse , dalli 
quali s’allegrano essere chiamati iddìi, perchè s’alle- 
grano delli errori umani, per li quali errori seminati 
con mille arti d’ ingannare e di nuocere s’interpongo- 
no e fanno adorare*, ovvero che quelle scelleranze non 
siano vere di niuno uomo, le quali vogliono però vo- 
lentieri essere composte delli iddìi li fallacissimi spi- 
riti, acciò che come da cielo si seminasse in terra gran- 
de autorità a commettere queste disonestà e scellera- 
tezze. Coneiossiacosa adunque che li Greci si tencsso- 
no servi di cotali iddìi, intra tanti e tali obbrobri tea- 
trici non reputarono degno essere loro perdonato dalli 
poeti per verun modo , nè anche alli loro iddìi , alli 
quali desiderando assimigliarsi, o temendo che richie- 
dendo essi piìi onesta fama, e così soprapponendosi a 
loro, non li provocassono ad ira. 

CAPITOLO XI. 

Che dalli Greci furono ricevuti negli ufici li scenici, 
perchè placavano li iddii. 

A questa convenienzia appartiene, che non reputa- 
rono degni di piccolo onore della lor eitlade li sceni- 
ci autori delle favole poetiche. Certo che in quel libro 
della Repubblica si scrive: Eschine , eloquentissimo uo- 
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mo della città d’ Atene, essendo giovane, e componen- 
do le tragedie, acquistò gli ufici della repubblica, ed 
Aristodemo , tragico autore, mandarono spesso sopra 
gran fatti di pace e di guerra a re Filippo li cittadi- 
ni d’Atene. Però che non pareva ben convenevole, con- 
ciossiacosaché li iddìi aceettassono quelle arti e quelli 
giuochi scenici , che quelli che li componevano tossono 
posti nel luogo e nel numero solo degli infami favella- 
tori. Questo li Greci disonestamente , ma certamente 
olii suoi iddìi conveiievolcmenle, li quali non ardirono 
non volere essere lacerata la loro fama dalli poeti c giul- 
lari , dalli quali vedevano con la loro volontà la vita 
delli iddii essere stracciata-, ed essi uomini che ciò fa- 
cevano nel teatro alti iddii grati e piacevoli, non so- 
lamente reputarono non dovere essere spregiati nella 
cittade , ma dovere essere massimamente onorati. Or 
che cagione arebbono potuta trovare da dovere onora- 
re li sacerdoti, però che per loro mani offeriano sa- 
crifico alti iddii aceetlcvoli, e da spregiare li poeti sce- 
nici, per li quali eziandio quello diletto, ovvero onore 
avieno fatto, e non avendolo fatto, se ne sarebbono li 
iddii adirati? Aveano, dico, tutto ciò apparato per lo- 
ro ammonizione. Specialmente, conciossiacosaché La- 
beone , il quale è tenuto espertissimo di queste cose , 
distingue li buoni iddii dalli mali eziandio per questa 
diversitade del culto e delli onori, dicendo, che li id- 
dìi mali si placano per uccisioni e pianti c cose triste, 
li buoni si placano per ossequi lieti e giocondi, come 
sono giuochi, conviti, letti, e piaceri. La qual cosa qual 
sia lo diremo da poi con l'aiuto di Dio. Ma quanto ap- 
partiene al presente , non Incendo distinzioni , ( però 
non istà bene d’essere alcuni iddii mali ed alcuni buo- 
ni, conciossiacosaché essendo spiriti immondi tutti son 
mali) o pure che si sia questa distinzione, come» pa- 
re a Labeone , sicché alti buoni le cose liete, alli mali 
le cose triste sieno offerte: nondimeno li Greci onora- 
no l’ uno e P altro, cioè li sacerdoti che sacrificano, e 
li scenici giullari che fanno li giuochi , per non fare 
ingiuria alli loro iddii, o che piaccia li giuochi a tut- 
ti, o che no. 
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CAPITOLO XII. 

Che li Romani sentirono meglio di se che delti loro id- 
di », permettendo olii poeti dire delti iddii male e non 
delli uomini . 

Ma li Romani , secondo che gloriandosi Scipione in 
quella deputazione della Repubblica dice, non vollonola 
fama e la vita delli uomini essere soggetta alle ingiurie 
ed infamie delli poeti, ordinando che perdesse la testa 
chi avesse ardire di fare cotali versi. La quale cosa in- 
verso di sè ordinarono assai onestamente, ma inverso 
delli iddii superba ed irreligiosamente: sapicndo elii- 
no che li iddii si dilettavano d’ essere lacerati ed in- 
famati dalli poeti, nondimeno reputarono più indegna 
cosa d' essere cosi ingiuriati essi che li iddii, ordinan- 
do anco che non si facesse delli uomini quello che 
per solennità mescolarono nelle feste delli iddii. Or 
tu, Scipione, lodi tu questa negata licenzia alli poeti 
contra li uomini romani , conciossiacosaché non per- 
donino di dire ingiuria a niuno delli iddii? Or p:\r- 
ti bene di reputare da più la vostra corte, che il ca- 
pitoli delli iddii , anzi piuttosto la corte d’ una Ro- 
ma che di tutto il cielo , che li poeti non potesso- 
no dire male delli uomini, e potessono dire male del- 
li iddii senza contraddizione di niuno giudice e di niu- 
no pontefice. Cioè fu ingiusta cosa , che Plauto , ov- 
vero Nevio dicesse male di Publio c di Gneo Scipione, 
ovver Cicilio di Marco Catone-, e fu giusta cosa che ’l 
vostro Terenzio dicesse male del grande ed ottimo lup- 
piter, dando esemplo del suo mal fare a tutti li giovani? 

CAPITOLO XIII. 

Che li Romani dovettono intendere li loro iddii non esse- 
re degni d' onori divini , domandando quelli disonesti 
giuochi. 

Ma forse, se fosse vivo Scipione, mi risponderebbe: 
Or come potremmo noi queste cose vietare , eoncios- 
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siacosachè essi iddìi ordinassono, che queste cose tos- 
sono mescolate a loro onore , ed all’ usanza delli co- 
stumi romani, nelli giochi e nelle solennità loro? Or 
perchè adunque non sono stati conosciuti non essere 
iddìi, nè degni di ricevere onori -divini dalla repubbli- 
ca? Però che, non essendo degni d’ essere tenuti iddìi 
se doinandassono giuochi con dire ingiurie delli Romani', 
or come più tosto non sono stati reputati spiriti mali- 
gni, e non veri iddìi quelli che per ingannare tra li o- 
nori divini loro richieggono le loro scelleranze essere 
pubblicate? Anzi più, che, posto che li Romani cele-, 
brassono con nocevoli superstizioni quelli iddìi, li qua- 
li voleano le loro scelleranze e disonestadi essere a 
loro consecrate, nondimeno ricordandosi della loro di- 
gnitade, non vollono fareonore ahi trovatori di tali favo- 
le come fanno li Greci: anzi, come narra Tullio che disse 
Scipione, comandarono che perdesse la testa chi reci- 
tasse le scelleranze delli uomini. Certo questa pruden- 
za romana fue preclara , da annoverare infra le loro 
lodi: ma vorrei che parlassono e seguitassono li fatti 
conseguentemente. Però che ecco , se niuno cittadino 
romano voleva diventare scenico, per sentenzia df giu- 
dice era cassato della tribù e dell’ordine suo. 0 ani- 
mo romano desideroso della loda della città! Ma rispon- 
dami, che conseguenza e che ragione è questa, che li 
uomini scenici sieao privati d’ogni onore, e li giuo- 
chi scenici sien fatti a onore delli iddìi ? Quelle ar- 
ti del teatro non avea saputo iunauzi Roma che si 
tossono: le quali chi avesse cercato per diletto di pia- 
cere, avrebbono corrottili costumi delli animi. E li id- 
dìi se le feciono fare per onore: or come è schifato lo 
scenico, per lo quale è onorato e cultivato lo iddio? 
e perchè è privato d’ onore il fattore di quelle disone- 
stadi , se è adorato P esattore di quelle disonestadi ? 
In questa quistione combattono li Greci e li Romani. 
Li Greci si reputano fare bene d’onorare li uomini sce- 
nici, adorando li iddìi che richiedeano li giuochi sce- 
nici: li Romani non vogliono disoncstarc d’uomini sce- 
nici nè anco la turba popolare, non che la corte delli 
senatori. In questa deputazione cotale ragione conchiu- 
de la somma della quistione. Li Greci propongono: Se 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 69 

li iddìi si debbono adorare, li uomini scenici si deb- 
bono onorare. Li Romani soggiungono: Ma per niuno 
modo tali uomini si debbono onorare. Li cristiani con- 
chiudono: Per niuno modo adunque tali iddìi si debbo- 
no adorare. 

CAPITOLO XIV. 

Che Piatone fu migliore che li iddìi , comandando che 

li podi fossono cacciali della bene ordinata città. 

.... ... , - 

Ma poi domandiamo: questi poeti componitori di tali 
favole, li quali sono vietali dalla legge delle Dodici Ta- 
vole d’ infamare li cittadini, dicendo e narrando le scel- 
leratezze delli iddìi, or perchè non son tenuti come li 
scenici inonesti? Perchè è giusta cosa che sieno infamati 
li scenici, che rappresentano le scelleratezze delti id- 
dìi con li atti, e non li poeti, che le dicono con versi? 
Or forse è da dare onore a Platone di questo fatto , 
il quale dichiarando come debba essere fatta la citta- 
de , determinò che li poeti fossono cacciati della cit- 
tade? Costui non comportò la ingiuria delli iddii , e non 
volle essere corrotti nè disonestali dalle favole poeti- 
che li animi de’ cittadini. Or fa comparazione testé dal- 
l' umanità di Platone , che scaccia li poeti dalla cilta- 
de 7 perchè non sieno ingannati li cittadini, alla divini- 
tade delli iddii, che vuole li giuochi scenici tra li lo- 
ro onori divini. Costui alla leggerezza e lascivia delli 
Greci mise a vedere e mostrò , chè tali cose non si 
dovessono pure scrivere: li iddii alla gravitade e rao- 
modestia delli Romani comandarono, sforzando che ta- 
li giuochi e tali favole si eelebrassono e facessono. E 
non vollono pure solamente clic si facessono, ma che 
fossono a loro dedicate c consecratc e solennemente of- 
ferte. Ora a cui più degnamente dovrebbe la città far 
re onori divini, ovvero a Platone che vieta queste brut- 
ture e disonestadi, ovvero alli iddii che si dilettano per 
queste cose ingannare li uomini , alli quali però Pla- 
tone non potè mettere a vedere il vero? 

Labeone reputò di dovere essere annoverato questo 
Platone tra li mezzi iddii, siccome Ercole, e come Ro- 
molo. E soprappone costui li mezzi iddii alli eroi, cioè 
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savi principi, o baroni , deificati dopo la morte: Funi e 
l’altri però conta fra li iddìi. Nondimeno questo, il qua- 
le appella mezzo iddio, io non dubito di soprapporre 
alti eroi, ma eziandio all i iddìi. Le leggi devoniani si ap- 
prossimano alle disputa zioni di Piatone, però che esso 
condanna tutte le finzioni poetiche, ma li Romani tol- 
gono almeno alli poeti la licenzia di dire male delli uomi- 
ni: Platone rimove e caccia della città li poeti-, li Romani 
. privano delli onori cittadini li poeti; e forse se potéssól» 
contea ahi iddii, c7ie aòmantìano li giuochi scenici, li eac- 
cierebbono forse d’ ogni luogo. Adunque non potreb- 
bono ricevere, nè sperare li Romani dalli loro iddìi le* 
leggi ad informare li buoni costumi , o a correggere 
li mali, li quali vincono con le loro leggi e convinco- 
no. Però che li iddìi richieggono a loro onore li giuo- 
chi scenici, e li Romani privano delli onori li uomini 
scenici: li iddìi si fanno celebrare li obbrobri loro dal- 
le favole poetiche: li Romani vietano V ardimento delti 
poeti dagli obbrobri delli uomini. Ma quello mezzo id- 
dio Platone , resistette alla libidine di questi iddìi , e 
mostrò alla gentilezza delli Romani quello che fosse 
da fare, quando li poeti, che o mentono a diletto, o 
: alli uomini recitando le scelleranze delli iddìi per far- 
le seguitare dalli uomini, non volle che stessono nel- 
la città bene ordinata. Ma noi di Platone non credia- 
mo che sia nè iddio nè mezzo iddio*, nè non l'appareg- 
giamo a niuno angiolo del sommo Iddio, nè a niuno pro- 
feta, nè a niuno apostolo, nè a niuno martire di Cri- 
sto, nè a niuno uomo cristiano. La ragione di questa 
nostra sentenzia, con l’ aiutorio di Dio, la dichiarere- 
mo nel luogo suo. Ma nondimeno quando questo , che 
essi tengono mezzo iddio, noi soprappognamo se non 
a Romolo ed a Ercole, posto che costui non si truovi 
mai nè in fàvola poetica nè istoria avere morto il fratel- 
lo, nè commessa altra scelleratezza-, soprappognallo a 
Priapooa ciascnno iddio capocanino o aFebbrio: li qua- 
li iddìi parte furono propri, e parte pellegrini, ricevuti 
e sacrati dalli Romani, Or come adunque questi iddìi 
arebbono vietati tanti mali costumi, e vizii d’animi estir- 
pati, con buone leggi e comandamenti, li quali si sfor- 
zarono di seminare e d’accrescere tali scelleratezze nelle 
solenniladi delli teatri, come fatte o quasi fatti da loro, 
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desiderando che i popoli le sapessono, ed acccndessesi 
la libidine umana a commettere spontaneamente ogni 
scelleranza, assicurala per 1’ autorità divina: gridando 
indarno Cicerone , quando parlava deili poeti, e dicea , 
« alli quali, cioè poeti, consentendo e favoreggiando il 
« popolo, quasi che detti di gran savi e maestri, ac- 
« ciecanli di tenebre , mettono paura , infiammano le 
« cupiditadi. » 


CAPITOLO XV. 

Che li Romani si fcciono alcuni iddii non per ragione , 
ma per adulazione. 

Ma che ragione v’è di eleggere li iddii falsi, e non 
più tosto adulazione? quando questo mezzo iddio Pla- 
tone , che con tante disputazioni si sforza ad estirpa- 
re li mali costumi , che corrompono li animi , non lo 
tennono degno d’uno piccolo tempierello, e Romolo loro 
soprappuosono a molti iddii , quantunque non iddio , 
ma mezzo iddio dalli più savi di loro sia tenuto, co- 
me la più segreta loro dottrina commenda. Però che 
li Romani ordinarono il flamine , cioè pontefice , la 
cui maniera di sacerdozio tanto fua eccellente , co- 
me mostra la mitra nelle sacre e solennitadi romane, 
che non aveano se non solamente tre flamini ordinati 
a tre iddii, cioè il flamine diale a luppiter, il marzia- 
le a Marte, il quirinale a Romolo. Però che per la be- 
nivoglicnza ed amore delli cittadini come ricevuto in 
cielo, fue chiamato da poi Quirino. E per questo Ro- 
molo fue soprapposto per questo onore a Nettuno ed 
a Plutone, fratelli di luppiter 5 ed a Saturno loro pa- 
dre, sicché per uno gran fatto quello sacerdozio , che 
attribuirono a luppiter, attribuirono a Romolo, ed a 
Marte come suo padre, forse per cagione di lui. 


S. Agostino, Cillàdi Dio, voi. I. 8 
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CAPITOLO XVI. 

Che se li iddìi si curassono della giustizia , li Romani 
dovrcbbono arer ricevute le leggi piuttosto da loro che 
dalli Ateniesi. 

Ma se li Rorìiani avessono potuto ricevere le leggi 
dalli loro iddìi non sarebbono andati ad accattare le 
leggi di Solone dalli Ateniesi pochi anni dopo la edi- 
ficazione di Roma: le quali tuttavia non come le rice- 
vettono le tennono, ina si sforzarono di farle migliori 
c più corrette. Posto che Licurgo s’ infignesse d’avere 
dato le leggi alli Lacedemoni per autorità dello iddio 
Apolline -, la qual cosa prudentemente li Romani non 
la credettono -, però non le pigliarono da loro. Numa 
Pompilio, il quale succedette a Romolo, diede alcune 
leggi alli Romani, le quali non erano però bastevolia 
correggere la cittade \ il quale eziandio istituì a loro 
molte sacre e solennitadi: non si dice però, che quelle 
leggi ricevesse dalli iddii, Adunque li mali dell’animo, 
li mali della vita , li mali delli costumi , che sono sì 
grandi, che dicono li savi loro, che, durando anche la 
cittade, per questi mali perisce la repubblica, li loro 
iddii non si curarono se avvenissero alli loro cultori; 
anzi curarono bene d' accrescerli per ogni modo , se- 
condo che è disputato di sopra. 

CAPITOLO XVII. 

Del furto delle donne di Sabina , e delle altre scelleranze 
di Roma , quando vi era eziandio bene. 

Or forse però non furono date dalli iddii le leggi al 
popolo di Roma, però che, come dice Sallustio , la ra- 
gione e la boutade valeva appo loro non per le leggi, 
ma per la natura? Da questa ragione e da questa bou- 
tade venne, credo, che furono rapite le donne di Sabina. 
Or che cosa è più giusta e migliore , che le figliuo- 
le altrui, ingannate sotto spezie di venire a vedere li 
giuochi, non volerle ricevere dalli parenti, ina rapir- 
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le come ciascuno più potesse ? Però che se li Sabini 
si avessono fatto ingiustamente di negare 1’ addoman- 
date figliuole per mogli, quanto fue più iniqua cosa di 
rapire le non date? E fu più giusta guerra contra quelle 
genti che non avessono voluto dare per mogli alli vi- 
cini 1’ addomandate figliuole, che farla contro a quella 
gente che raddomandava le figliuole furate. Quello adun- 
que fosse più tosto stato fatto: ed in questo avesse aiu- 
tato Marte il suo combattente figliuolo Romolo, quan- 
do punisse con arme la ingiuria delti negati matrimo- 
ni! , ed in questo modo pervenisse alle femmine che 
voleva. Forse che per alcuna ragione di battaglia, a- 
vrebbe il vincitore potuto torre giustamente le don- 
ne ingiustamente negate: ma per ninna ragione di pa- 
ce rapì le non date, e commise battaglia ingiusta con 
li parenti delle donne , che se ne adirarono giusta- 
mente. Questa cosa però seguitò utile e felicemen- 
te , la qual cosa, e se per memoria di quello ingan- 
no si mantenne Io spettacolo ed il giuoco di Circes, 
non è stato però in quella città ed imperio buono esem- 
plo di quello peccato ; e più agevolmente errarono li 
Romani in questo, che dopo quella iniquitade si con- 
sacrarono Romolo per iddio , che non permisono per 
legge nè per usanza di seguitare quello suo fatto dello 
rapire le femmine. Per questa ragione , e per questo 
bene anche Ionio Bruto consolo , dopo cacciato il re 
Tarquinio, col filiuolo che avea disonestala Lucrezia , 
cacciò anche Lucio Tarquinio Collatino, marito di Lu- 
crezia, perchè era parente, e chiamavasi delli Tarqiii- 
ni, e non volle che stésse nel magistrato, nè anche nella 
cittade. La quale scelleranza fece di consentimento e di 
permissione del popolo, dal quale popolo avea ricevuto 
il consolato Collatino cosi come Bruto. Da questo be- 
ne e da questa ragione precedette anche che Marco Cam- 
mino , nobilissimo di quello tempo , il quale vinse e. 
sconfisse li gravissimi nemici del popolo romano aven- 
do guerreggiato dieci anni, e date molte sconfitte alli 
Romani, in tanto che si disperavano della loro salute, 
c prese eziandio la ricchissima e potentissima città 
delli nimici, fu poi per invidia delli mormoratori della 
sua virtude, e per la dissoluzione delli tribuni incol- 
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pato ed accusato, tanto che, sentendo la ingratitudine 
della patria, essendo certo di dovere essere condanna- 
to, se n’ andò in esilio spontaneamente, condennato con 
dieci milia suoi appoggiali: il quale nondimeno da poi 
difese la ingrata patria dalli nemici Franceschi. È una 
vergogna ricordare tante ingiuste e disoneste cose, delle 
quali era tempestata quella cittade, conciossiacosaché 
li potenti sempre si sforzavano di soggiogarsi il popo- 
lo, c’1 popolo si forzava di difendersene, e li difenso- 
ri dell’ una parte e dell’ altra si studiavano più di vin- 
cere, che di pensare niuna ragione con niuuo bene per 
la cittade. 

CAPITOLO XVIII. 

Di quello che dice la storia di Sallustio delli costumi 

romani in tempo di paura e in tempo di sicurtà. 

Sicché io porrò termine, e darò per testimonio Sal- 
lustio , il quale avendo detto in laude delli Romani , 
onde c’è nato questo proverbio, » la ragione e ’l be- 
« ne valeva appo loro, non per leggi , ma per natu- 
« ra » , commendando elli quello tempo , che , dopo 
cacciati li re, in breve tempo la città crebbe molto’, 
dice nel principio del libro della sua istoria, eziandio 
allora quando la repubblica fu mutata dalli re alli con- 
soli, dopo poco spazio essere state fatte grandi ingiu- 
rie dalli potenti , e però partirsi il popolo dallo amo- 
re e amicizia delli consoli, ed altre discordie assai in 
Roma. Però che, ricordando elli com’ era stata gran- 
de concordia e buoni costumi del popolo tra la secon- 
da guerra di Cartagine e 1’ ultima, disse che la cagio- 
ne di questa concordia non fu l’amore della giustizia, 
ma la paura che non durasse la pace per la potenzia 
di Cartagine-, secondo che consigliò Scipione, non vo- 
lendo che Cartagine si distruggesse, per conservare li 
buoni costumi , e per reprimere la malizia e li vizi. 
E soggiunse poi Sallustio , e disse: « Ma la discordia, 
« l'avarizia, e l’ambizione, e li altri mali che usano 
« di nascere per la prosperitade, massimamente creb- 
« bono dopo la distruzione di Cartagine. » Acciò che 
noi intendessimo, eziandio innanzi, di nascere e di cre- 
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serro questi mali. E rendendo ragione perchè ciò avea 
detto, soggiunse così: « però che le ingiurie delli con- 
« soli e delti possenti, e però la discordia del popolo 

* contra di coloro ed altre dissensioni furono dentro 
« in Roma già per questo dal principio cacciati li re, 

« e temendo Tarquinio, fu fatta guerra grave e gran- 
fi de con Etruria acconciamente ed ordinatamente. » 
Vedi a che modo in quello breve tempo, che cacciati 
li re si portavano uno poco giusta e moderatamente, 
dice che ne fu cagione la. paura, però che si temeva 
la guerra che faceva Tarquinio contra li Romani ac- 
compagnato dalli Etruschi. Sicché attendi quello che 
soggiugne da poi. Dice « Da poi con servile imperio 
« e modo reale si portarono li consoli contra il popo- 
li lo , e cominciarono a cacciarli delti campi , e cac- 
« cintili dello reggimento, soli eliino stavano nello im- 
« perio. Per le quali crudeliladi oppressalo il popolo, 
« e spezialmente per l’usura, conciossiacosaché per le 
« continove guerre sempre li convenisse andare in oste, 
« e con questo pagare il tributo, armato montòe nel 

* Monte Sacro e nello Monte Aventino, ed ivi si fece 
« de' tribuni del popolo per sé , ed altre sue leggi e 
« ragioni. Di queste discordie e guerre ne fu fine la 
« seconda Guerra africana. » Vedi adunque da quan- 
to tempo, cioè poco dopo li re cacciati, quali li Ro- 
mani furono, delli quali dice: La ragione e la bontade 
valeva appo loro più per natura, che per leggi. 

Certo se furono tali quelli tempi, quando la roma- 
na repubblica è commendata che fu ottima e bella*, or 
che si dirà o penserà nelli tempi da poi, che, comedi- 
cono li storiografi, a poco a poco mutata, dell’ ottima 
e bellissima fu fatta pessima e scelleratissima, cioè dopo 
•a distruzione di Cartagine ? Li quali tempi quali tos- 
sono da poi, si può vedere, come lo scrive brievemente 
Sallustio nella sua storia, con quanti mali costumi che 
nacquono per la prosperitade, si pervenisse alle bat- 
taglie e guerre dentro tra’ cittadini. « Dal quale tem- 
« po, secondo che dice, li costumi delli consoli, non a 
« poco a poco , ma come fiume corrente furono tra- 

* ripati nelli vizi, la gioventudine corrotta per sì fatto 

* modo , che giustamente si può dire eh’ erano nati 
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« quelli uomini, che nè essi poterono vivere dimesti- 
« camente , nè lasciare vivere ahi altri. » Dice anco 
Sallustio molto delti vizi di SiHa , e dell’ altre bruttu- 
re della repubblica: e così dicono li altri scrittori. 

Vedi adunque , secondo eh’ io credo, e ciascuno che 
vi pone cura il può vedere, il diluvio delli vizi, ncili 
quali trascorse quella cittade innanzi alla venuta del 
nostro Re superno. Però che tutte queste cose furono 
non solamente innanzi che Cristo, presente in carne, co- 
minciasse a predicare, ma eziandio che della Vergine 
nascesse. Cpnciossiacosa adunque che tanti mali, e si 
grandi di quelli tempi, minori innanzi, e più gravi e 
maggiori dopo la distruzione di Cartagine , non ardi- 
scono imputare alli loro iddìi, li quali mettono in cuore 
delli uomini astutamente quelle male opinioni, ondeere- 
scessono come selve li vizi e le scelleranze; ora per- 
chè imputano a Cristo li presenti mali, il quale Cri- 
sto per sua salutifera dottiina vieta essere adorati li 
falsi e fallaci iddìi, e condannando e scacciando per au- 
toritade divina queste scellerate e noccvoli cupiditadi, 
sottrae per tutto il mondo la famiglia sua dal secolo 
corrotto e fetente di questi mali , per edificare , non 
per pómpa di vanitade, ma con giudieto di veritade, 

la gloriosissima Città di Dio? 

✓ * ^ ' 

CAPITOLO XIX. 

Che la romana repubblica fu corrotta innanzi 
che iddio togliesse V idolatria. 

\ * 

Ecco la romana repubblica ( la qual cosa non dico 
io prima, ma li suoi autori, dalli quali noi abbiamo ap- 
parato , dissono tanto innanzi alla venuta di Cristo) 
era sì mutata, che di bellissima ed ottima si fé’ pes- 
sima e scelleratissima. Ecco che innanzi la venuta di 
Cristo , dopo la distruzione di Cartagine , li costumi 
delli consoli, non a poco a poco come innanzi, ma co- 
me fiume corrente si trariparono, in tanto la gioven- 
tudine corrotta si fu di lussuria e d’ avarizia. Ór Ag- 
ganci che comandamenti delli suoi iddìi furon dati al 
popol di Roma contro l’avarizia e la lussuria. E pure 
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volesse Iddio, che non solamente tacessono le cose ca- 
ste e modeste, e non dieessono altre, acciò ne richio- 
dossono quelle sccllcranzc e vilitadi del teatro, per le 
quali tirassono il popolo a sè per falsa divinitade a con- 
sentire alla loro autoritarie. Leggano le cose nostre per 
li Profeti, per lo santo Evangelio , per li Atti e per 
le Epistole dalli apostoli , quante cose sono predicate 
in ogni parte alli popoli contro all’avarizia ed alla lus- 
suria tanto divinamente ed eccellentemente , non per 
battaglie di deputazioni filosofiche, ma per parole san- 
te di Dio c dell! suoi santi predicatori. E nondimeno 
d’ avarizia e di lussuria e d’ altri crudeli e disonesti 
costumi essere fatta pessima e scelleratissima la loro 
repubblica innanzi la venuta di Cristo, non imputano 
alli loro iddii: ma l’afflizione, per la quale è stata di- 
strutta la loro superbia e dilicatezza , perchè è stata 
in questo tempo, imputano alla religione cristiana. Li 
cui comandamenti delti giusti e veri costumi, se ascol- 
tassono, curassono , ed osservassono li re della terra 
e tutti li popoli , li principi c tutti li giudici, li gio- 
vani e le vergini, li vecchi e li fanciulli, ed ogni eta- 
de ed ogni sesso, e li esattori ed uomini d’arme, alli 
quali predicava* il Battista Giovanni*, la repubblica ed 
ornerebbe per sua felicità tutte le terre di questa vi- 
ta presente, "e monterebbe per regnare beatissl inamen- 
te all’ altezza della vita eternale. Ma perchè l’uno ode 
ed osserva, e l'altro fugge e dispregia, e sono più quelli 
clic sono amici delli vizi che male dilettano, che del- 
l’ utole asprezza delle virtudi*, per questo è necessario, 
che comportino una scellerata e pessima repubblica li 
servi di Cristo, o sieno re , o principi, o giudici , o 
cavalieri, o popolari, o ricchi o poveri, o servi, o li- 
beri, o maschi, o femmine: sicché per questo compor- 
tare si comperino nobilissimo luogo in quella repub- 
blica e corte celestiale, ove la volontà di Dio è legge. 
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CAPITOLO XX. 

Come vogliono vivere scelleratamente li biasimatori del 

tempo cristiano. 

Ma questi cultori ed amatori delli iddìi, delli quali 
si dilettano essere seguitatoci nelle tristizie e nelle scel- 
leranze, non si curano niente di fare, che la repub- 
blica non sia pessima e scellerata. Dicono: Tanto so- 
lamente stia così, c fiorisca abbondante di ricchezze, 
e gloriosa di vittorie, ovvero di pace felice. E che fa 
elli a noi? anzi molto maggiormente appartiene a noi, 
che ciascuno accresca roba e ricchezze , che bastino 
sempre a fare le scialacquate spese *, sicché ciascuno 
possente si sottometta li meno possenti, e che li po- 
veri servano alli ricchi pure per potersi satollare di 
pane, e che così in questa queta pigrizia possano a- 
vere li loro aiutorii, li ricchi usino male li poveri a 
farsi fare coda ed a servigio della loro superbia. Li po- 
poli facciano carezze alli loro non rettori e consiglia- 
tori delle virtudi, ma alli donatori della roba e del- 
li diletti. Non si comandino cose dure , non si vietino 
cose brutte. Non curino li re a quanti buoni regni- 
no, ma a quanti suggetti. Le provineic servano alli 
re, non come a rettori delle virtù, ma come a signo- 
reggiatori delle cose e procuratori delli loro diletti: e 
non li onorino puramente, ma temanli servile e falsa- 
mente. Curisi nelle leggi più chi nuoce alla vigna al- 
trui, che chi nuoce alla vita sna. Non sia menoto nè 
accusato ninno alli giudici, se non chi nuoce alla co- 
sa, o alla casa, o alla salute altrui, o chi fa forza, o 
importunanza contro alla volonlade altrui: ma di tut- 
te Taltre cose delle sue, o con li suoi, o con tutti l’al- 
tri che vogliono, facciasi ciascuno quello che li piace. 
Abbondino li pubblichi bordelli, o per coloro a cui piac- 
ciono, o per coloro che non possono avere altra don- 
na. Ediflchinsi le grandissime ed ornatissime case', spes- 
segginsi li abbondanti e delicati conviti, dovunque pia- 
cerà e potrassi-, di dì e di notte giuochisi, beasi, i- 
nebbriisi, vomiscasi, scialacquisi, ballisi, e suonisi per 
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tutto. Le piazze e li teatri tempestino (fogni disone- 
ste canzone e letizie, e d’ogni modo di crudelissimo 
e disonestissimo diletto. Colui sia publico nimico a cui 
dispiace questa felicitade: ciascuno che si sforzerà di 
mutarla o di levarla via, tutta la libera e sciolta mul- 
titudine del popolo il cacci dalli orecchi, e non lo vo- 
glia intendere, caccilo della terra, e levilo del mondo. 
Coloro sieno tenuti li veri iddii, che procurarono d’ac- 
quistare , ed acquistata conservare al popolo questa 
repubblica. Sieno adorati come vogliono? domandino li. 
giuochi quali vogliono dalli suoi cultori ? facciano pu- 
re questo, che a questa felicitade non bisogni temere, 
nè da nimico, nè da pistolenzia, nè da altra piaga. Or 
quale savio uomo questa repubblica appareggerà o as-. 
somiglierà, non dico allo imperio romano, ma pure alla 
casa di Sardanapalo? il quale già re tanto si diede alli 
diletti, che si fece scriverò in su la sepoltura alla mor- 
te, che solo quello avea morto , di che s’avea preso 
diletto vivendo. 11 quale re se costoro avessono non 
contrario , ma consenziente ad ogni loro piacere, più 
volentieri lo consecrerebbono il tempio e ’l pontefice, 
che non fedii vecchi Romani a Romolo. 

CAPITOLO XXL 

La sentenzia di Cicerone della romana Repubblica. 

Ma s* olii è disprezzato colui, che dice e mostra la 
repubblica essere pessima e scellerata, nè curano co- 
storo di quauta disonestà e bruttura di vizi e scelle-, 
ranze sia piena, solo che duri e stia ferma? intendono 
non solamente che Sallustio la dice essere fatta pes- 
sima e scellerata, ma, come disputa Cicerone , già in- 
nanzi il suo tempo essere in tutto perita ta repubbli-, 
ca e rimasa nulla. Però che induce quello Scipione,’ 
che guastò Cartagine, disputante della repubblica? quan- 
do si presentiva dovere perire per quella corruzione, 
che descrive Sallustio. Di quello tempo si disputa, quan- 
do fu già ucciso uno delli Gracchi, dal quale, scrive 
Sallustio , si cominciarono le gravi sedizioni. Però che 
fa menzione della sua morte nelli suoi libri. E aven- 
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do detto Scipione nella fine del secondo libro, che quan- 
do nelli organi e nelli altri stormenti , e nel canto e 
nelle voci, è tenuto 1’ ordine debito, non offende*, il qnal 
mutato, le voci discordano, li orecchi noi possono sop- 
jiortare d’ udire*, il qual canto nondimeno per tempe- 
ranza di dissimiglianti voci diventa temperato e pia- 
cente: così delli maggiori, mezzani, e minori mescola- 
ti ordini sta bene accordata e temperata la città per 
ragione*, e quello che dalli musici è chiamato armonia 
nel canto, quello è la concordia nella cittade, ed è il 
più stretto legame, ed ha la più ottima giunzione d’o- 
gni bontade e santitade in ogni repubblica , la quale 
per veruno modo senza giustizia non può essere: ed 
avendo da poi disputato più copiosamente, quanto gio- 
va la giustizia alla cittade, e quanto nuoce se ella non 
\’è, da poi uno chiamato Pilo, il quale era a questa 
deputazione, domandò che questa quislione si trattas- 
se più diligentemente, e che si parlasse pure della giu- 
stizia*, però che si dice già per proverbio volgare, che 
la repubblica non si può reggere senza ingiuria. E con- 
sentì Scipione a sciogliere e trattare questa quistionc, 
e rispose che ciò che era detto, e che dire si potesse, 
era falso, se fosse vero quello detto, che la repubbli- 
ca non si può reggere senza ingiuria; anzi per con- 
trario questa cosa è verissima, che senza somma giu- 
stizia la repubblica non si puote reggere. Ed essendo 
riserbata questa quislione a trattare il dì seguente, fu 
trattata con grande altercazione nel terzo libro. Però 
che Pilo, purgandosi però innanzi che non credca co- 
sì elli, prese la parte di coloro che diceano che la re- 
pubblica non si puote reggere senza ingiustizia. E por- 
tossi valentemente per la ingiustizia contro alla giu- 
stizia, provandola essere utile alla repubblica , e la 
giustizia essere disutile per molte ragioni ed esempli. 
Allora, sondo pregato, Lelio miscsi a difendere la par- 
te della giustizia, e mostrò quanto è nimica la ingiu- 
stizia alla città, e che la repubblica non può stare nè 
durare se non per grande giustizia. 

La quale quistione trattata quanto parea bastasse, 
Scipione ritornò a quello che avea lasciato , e pigliò 
la sua breve diflìnizione che avea dato della repub- 
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blicn, dicendo la repubblica essere il bene del popolo. 
Ma chiama popolo non ogni brigata di moltitudine, ma 
compagnia d’ uomini accompagnati e congiunti per con- 
sentimento di legge e di ragione per la comune uti- 
lità e bene. Insegna anche da poi quanto sia 1’ utilita- 
de della diflinizione delle cose nel disputare: e per quel- 
le sue diflìnizioni conchiude : allora essere la repub- 
blica, cioè la utililade ed il bene del popolo, quando 
si tratta giustamente e regge, ovvero da uno re, ov- 
vero da pochi senatori o consoli, ovvero da tutto l’u- 
niverso popolo. Ma quando il re è ingiusto, il quale 
chiama tiranno al modo greco -, ovvero sono ingiusti 
li consoli, il cui consentimento chiama inganno e du- 
plicità-, ovvero quando è ingiusto il popolo , al quale 
non truova altro nome , se non che ’l chiama anche 
tiranno : non è già la repubblica viziosa , come per 
quelle diflìnizioni era già stato disputato e concluso , 
ma è al postutto nulla; però che non è utilitade e be- 
ne del popolo quando ’l tiranno se 1’ usurpa falsamen- 
te ed iniquamente; nè esso popolo sarebbe già popo- 
lo sendo ingiusto , però che non sarebbe moltitudine 
accompagnata per consentimento di ragione e per uti- 
litade del bene comune, come il popolo era stato de- 
finito. 

Quando adunque la repubblica romana ora tale, qua- 
le la descrive Sallustio , non già pessima ovvero scel- 
leratissima, come egli dice, anzi era al postutto nul- 
la, secondo questa ragione, la quale è stata disputa- 
ta tra li suoi grandi principi. Secondo che eziandio 
esso Tullio , non per parole di Scipione nè d’ altri , 
ma per le sue proprie, parlando nel principio del quin- 
to libro narrando il verso del poeta Eunio , ove dice: 
La repubblica romana sta ferma per ragione e per uo- 
mini antichi: « il qual verso o per brevitade o per ve- 
« ritade mi pare, dice, che l’avesse come per rcvela- 
* zione. Però che nè li uomini , se la città non fosse 
u stata così costumata, nò li costumi, se quelli uomi- 
« ni non avessono retto, l’arebbono potuta nè fondare, 
« nè tanto tenere, nè così giustamente imperante e si- 
« gareggiante la repubblica in tanta larghezza del 
« mondo. Sicché innanzi alla nostra memoria il costu- 
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« me del paese campava sempre a reggere giusti ed 

* eccellenti uomini., c li uomini eccellenti osservavano il 
« vecchio costume e le leggi delli antichi. Ma la no- 
« stra etade, avendo ricevuta la repubblica come una 
« nobile dipintura , che per la vecchiezza cascasse e 

* mancasse, non solamente ha anneghittito di ricolorir- 
«< la delli suoi primi colori, ma non s’ è curata che vi 
« sia rìmasa pure la forma del primo disegno. Or ch’è 
« rimaso delli antichi costumi, per li quali disse Sci- 
« pione durare la repubblica e stare ferma , li quali 
« noi veggiamo essere tanto dimenticati, che non so- 
« lamente non si osservano, ma non si conoscono? Ma 
« che dirò delli uomini? però che li costumi sono pe- 
li riti per la penuria delli buoni uomini} del quale sì 
« grande male non solamente si dee rendere ragione, 

* ma come a degni di morte si dee assegnare la ca- 
>• gione. Però che per nostri vizi, e non per alcun ea- 
« so, solamente a parole riteniamo la repubblica, ma 
« già è gran tempo la perdemmo di fatto. >» 

Queste cose dicea Cicerone gran tempo dopo la mor- 
te di Scipione, il quale fa nelli libri suoi della Repub- 
blica disputare, nondimeno però innanzi la venuta di 
Cristo: le quali cose se si dicessono , e si sentissono 
dopo la predicata e multiplicata religione cristiana, qua- 
le di costoro non giudicherebbe da imputare alli cri- 
stiani? Per la qualcosa, or perchè non curarono li loro 
iddìi , che allora non si perdesse e perisse la repub- 
blica, la quale Cicerone piange dogliosamente esser per- 
duta tanto tempo innanzi che Cristo in carne venisse? 
Veggano li suoi lodatori quale ella fosse eziandio per 
quelli uomini e per quelli costumi antichi , se in lei 
fosse vera giustizia} o forse che non fosse allora viva 
di costumi , ma dipinta di colori. La qual cosa esso 
Cicerone , eziandio non si accorgendo, li venne detto 
lodandola. Ma, se Dio vorrà, altrove vedremo questo} 
però che nel suo luogo io mi sforzerò mostrare secon- 
do le dillìnizioni di Cicerone , ove mostra secondo Sci- 
pione che sia popolo e che sia repubblica, con testi- 
moni di molte sentenze o sue o d’ altrui , che quella 
non fu mai vera repubblica, però che in essa non fu 
mai vera giustizia. Ma secondo le comunali difliuizio- 
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ni, ed a uno cotale suo modo, pur fu repubblica , e 
meglio amministrata dalli antichi Romani, che dalli se- 
guenti. Però che la vera giustizia non è se non in quella 
repubblica , della quale è fondatore e rettore Cristo -, 
se pare o piace chiamarla repubblica , però che non 
possiamo negare eh’ ella non sia utilità e bene del po- 
polo. Ma se questo nome , che è molto divulgato tra 
li uomini pagani, per altro modo è molto straniero dal 
nostro modo di parlare, diciamo così: In quella città 
certo è la vera giustizia, della quale dice la Scrittu- 
ra: Gloriose cose sono delle di le, o Città di Dio. 

CAPITOLO XXII. 

Che li iddìi non si curarono mai , se la repubblica 
perisse per mali costumi. 

Ma quanto appartiene alla presente quistione, quan- 
tunque laudabile dicano essere o essere istata la re- 
pubblica , secondo li loro dottissimi autori , tanto in- 
nanzi alla venula di Cristo era fatta si pessima e scel- 
lerata , anzi nulla , ed era in tutto perita per li vi- 
ziosissimi costumi. Acciò adunque che non perisse, li 
iddìi guardatori e conservatori dovettono dare al po- 
polo suo cultore comandamenti di buona vita e buo- 
ni costumi , dal quale erano cultivati ed adorati con 
tanti templi, con tanti sacerdoti, con tante maniere di 
sacrificii, con tante molte e varie feste e solennitadi , 
con tante e sì grandi celebriladi di giuochi: ove li de- 
moni non procurarono se non il fatto loro, non curando 
come li Romani si vivessono, anzi curando che viziosa- 
mente vivessono , pure che li adorassono per timore 
e per paura. Ovvero se dierono cotali comandamenti di 
buoni costumi, leggasi, veggasi, e mostrisi che leggi 
delli iddìi spregiarono li Gracchi , che con sedizioni 
turbarono tutto il mondo-, che leggi spregiò Mario , e 
Cinna, e Carbone, che procedettono in guerre civili , 
principiate per cagioni iniquissime, perseguitate cru- 
delmente , e molto più crudelmente finite-, che leggi 
uvea spregiate Siila, dalli cui costumi, vita e fatti scrit- 
ti da Sallustio e dalli altri scrittori, a cui non venga 
S. Agostino, Città di Dio, voi. I. 0 
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lezzo? Or ehi non confesserà in quel tempo la repub- 
blica essere perita? 

Or forse saranno arditi per questi cotali costumi delli 
cittadini contrapporre per li loro iddii quella senten- 
zia di Virgilio , ove dice: Tutti si partirono quelli id- 
dìi , per li quali questo imperio durava, lasciando le 
statue e li altari? Se così è, primamente non hanno 
di che si lamentare della religione cristiana, che li id- 
dii loro offesi da essa li dovessono abbandonare* però 
che li antichi loro già per innanzi per li mali costu- 
mi delli iddìi e per li buoni costumi loro gittarono via 
e cacciarono dalli templi e dalli altari di Roma tanti 
minuti iddii, come le mosche. Ma nondimeno questa 
turba delli iddii ov' era, quando, tanto tempo innanzi 
che si guastassono li buoni costumi antichi, Roma fu 
presa ed arsa dalli Francesi? Or forse che v’ erano al- 
lora presenti, ma dormiano? Però che allora essendo 
tutta Roma presa dalli nemici , ed il monte di Capi- 
toli, il quale era rimaso solamente, sarebbe stato pre- 
so, se non che almeno vegghiavano V oche , dormen- 
do li iddii. Onde Roma cadde quasi che nella pazza su- 
perstizione d’ Egitto, che adorava li uccelli e le bestie, 
adorando poi e facendo solennitadi all’oca. Ma di que- 
sti mali avveniticci, e piuttosto mali del corpo che del- 
l’animo, che s’intervengono o da nimici o da altra pia- 
ga, non disputo ancora: testé tratto della bruttura delli 
mali costumi, li quali prima guastandosi a poco a po- 
co, da poi traripandosi a modo di fiume corrente, po- 
sto che stando li tetti e le mura, tanto è stato il ro- 
vinamento della repubblica, che li suoi grandi autori 
non dubitano di chiamarla perduta , ma giustamente 
s’ erano partiti li iddii, lasciando li altari e le statue, 
acciò clic Roma si perdesse, se la città avea spregiati 
li loro comandamenti della giustizia e della buona vi- 
ta. Ma quali iddii furono quelli, domando io , se non 
vollono vivere col popolo suo cultore, il quale mal vi- 
vendo non gl’ insegnarono ben vivere? 
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CAPITOLO XXIIf. 

Che la varietà delle cose temporali dipende 
- solamente dal giudicio del vero Iddio. 

Or che fu ciò, che pare che fossono presenti ad em- 
piere le loro cupiditadi , e non si mostra che sopra- 
stessono a rifrenarle? Però che quelli iddii , che aiu- 
tarono Mario, uomo vile é di bassa gente , crudele e 
sanguinoso, fattore di guerre civili, che fosse Consolo 
sette volte', or perchè nollo aiutarono, che essendo vec- 
chio non morisse nel settimo suo consolato, acciò che 
non cadesse nelle mani di Siila suo nimico? Però che 
se li iddii non l’aiutarono a questo, non è vero quello 
che dicono, che, non essendo placati li iddii, non può 
intervenire all’ uomo questa felicità temporale, la quale 
tanto amano; conciossiacosaché potesse Mario abbon- 
dare di salute, di forze, di ricchezze, d’ onori, di di- 
gnità e di lunghezza di vita, ed averne piacere , es- 
sendo li iddii irati e non placati; conciossiacosaché po- 
tesse Regolo essere tormentato di prigionia , di servi- 
tudine, di povertà, di vigilie, di dolori, e morire, sen- 
doli li iddii amici e placati. La qual cosa se concedo- 
no , brievemente pariando confessano , che non giova 
nulla, ed è vana cosa d' adorarli. Però che se alla vir- 
tù dell’ animo ed alla virtù della vita, li cui premi si 
debbono sperare con la morte , li iddii si sforzarono 
d’ insegnare il contrario al popolo; posto che non no- 
cessono niente nelle cose transitorie e temporali a quelli 
che odiano, nè giovassono a quelli che amano, or per- 
chè son però adorati, perchè con tanto studio richie- 
sti? Perchè si mormora, che nelli tristi e faticosi tem- 
pi si partirono come irati , ed offesi , e però la cri- 
stiana religione è biasimata e diffamata ingiustamente? 
Ma se hanno podestadc di fare bene o male in queste 
cose, or perchè sovvennono all’ uomo pessimo Mario, 
e mancarono all’ uomo ottimo Regolo? Or non sono per 
questo da essere conosciuti ingiustissimi e pessimi ? 
Che se per questa malizia si reputano da essere più 
temuti e cultivati, non si reputi però cosi. Però che 
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non si truova che li coltivasse meno Regolo, che Ma- 
rio. E non si vuole però eleggere la pessima vita, per- 
chè li iddìi pare che favoreggiassono più Mario , che 
Regolo. Però che Metello, lodatissimo fra tutti li Ro- 
mani, il quale ebbe cinque figliuoli consoli, fu abbon- 
dante e felice delle cose temporali-, e Catilina pessimo 
fu opprcssato da povertade, e nella sua viziosa guer- 
ra fu sconfitto infelice-, ma risplendono di verissima e 
certissima felicitade li buoni cultivatori di Dio, dal qua- 
le solo ella può essere data. 

Quando adunque quella repubblica perì per li mali 
costumi, non feciono nulla li iddìi per dirizzare o cor- 
reggere li mali costumi , acciò che non perisse: anzi 
aggiunsono a corrompere ed a depravare li costumi, 
acciò che perisse. E non s’ infingano d’ essere buoui 
per questo, che come offesi dalla iniquità delli citta- 
dini si partissono. Egli erano ivi per certo : questo 
si prova e convince: e non poterono sovvenire coman- 
dando, nè nascondersi tacendo. Lascio stare, che Ma- 
rio fu raccomandato dalli Minturnesi , che li aveano 
misericordia , alla dea Marica nella sua selva , acciò 
che’l prosperasse in tutte le cose } ed elli per som- 
ma disperazione, ritornato nella citlade sano e spedi- 
to , crudele mise nella ciltade crudele esercito : ove 
quanto sanguinoso e crudele fosse la sua vittoria, più 
che non suole essere quella delli nemici, chi vuole lo 
legga nelle storie scritte. Ma questo, come dissi , la- 
scio stare -, e non attribuisco alla dea Marica la san- 
guinosa felicità di Mario, ma più tosto alla occulta pre- 
videnza di Dio a serrare le bocche di costoro, e libe- 
rare dalli errori coloro che non fanno virtuosamente 
queste cose, ma se uè accorgono prudentemente. Pe- 
rò die se hanno considerato, che in queste felicitadi 
li demoni possono alcuna cosa, tanto possono quanto 
sono permessi dallo segreto giudicio dello onnipotente 
Iddio} accio che noi non reputiamo da molto la terre- 
na felicitade, la quale molto puote intervenire alli al- 
tri rei come intervenne, a Mario } e anche però nolla 
dispregiamo come rea, conciossiacosaché molti santi e 
buoni uomini cultivatori d’ uno vero Iddio l’abbino avu- 
ta copiosamente a mal grado delle demonia-, e nou isti- 
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miamo da essere temuti o tenuti placati questi immon- 
dissimi spiriti per ottenere questi beni temporali , nò 
per fuggire li mali. Però che come essi mali uomini 
non possono fare in terra ciò che vogliono, così le di- 
monia se non quanto sono lasciati dalla ordinazione di 
colui, li cui giudici niuno comprende pienamente, aiti- 
no riprende giustamente. 

CAPITOLO XXIV. 

Che li demoni ti mostrarono aiutatori delli Sillani. 

Certo esso Siila, li cui tempi furono tali, che li tem- 
pi passati, delli quali elli parea essere correttore e ven- 
dicatore, furono desiderati per comparazione delli tem- 
pi suoi, fu dentro alla città tanto ryortale, secondo che 
scrive Tito Livio , che Postumio incantatore volsesi guar- 
dare per non perdere la testa , come dovea perdere 
se non adempieva per aiutorio delli iddìi le cose che 
Siila avea nell’ animo. Ecco non s’ erano ancora partiti 
li iddìi, lasciati li altari e le statue, quando predicea- 
no quello che dovea intervenire, e non curavano pe- 
rò mai della correzione d’esso Siila. Promettevano in- 
dovinando grande felicità, ma non rompevano minao 
dando la mala cupidità. Altra volta, essendo la guer- 
ra in Asia contra di Mitridate, fatta, per Lucio Tizio, 
li fu mandato a dire da luppiter, che vincerebbe Mi- 
tridate : e fu così. Da poi sforzandosi elli di tornare 
a Roma per vendicare la ingiuria sua e delli amici suoi 
con morte e sangue delli cittadini , li fu mandato da 
capo a dire da esso luppiter per uno cavaliere della 
sesta legione, che come elli li avea promesso vittoria 
di Mitridate, così prometteva di darli podestà, per la 
quale ricovererebbe la Repubblica dalli nemici non sen- 
za molto sangue. Allora Siila addomandò quello cava- 
liere, in che forma T avea veduto ; e dicendoglielo il 
cavaliere. Siila si ricordò che era quella forma, nella 
quale prima era apparita a colui che li annunziò la vit- 
toria di Mitridate. Or che si può elli qui rispondere, 
che li iddìi si curassono tanto d’annunziare queste co- 
se felici , e niuno di loro si curò d’ ammonire nè di 


Digitized by Google 



88 DELLA CITTA’ DI DIO 

correggere Siila , il quale con le mani e con P armi 
scellerate dovea fare tanti mali, che non solamente ma- 
culerebbe, ma che in tutto terrebbe via la repubbli- 
ca? Certo per questo s’ intende, come di sopra spes- 
se volte ho detto, ed è chiaro nella sacra Scrittura, e 
pruovasi di fatto , che le demonie procurano il fatto 
loro, cioè d’ essere reputati iddìi, acciò che sieno col- 
tivati, e fatti loro quelli onori, per li quali coloro che 
li fanno, essendo congiunti ed accompagnati con loro* 
abbiano nello giudicio di Dio una medesima pessima 
causa e sentenzia. 

Da poi venendo Siila a Tarante, e sacrificando ivi, 
vide su in cima del fegato del vitello quasi similitu- 
dine d’una corona d’oro. Allora quello Postumio in- 
dovinatore rispuose , per questo essere significato a 
Siila preclara vittoria’, e volle che elli solo mangiasse 
quel fegato. Poco da poi uno servo di Lucio Ponzio 
gridò indovinando: Io vengo messo da Bellona : la vit- 
toria è tua, o Siila. Poi disse: Il Campidoglio s’arderà: 
e, detto questo, uscì dello esercito. L'altro dì tornò 
più furibondo, e gridò: Il Campidoglio è arso*, e così 
era di fatto. La qual cosa fu agevole al demonio a sape- 
re, e annunziarlo tostamente. Ma attendi bene questo 
che fa al proposito, cioè sotto quali iddìi desiderano 
costoro essere , che bestemmiano il Salvatore, che li- 
bera la volontà delli fedeli dalla signoria delti demoni. 
Gridò 1’ uomo indovinando: La vittoria è tua, o Siila} 
e per essere creduto d’avere ciò detto per spirito di- 
vino, annunziò eziandio una eosa presso ehe a fare e 
subito fatta, dalla quale era da lungi colui, per lo qua- 
le parlava quello spirito; non gridò però : Siila, tem- 
perati dalle scelleranze; le quali commise in Roma tan- 
to orrendemente , avendo vittoria , al quale appar- 
ve per nobile segno di vittoria la corona dell’ oro 
nel fegato vitellino. Li quali segni se li solessino da- 
re li iddìi buoni e giusti , e non li malvagi demoni , 
per certo arebbono mostrato essere significato più to- 
sto in quello fegato scellerati e gravi mali , e molto 
nocevoli ad esso medesimo Siila. Però ehe non giovò 
tanto quella vittoria alla sua digmtade, quanto noe- 
que alla sua cupiditade ; per la quale arrabbiandosi 
smoderatamente ed insuperbendosi e traripandosi per 
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le prosperitndl, molto più perì elli nelli costumi , che 
non uccise li nemici nelli corpi. Di questo quelli iddw 
non con fegato, non con augurio, non con indovinazione, 
uè con sogno d’ alcuno pronunziavano essere cosa tri- 
sta e da piangere. Però che più temevano che Siila 
non si correggesse , che non temevano che non fosse 
vinto. Anzi molto si sforzavano, che vincitore glorio- 
so delli cittadini fosse vinto e prigione dalli abborni- 
nevoli vizi, e che per questo molto più strettamente 
fosse soggiogato ad essi demoni. 

CAPITOLO XXV. 

Che li demoni invitano li uomini alle scelleratezze 
quasi per divina auloritade. 

Per questo chi non veggia, chi non intenda, se non 
ehi vuole più tosto seguitare coloro, che per la divi- 
na grazia essere liberato dalla loro compagnia, quan- 
to si sforzano questi maligni spiriti di dare col loro 
malo esemplo quasi ehe divina autoritade alle scello- 
ranze, la qual cosa eziandio mostrarono in una gran 
pianura di Campagna, ove poco tempo poi combatte- 
rono li eserciti pure cittadini: essi dimoni apparvono 
innanzi combattere intra sé medesimi? Però ehe pri- 
ma furono ivi uditi grandi bussi e grandi romori: e 
subito poi molliche li aveano uditi, annunziarono po- 
chi dì da poi due eserciti dovere battagliare. La qual 
battaglia finita, apparvono ivi orme e pedate d’ uomi- 
ni e di cavalli quanto poteva montare quella moltitu- 
dine. Adunque se veramente li idddii combatterono, già 
sono scusate F umane battaglie civili: considerisi non- 
dimeno qual sìa la malizia, ovvero la miseria di co- 
tali iddii: ma se s’ infinsono di combattere , e non fu 
vero, or che altro feciono, se non cheli Romani, com- 
battendo tra se «vilmente , come per esemplo delli 
iddii, non si eredessono fare peccato veruno? Però che 
già erano cominciate le battaglie civili, già erano pas- 
sate alcune abbominabili uccisioni e sconfitte. Già avea 
mosso l’ aniino di molti , che un cavaliere, spogliando 
e rubando il corpo d’ uno occiso , avendo spogliato jl 
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corpo conobbe che era il corpo del fratello carnale , e 
tanto sdegnò le battaglie civili, che diede del coltello 
a sè stesso, e gittossi morto sopra al corpo del fratello. 
Acciò adunque che di questo tanto male non increscesse 
ad altri, anzi crescesse più e più l’ardore delle scellerate 
armi, subitoli nocevoli dimoni, li quali costoro riputano 
iddìi da coltivare e da reverire, apparvono all! uomini 
come combattessono, acciò che l’affezione deili cittadini 
non temesse di seguitare le battaglie civili , ma più 
tosto per lo esemplo divino fosse scusato il peccato uma- 
no. Per questa astuzia li spirili maligni , dond’ io ho 
dette molte cose, vollono essere a loro sacrati li giuo- 
chi scenici; ove sono state celebrate tante scelleratez- 
ze nelle canzoni teatriche e nelle favole, che chi le cre- 
de, e chi non la crede , vedendo pure che li iddìi le 
vogliono sì volentieri, le seguita securamente. Sicché 
acciò che altri non si stimasse , che li poeti scrives- 
sono ingiuria contra alli iddìi, ove scrivono che li id- 
dìi combatterono fra sè medesimi , essi iddìi per in- 
gannare li uomini vollono confermare questi detti dalli 
poeti non solamente per li scenici nel teatro , ma per 
sé medesimi combattendo nel campo. 

Questo siamo stati costretto a dire , perchè per li 
scellerati costumi delli cittadini essere già perita e ri- 
masa nulla la romana ri-pubblica innanzi la venuta del 
nostro Salvatore, non si temettono di dirlo nè di scri- 
verlo li loro autori. La quale perdizione imputano al 
nostro Cristo coloro che questi mali transitorii perii 
quali non possono perire li buoni uomini, o vivano o 
muoiano, e nolla imputano alli loro iddìi : conciossia- 
cosaché Cristo nostro tanti e tali comandamenti dia con- 
tro alli vìzi e alli mali costumi, e li loro iddìi non des- 
sono niuno tale comandamento alli loro cultori, acciò 
che la repubblica non perisse; anzi piuttosto corrom- 
pendo per loro mali esempli ed autoritadi nocevoli li 
costumi, la feciono più tosto perire.La qual non credo 
che niuno abbia ardire di dire che allora perisse, per- 
chè si fossono partiti li iddìi, lasciati li altari e le sta- 
tue, siccome amici delle virludi offesi dalli vizi uma- 
ni; provandosi essere presenti, però che con tanti se- 
gni del fegato, d’ augurii, d’indov inamenti, per li quali 
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come chi sapesse le cose future, e come aiutatori delle 
loro battaglie , si sforzavano lodarsi e commendarsi : 
li quali se veramente si fossono partili, per tutte le 
loro cupitadi non si sarebbono li Romani portati sì in- 
fiammatamente a fare battaglie civili, come feciono per 
le loro istigazioni. 

CAPITOLO XXVI. 

Che li demoni alcuni buoni costumi insegnarono in 
segreto , e li cattivi facevano celebrare in pubblico. 

Le quali cose essendo così, conciossiacosaché aper- 
tamente e manifestamente li iddìi desiderassono, e se 
non si facesse s’ adirassimo, o vere o fìnte le loro scel- 
leranze ed obbrobri mischiate con disonestade e con 
crudeltade , e per statuti solenni fossono queste cose 
a loro consecrate, e chiaramente proposte innanzi all! 
uomini come cose da seguitare - , perchè è che essi de- 
moni, li quali si confessano immondi spiriti per questi 
cotali diletti, li quali colle loro scelleranze, o simula- 
te o mostrate con celebrazione, domandata alli disone- 
sti, sforzata dalli onesti, testifieono sé essere autori e 
operatori di vita scellerata ed immonda , nondimeno 
nelli loro templi segreti e nascosti si dice che danno 
a certi loro sacrati ed eletti alcuni buoni comandamenti 
di buoni costumi ? La qual cosa se così è , pur per 
questo è da notare e da convincere essere piu astuta 
e falsa la malizia delli spiriti maligni. Però che tanta 
è la forza e ’l vigore della virtude e della eastitade , 
che tutta ovvero quasi tutta la natura umana si muo- 
ve per la sua loda, e non è tanto per disonestade vi- 
ziosa, che perda in tutto ogni sentimento d’ ouestade. 
Adunque la malignità delli demoni, siccome dice la no- 
stra Scrittura, se in alcuno luogo non si trasfigurasse 
in angiolo di luce , non potrebbe adempiere la sua de- 
cozione. Sicché di fuori alli popoli manifestamente e 
con gran strepito risona solennemente la maligna di- 
sonestade, e dentro a pochi la castità simulala si di- 
ce tanto piano che appena s 1 ode -, porgonsi le porte 
aperte alle disonestadi, e li segreti stretti alle virtù- 
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di ; la puritade sta nascosa , e la disouestade si ma- 
nifesta *, la cosa che si fa male chiama ogni uomo a 
vedere; la cosa che si fa bene appena truova auditore: 
come se le cose oneste fussono da vergognarsene, e le 
disoneste da gloriarsene. Ma queste cose dove, se non 
nelli templi delti demoni ? dove se non nelli alberghi 
delle fallacie? Però che quello, cioè il rivelare a po- 
chi la virtù , si fa acciò che li più onesti e li pochi 
sien presi e ingannati; quello altro , cioè manifestare 
le disonestadi ; si fa acciò che li scellerati , e li più 
non si correggano. 

Ove e quando si dessono li comandamenti della ce- 
lestiale castitade, noi non lo sappiamo; nondimeno di- 
nanzi a quello tempio, ove vedevamo collocato l’ ido- 
lo, andando tutti noi universi , e stando intorno in- 
torno a vedere li giuochi che si facevano attenta- 
mente, vedevamo insieme l’uno e l’altro, dall’ uno 
lato la pompa delle meretrici, dall’ altro lato la ver- 
gine Dea; quella essere adorata umilemente, ed innan- 
zi a lei essere celebrate le disonestadi: non vedemmo 
ivi li disonesti giullari , nulla più vergognosa scenica 
vedemmo: empivansi tutti gli uffici delle disonestadi. 
Sapevasi che piacesse alla Dea verginale , e facevasi 
quello che dal tempio se ne portasse a casa la ragaz- 
za maritata. Alcune più vergognose donne voltavano 
la faccia da quelli movimenti disonesti ed immondi delti 
scenici, è l’ arte della scellcranza apparavano con fur- 
tiva intenzione. Vergognavansi per li uomini di guar- 
dare col viso aperto li atti disonesti; ma molto meno 
ardivano di condannare e biasimare col cuore casto le 
solennitadi e le sacre, le quali reverivano. Nondime- 
no queste si porgevano nel tempio ad apparare; a che 
operare si cercava in casa luogo segreto: maraviglia 
certo , se ivi era niuna vergogna umana , che li uo- 
mini non commettessono cosi liberamente le scellera- 
tezze, le quali apparavano appo li loro iddii religiosa- 
mente, sicché non facendole s’ adirerebbono contea di 
loro li iddii. Or quale altro spirito, con occulto istin- 
to tempestando le menti ree, istiga a commettere adul- 
tero, e pascesi delti commessi e fatti , se non quello 
che si diletta di cotali sacri , ordinando nelli templi 
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I* idoli delli demoni, ed amando nell! giuochi le for- 
me e le figure delli vizi , e susurrando in segreto 
parole di virtù e di giustizia ad ingannare eziandio 
quelli pochi che sono buoni, e frequentando in mani- 
festo incitamento di nequizia a possedere gl’ innumc- 
rabili rei e mali uomini ? 

CAPITOLO XXVII. 

Con quanta distruzione di virtù li iddìi 
domandarono li giuochi. 

L’uomo grave e filosofo Tertullio , il quale era to- 
sto futuro senatore , gridava nelli orecchi di tutta la 
città, che la Flora Dea madre doveva essere placata 
Per la solennità delli giuochi : li quali giuochi si so- 
gliono celebrare tanto più divotamente, quanto più di- 
sonestamente si fanno. Dice eziandio in altro luogo , 
sendo già Consolo, che nelli ultimi e gravissimi peri- 
coli della città furono fatti li giuochi per dieci dì, e 
non fu lasciato a fare cosa che appartenesse a placar- 
li: come se non fosse stato meglio di adirarli con tem- 
peranza, che di placarli con lussuria-, e di provocarli 
a nimistade con oneslade, che d'aumiliarli con tanta 
bruttura e difformilade. Però che non potevano con 
quantunque grandissima crudeltade nuocere li uomini, 
Per li quali volevano essere placati, più gravemente, 
di’ essi nocessono , quando con puzzolente viziositade 
erano placati. Ove volendo levare via quello, per che 
tenievano nelli corpi dalli nemici, per tal modo si pla- 
cavano li iddìi, che era sconfitta ed abbattuta la vir- 
tù nelle menti •, li quali iddìi non si riparerebbono a 
difendere contro a quelli che davano battaglia alle mu- 
r U) se prima essi non combatteano e sconfìggevano le 
yjvtudi e li buoni costumi. Questa placazione di cotali 
™dii, disonestissima, impurissima, svergognatissima, ne- 
rissima ed immondissima, li cui autori e poeti la lau- 
dabile industria della virtù romana privò delli onori, 

‘ pò del tribo e del grado, nololli disonesti e fece iu- 
tup: questa placazione, dico, vituperosa, detestabile, 
Abominevole alla vera religione, queste favole carnali 
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c ci iminali, c ingiuriose contro li iddii, questi obbro- 
briosi fatti scellerata e disonestamente commessi, o mol- 
to più scellerata e disonestamente simulati e infinti , 
tutta la città di Roma apparava e intendeva pubblica- 
mente con li occhi e con li orecchi: queste cose commes- 
so disonestamcnte^vedeva piacere alli iddii: e però non 
solamente si credeva doverle celebrare, ma eziandio se- 
guitare^ e non quello non so che bene e onesto, il quale 
si diceva a sì pochi e sì occultamente, se si diceva però, 
del quale più si temeva che non si manifestasse, che che 
non si adoperasse. 

CAPITOLO XXVIII. 

Della salute della religione cristiana. 

Da questo scuro ed infernale giogo e da questa penale 
compagnia delle immondissime potestadi o demonia si 
lamentano e mormorano essere stali tramutati e libera- 
ti per lo nome di Cristo, e traslatati dalla notte di quel- 
la mortalissima infidelitade nella luce della salutevole 
pietade, li uomini ingrati od iniqui, constretti ed op- 
pressati profondamente da quello maligno spirito dia- 
bolico, però che li popoli vanno alle chiese con casta 
solennitade, e con onesta discrezione tra maschi e te- 
mine ; ove odono come e quanto debbano bene vivere 
in questo mondo, acciò che dopo questa vita possano 
vivere sempre beati: ove la santa Scrittura e la dot- 
trina della giustizia, predicata in alto e dinanzi a tutti, 
e chi F osserva, ne riceva premio, e chi non F osser- 
va , la intenda a suo giudicio-, ove se vengono alcuni 
schernitori di questi santi comandamenti, ogni loro di- 
sonestade ovvero per subita immutazione casca, ovve- 
ro per timore e vergogna si reprime-, però che non si 
propone loro a vedere nè a seguitare niuna cosa scel- 
lerata nè disonesta-, ove s’insegnano li comandamenti 
del vero Iddio, ovvero si narrano li suoi miracoli, ov- 
vero si lodano li suoi doni, ovvero si domandano li suoi 
benefici!. 
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CAPITOLO XXIX. 

Del confortamenlo alti Romani che lascino 
il culto delti iddìi. 

Queste cose desidera più tosto, o laudabile industria 
romana, o nobile generazione delti Regoli, delli Scevoii 
delli Scipioni , delli Fabrizi : or queste cose desidera 
piu tosto , queste cose discerni da quella disonestissi- 
ma vanitade , e fallacissima malignitade delli demoni. 
Se in te è veruna cosa laudabile, e niuna eecellenzià 
naturalmente, non si purga e diventa perfetta se non 
per la vera fede e pietade; e per la impietade si di- 
sperge ed è punita. Ora già eleggi quello che tu se- 
guiti, acciò che non in te, ma nel vero Iddio senza al- 
cuno errore tu sia lodato. Certo allora vi fu la gloria 
dèi popolo, ma per occulto giudicio della divina pro- 
videnzia la vera religione, la qual tu eleggesti, man- 
cò. Destati, elli è dì, come già ti destasti in alcuni, del- 
la cui virtude perfetta, e per la cui vera fede ezian- 
dio delle loro passioni e morte ci gloriamo, li quali in 
ogni parte combattendo contro all’avversarie podestadi, 
e vincendole morendo fortemente, ci generarono que- 
sta patria col sangue loro. A questa patria t’invitiamo 
e confortiamo, acciò che tu entri nel numero de’suoi 
cittadini, il cui asilo, cioè tempio, è la vera rimissione 
delli peccati. Non intendere li tuoi tralignanti e mala- 
dicenti di Cristo e delti cristiani, accusanti li loro tem- 
pi come rei, conciossiacosaché cerchino tempi nelli qua- 
li non sia quieta vita, ma più tosto secura nequizia. 
Questi tempi non ti piacquono mai, eziandio per la pa- 
tria terrena. Ora già piglia ed aggrappa la patria ce- 
lestiale, per la quale poco ti faticherai, ed in essa ve- 
racemente e sempre regnerai. Però che ivi non il fuo- 
co Vestale della Dea Vesta, nè la pietra del Campido- 
glio, ma Iddio uno e vero ti darà Io ’mperio senza fi- 
ne, non ponendovi tempo nè termine. 

Non volere ricercare li iddìi falsi e fallaci; cacciali 
più tosto e dispregiali, rispondendo già nella vera U- 
S. Agostino, Ciuci di Dio } voi. I. 10 
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bcrtade. Non^sono iddii, ma spiriti maligni, alli qua- 
li la tua eterna fclicilade è pena. Non ebbe tanta in- 
vidia alle mura di Roma contra li Troiani, delli quali 
tu se’ discesa, la dea limone, quanto questi demoni, li 
quali tu ancora reputi iddii, invidiano ad ogni genera- 
zione d’ uomini le sedie sempiterne. E tu medesima non 
giudicasti poco il vero di cotali spiriti quando li pla- 
casti con li giuochi , e nondimeno quelli uomini , per 
li quali li giuochi da placare facesti , volesti essere 
infami. Sostieni che si chiami libertà contra alli spi- 
riti immondi, li quali t’ aveano imposto sopra il capo 
la loro vergogna e disonestade, come cosa da sacrare 
e da celebrare. Li fattori ed autori poeti delle pecca- 
ta e scelleranze divine rimovesti dalli onori tuoi: sup- 
plica al vero Iddio che rimuova da te quelli iddii che 
si dilettano delli criminali fatti loro, ovvero veri, la 
qual cosa è vilissimo, ovvero falsi, la qual cosa è mali- 
ziosissima-, benché spontaneamente alli giullari e scenici 
negasti la compagnia della civilità tua: or destati piena- 
mente: per ninno modo si placa la divina maestade per 
quelle arti, per le quali s’ offende l'umana dignitade. A- 
dunqueinche modo tu pensi quelli iddii, che si dilettano 
di tali ossequi, essere nel numero delle sante podesta- 
di celestiali, conciossiacosaché li uomini, per li quali 
questi ossequi si fanno, non reputasti degni d’ essere 
del numero delli tali o quali cittadini romani? Incom- 
parabilmente la Città superna è più chiara e più no- 
bile che Roma, ove la vittoria è la verità; la dignità è la 
santità; la pace è la felicità; la vita è l’eternità. Molto 
meno line nella sua compagnia tali iddii, se tu disdegna- 
sti d’ avere tali uomini. Adunque se desideri pervenire 
alla beata Cittade, fuggi e schifa la compagnia delli de- 
moni e l’amistade. Indegnamente sono adorati dalli o- 
nesti quelli che sono placati dalli disonesti. Così sieno 
questi rimossi per la purgazione cristiana dalla tua com- 
pagnia, come furono rimossi coloro dalla tua dignita- 
de per sentenzia giudiciaria. Ma delli beni carnali, 
li quali solamente vogliono usare li mali uomini, e del- 
ji mali carnali, li quali solamente patire non vogliono, 
c he non abbiano quella podestade li demoni eh’ altri 
si crede, posto che se l’avessono, più tosto li dove- 
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remmo spregiare che adorarli por questo, e adorando- 
li non potere pervenire a quelli beni che ci invidiano: 
nondi mena che sopra ciò non possono quello che si cre- 
dono costoro, che contendono doversi adorare li iddìi 
perii beni temporali, vedremo da questo innanzi; sicché 
qui sia il fine di questo libro. 
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FINITO IL LI BEO SECONDO DI S ANTO AGOSTINO DELL A CIT- 
TA’ DI DIO, INCOMINCIA IL TERZO LIBRO DI SANTO AGO- 
STINO, E PUMA IL 

CAPITOLO PRIMO. 


Delle avversità , che temono li rei , e quali sosten- 
ne il mondo , cullivando li iddìi. 

Già mi penso esser assai detto dell i mali dell! animi * 
e dclli costumi, che principalmente si debbono fuggire 
e schifare, non essersi curati li iddìi di sovvenire al 
popolo suo cultore, che non fosse oppressalo dal grave 
peso delli mali costumi’, ma più tosto avere fatto che 
ne sia stato oppressato. Ora mi pare di dire di quel- 
li mali, li quali solamente costoro non vogliono patire, 
come sono, cioè, fame, infermilade, guerra, ruberìa, 
prigionia, uccisione e simigliatiti cose, le quali ricor- 
dammo nel primo libro. Però che li rei reputano so- 
lamente queste cose essere male, le quali non fanno li 
uomini rei-, e non si vergognano essere rei tra li be- 
ni che lodano-, e più . si stomacano se hanno la mala 
villa che la mala vita: come se ciò fosse il bene del- 
l’uomo, avere ogni cosa buona fuori che sè stesso. Nè 
anche però di questi cotali mali, che costoro solamen- 
te temono, non li ripararono li loro iddìi, quando da 
loro erano liberamente adorati, che non addivenissono 
loro. Però conciossiacosaché in vari tempi per diversi 
luoghi innanzi la venuta del nostro Redentore la gente 
umana fosse fiaccata e percossa da innumerabili e in- 
credibili pestilenzie e tribolazioni, che altri iddìi che 
questi adorava il mondo, eccetto uno solo popolo ebrai- 
co, e alcuni altri pochi non di quello popolo, dovun- 
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que la grazia di Dio per giustissimo e occultissimo suo 
giudicio li fece degni? Ma per non fare sì lungo dire, 
tacerò li gravissimi mali di tutte l’altre genti e parti 
del mondo, e solamente dirò quello che appartiene allo 
imperio di Roma, cioè della città di Roma, e delle ter- 
re a lei congiunte e soggette, sicché erano quasi tutte 
un corpo di una repubblica sua. 

CAPITOLO II. 

Se li iddìi , e greci e romani , ebbono cagione 
di lasciare ardere Troia. 

Primamente essa Troia, dond’ è disceso il popolo di 
Roma (che non si vuole tacere nè dissimulare, come 
fu toccato nel primo Libro), avendo ed adorando quel- 
li medesimi iddìi, or perchè fu distrutta e disfatta dal- 
li Greci? Dicono, che fu renduto mal merito a Priamo 

r r li spergiuri di Laomedonte suo padre. Adunque 
vero, che Apolline e Nettuno servirono ad opere ed 
a prezzo ad esso Laomedonte*, e che promise loro il 
prezzo, e giurò il falso. Maravigliomi, che Apolline, 
famoso indovinatore, s’affaticasse in tanto lavorio, e non 
sapesse che Laomedonte non gli atterrebbe quello che 
li avea promesso-, posto che nè anche esso Nettuno, zio 
di Laomedonte, fratello di luppiter, e re del mare, do- 
vesse essere ignorante di questa cosa. Però che Omero 
mette costui della schiatta diEnea, dalli cui discendenti 
Roma fu fatta, conciossiacosaché Omero fosse innanzi 
che Roma fosse fatta, induce Nettuno, che indovina una 
gran cosa; e che rapì Enea in una nuvola, perchè non 
fosse ucciso da Achille, e nondimeno disiderava di ri- 
versare dal fondamento le mura di Troia, edificate per 
le mani di Laomedonte spergiuratore ( la qual cosa 
tocca anche Virgilio ). Adunque sì grandi iddìi, Net- 
tuno ed Apolline, non sappiendo che Laomedonte do- 
vesse loro negare il prezzo promesso , edificarono le 
mura di Toia alti grati ed alii ingrati. Veggiano che 
non sia maggior male credere questi cotali essere id- 
dìi, che di spergiurarsi a cotal iddìi. Però che questa 
co&a bob la credette così agevolmente eziandio esso 0- 


Digitized by Google 



100 DELLA CITTA’ DI DIO 

mero, il quale mette Nettuno combattere contra li Tro- 
iani, e Apolì ine per li Troiani, conciossiacosaché di quel- 
lo spergiuro furono offesi amenduni, siccome narra la 
invola. Se adunque credono alle favole, vergognasi d'a- 
dorare cotali iddii; se alle favole non credono, non si 
difendano per li spergiuri troiani -, ovvero si maravi- 
glino, che li iddìi punissono li spergiuri troiani, ed a- 
massono li spergiuri romani. Però che donde la con- 
giura di Catilina ebbe sì grande copia, in sì grande e 
sì corrotta città di spergiuratori , li quali manteneva 
con la mano e colla lingua, con spergiuro e con san- 
gue civile? Or che altro peccavano, se non spergiuran- 
do tante volte li senatori corrotti nelli giudicii, e ’l po- 
polo corrotto nelli aiutorii, ed in qualunque altre cau- 
se, che si facevano appo lui nelli parlamenti? Però che 
per li corrottissimi costumi l’usanza antica del giurare 
si servava solamente, non per guardarsi dalle seelle- 
ranze per paura della offesa religione, ma per aggiu- 
gnere ed accrescere questo peccato dello spergiuro alli 
altri loro peccati. 

CAPITOLO IH. 

Che li iddii non poterono essere offesi per lo adulterio 

di Paris , chiamandosi tanto spesso li iddii adulteri. 

Sicché' non è veruna cagione, per la quale li iddii, per 
li quali era durato quello imperio, quando fu vinto dal- 
li Greci, si debbono favoleggiando chiamare irati per 
li spergiuri delli Troiani. Nè non si infiammarono ad 
abbandonare Troia per lo adulterio di Paris, secon- 
do che si difende da alcuno. Però che sogliono esse- 
re fattori ed insegnatoci delli peccati , non punitori 
nè correggitori. Dice Sallustio : « Com’ io ho in- 
» teso, la città di Roma fu fatta in priucipo e tenuta 
» dalli Troiani, li quali fuggendo con Enea lor duce an- 
» davano vagabondi senza certo luogo. » Se adunque 
li iddìi giudicarono dovere essere punito l’adullerio di 
Paris, ovvero dovette essere punito nelli Troiani, ov- 
vero nelli Romani; però che la madre di Enea fece quel- 
lo medesimo. Ma come aveano in odio questo peccalo 
in Paris, li quali nella sua compagna Venere nollo a- 
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veano in odio (lasciamo stare l’ altre cose), che com- 
mise adulterio con Anchise da poi che avea generato 
Enea? Or forse perchè quello adulterio fue fatto sde- 
gnandosene Menelao, ma questo concedendolo Vulcano? 
Però che, secondo io credo, li iddìi non odiano tanto 
le loro mogli, che le vogliano accomunare eziandio col- 
li uomini. Forse altri si crede che io schernisca le fa- 
vole, e che io non tratti con quella debita gravitatile 
uno fatto di tanto peso. Non crediamo adunque, se vi 
piace, Enea essere figliuolo di Venere: ecco ch’io il con- 
cedo, ma se non si crede però Romolo essere figliuo- 
lo di Marte. Ma se questo fu, perchè non anche quel- 
lo? Or forse è giusta cosa che li iddìi si giacciano con 
le femmine, ma li uomini maschi non si giacciano con 
le Dee femmine ? Dura e più tosto da non credere è 
questa condizione, che per ragione fosse licito a Marte 
giacere con Venere, e che ciò per sua ragione non sia 
licito a Venere. E l' uno e 1’ altro è confermato per au- 
tor itade romana. Però che non si credette meno il 
nuovo Cesare essere sua avola Venere , che l’ antico 
Komolo essere suo padre Marte. 

CAPITOLO IV. 

Della sentenzia di Vairone , il quale disse essere utile che 
li uomini s infingano essere generati dalli iddìi. 

Forse dirà altri: Or credi tu queste cose? Io nollo 
crede già’, però che il loro dottissimo Vairone , posto 
che noi dicesse si arditamente , confessa pure queste 
cose essere false. Ma dice, che è utile alle eittadi che 
li uomini magni e possenti , quantunque sia falso , si 
credano essere generati e figliuoli delti iddìi*, acciò che 
per questo l’ animo umano, pigliando baldanza di sè , 
come di schiatta divina, ardisca di mettersi a pigliare 
grandi fatti, ed adopri fortemente, e per questo con es- 
sa sicurtade adempia felicemente. La qual sentenzia di 
Yarrone , espressa come meglio ho potuto per le mie 
parole, vedi bene quanto grande luogo apre alla fal- 
sitade *, adarci ad intendere molte cose sacre e qua- 
si religiose potere essere state simulate e composte, 
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credendo che le bugie e le falsitadi possano giovare alli 
uomini delli fatti delli uomini. 

CAPITOLO V 

Che non può essere che li iddìi punissono T adulterio 

di Paris , il quale non punirono nella madre di Ro- 
• molo. 

Ma se potesse nascere Enea dello adulterio di Ve- 
nere con Aneli ise, ovvero che Marie generasse Romo- 
lo della figliuola di Numitore, lasciando ora stare-, pe- 
rò che quasi tal quistione nasce delle nostre Scrittu- 
re, se li angioli prevaricatori si giacquero con le figliuo- 
le delli uomini , onde la terra fu piena delli giganti , 
cioè forti e grandissimi uomini. Adunque la nostra di- 
sputazione si riferisca per ora all’ una quistione ed al- 
l’ altra per uno modo. Però che, se sono vere le cose 
die si leggono appo loro della madre di Enea e del 
padre di Romolo, come possono dispiacere alli iddìi ti 
adulteri! delli uomini, li quali si comportano in pace 
tra loro medesimi? Ma se sono falsi, nè anche si pos- 
son eosì adirare contro alli veri adulterii umani, li qua- 
li si dilettano delli loro falsi adulterii. Arroto a que- 
sto, che, se quello di Marte non si crede, non si cre- 
da anche quello di Venere: per niuno modo si difende 
il fatto della madre di Romolo per cagione dello adul- 
terio divino. E fu sacerdote quella llia Vestale , e però 
li iddìi dovettono punire più tosto il sacrilegio e scel- 
leratezza nelli Romani, che il semplice adulterio di Pa- 
ris nell! Troiani. Però che essi antichi Romani sotter- 
ravano vive le vergini sacerdotesse vestali se commet- 
tevano adulterio-, ma l’ altre femmine adulteranti, po- 
sto che le punissono d’ alcuna pena, non le giudicava- 
no però a morte: tanto reputavano e giudicavano più 
gravemente dovere essere puniti li adulterii divini, che 
li umani! <' 
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CAPITOLO VI. 

Che li iddìi non punirono il micidio di Romolo. 

Arroto a questo, che, se le peccata dell i uomini di- 
spiacessono alti iddìi, sì che offesi del fatto di Paris la- 
sciassono Troia al fuoco ed al ferro, che fosse distrutta*, 
più tosto li moverebbe contro li Romani il fratello di Ro- 
molo ucciso, che contro li Troiani il greco marito Sver- 
gognato; molto più li provocherebbe il micidio frater- 
nale della città che allora nasceva, che lo adulterio della 
città quando regnava. E non fa ora’l fatto nostro, se 
Romolo il fe’ o se ’1 fece fare, la qual cosa molti sfaccia- 
tamente negano, molti per vergogna ne dubitano, mol- 
ti por dolore» il dissimulano. Nè noi adunque in cercare 
questa cosa troppo diligentemente dimoriamo per lun- 
ghi testimoni di molli scrittori: certa cosa è, che ’l fra- 
tello di Romolo fu morto manifestamente; e non da nimi- 
ci, nè da stranieri. Ma se Romolo il fece, o fece fare; e 
esso fu maggior capo delli Romani, che Paris delli Tro- 
iani; perchè adunque provocò costili 1’ ira delli iddìi 
alli Troiani rapiondo la moglie altrui, c costui aiutò 
la difensione delli iddìi alli Romani uccidendo il fratel- 
lo suo? E se quella scelleranza è straniera dal fatto , 
e dallo imperio di Romolo è aliena, perchè quel fatto 
dovette essere vendicato, quella città fece tutta que- 
sto, consenti tutta questo; e non uccise già il fratel- 
lo, ma, che è peggio, uccise il padre. Però che l’uno 
e l’ altro fu edificatore e fattore della cittad », se non 
che l’uno sendo scelleratamente morto non fu permes- 
so regnare. Non si può, credo, rispondere che mal me- 
ritò Troia, che fosse abbandonata dalli iddìi, e per que- 
sto distrutta; e che bene Roma, che li iddìi la doves- 
sono abitare, acciò che crescesse: se non che vinti fug- 
girono di Troia, e vennono a Roma per ingannare co- 
storo come coloro. Anzi molto maggiormente rimasono 
nelle parti di Troia ad ingannare da capo quelli che di 
nuovo v’andassono ad abitare; ed a Roma farti delle fal- 
lacie loro vie più esercitando, di maggiori onori si glo- 
riarono. 
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CAPITOLO VII. 

Della distruzione di Troia fatta da Fimbria. 

E certo, cominciando già a nascere le battaglie civili, 
che male e che miserie avea commesso il paese di 
Troia, che fu distrutto più feroce e crudelmente da 
quello pessimo uomo Fimbria della parte di Mario, che 
non fu già dalli Greci? Però che allor molti ne fuggi- 
rono, e molti ne viveltono almeno in serviludine. Ma 
Fimbria comandò primamente che non fosse perdona- 
ta la vita a persona; e cosi arse tutta la cittade e tutti 
li uomini che v’ erano dentro. Questo ebbe Troia, non 
dalli Greci, li quali avea provocati ad ira per sua ini- 
quitade, ma dalli Romani, li quali avea piantati per la 
sua calamitade: quelli loro iddii comuni non aiutando 
niente a cacciare questi mali, ma, dicendo meglio il ve- 
ro, non potendo aiutare. Or eransi eziandio allora par- 
titi tutti, lasciati li altari e li templi, quelli iddii, per 
li quali era stata riparata e mantenuta la terra dopo 
la prima distruzione ed arsione? E se erano partiti , 
domando la cagione: e certo delli iddii delle cittadi 
quello che pare migliore, quello truovo piggiore. Pe- 
rò che quelli serrarono le porte contro a Fimbria, per 
servare la città intera a Siila: e di qua a loro adirato 
li arse, e in tutto li distrusse. E ancora Siila era duce 
delle migliori parti civili, ancora si sforzava con armo 
ricoverare la repubblica: di questi buoni principii non 
avea ancora avuti mali avvenimenti. Che adunque pote- 
rono meglio fare li cittadini di quella cittade? che cosa 
più fedele, e più onesta, e più degna della nobiltà roma- 
na, che di servare la cittade alla migliore causa ed alla 
migliore parte delli Romani, e contro al micidiale di- 
struttore serrare le porte?Ma quanto questo si ritornas- 
se in loro esterminio, attendano li difensori delli iddii. 
Abbandonarono li iddii l'adulterante Troia alle fiamma 
delli Greci, acciò che delle sue ceneri nascesse Roma 
più casta: or perchè poi abbandonarono quella medesi- 
ma cittade, pareute e congiunta alli Romani, non ribel- 
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lante contro a Roma, nobile figliuola, ma servando co- 
stantissima e divotissima fede alle sue più giuste partì, 
clasciaronla a distruggere non alli forti uomini greci, 
ma a uno vilissimo e rustichissimo tra li Romani? Ov- 
vero se dispiacea alli iddii la causa e la parte di Sii- 
la, al quale li miseri servando la cittade serrarono le 
porte; or perchè pronunciavano e promettevano tanto 
bene a Siila? E or non si conoscono per questo più to- 
ste adulatori delti felici, che difensori delti infelici? Noa 
fu adunque da loro abbandonata Troia, quando ezian- 
dio fu distrutta. Però che li demoni sempre ad ingan- 
nare prestissimi feciono ciò che poterono. Però che di- 
strutti e arsi tutti l’ idoli insieme con la terra , sola- 
mente quello di Minerva rimase sotto tanta ruina di 
quello tempio, come scrive Tito Livio. Non perchè si 
dicesse, li iddii paesani, sotto la cui difensione Troia 
sta sempre, a loro lode: ma perchè non si dicesse an- 
che, che si partirono tutti, lasciati li tempii e li al- 
tari, a loro difensione. Però che furono permessi di po- 
tere quello, non di che si provassono essere potenti, 
ma donde si couvincessono essere presenti. 

CAPITOLO Vili.' 

Se si dovette commettere Roma alli iddii troiani. 

Sicché’ li iddii troiani, alli quali fu commessa la pru- 
denza romana a guardia dopo la prima distruzione di 
Troia, dirà alcuno che abitavano già a Roma, quan- 
do da Fimbria fu poi distrutta Troia? Or perchè adun- 
que rimase fermo T idolo di Minerva? Oltre a ciò, se 
erano a Roma, quando Fimbria distrusse Troia, forse 
erano a Troia quando li Franceschi presono ed arso- 
no Roma: ma forse che, come sono acutissimi nell'udi- 
re e prestissimi nel muoversi, alla voce dell’ oca tor- 
narono subito a Roma, per difendere il colle del Cam- 
pidoglio, che era rimaso: ma a difendere l’ altre cose, 
furono fatti tornare più tardi. 
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CAPITOLO IX. 

Se è da credere che li iddìi concedessono quella pace che 
fu sotto Numa. 

Questi iddìi anche si crede altri che aiutassono Nu- 
ma Pompilio, successore di Romolo, il quale tutto il 
tempo del suo regno ebbe pace , sicché le porte che 
si soleano aprire alle molle battaglie serrò: per questo, 
che alli Romani ordinò molte solennitadi e sacre. E cer- 
to a quell’uomo fu da fare festa per tanta pace e ri- 
poso, se solamente avesse ciò saputo esercitare nelle 
cose salutevoli, e , lasciata la mortale curiositade, a- 
vesse saputo cercare con vera pielade il vero Iddio. 
Ma ora li iddìi non li dierono quella pace : ma l' a- 
rebbono forse meno ingannato, se non l’avessono tro- 
vato in quello riposo. Però che quanto meno il trova- 
rono occupato, tanto maggiormente l’ occuparono essi. 
Però che quello che si sforzasse di fare, e con quali 
arti accmpagnasse e congiugnesse a sé ed a quella cit- 
tà cotali iddìi, manifestalo Varronc\ la qual cosa, se pia- 
cerà a Dio, dichiareremo in suo luogo: ma ora perchè 
è nata quistione delli beneficii loro, grande beneficio è 
la pace; ma è beneficio di Iddio vero, e spesse volte, 
eziandio come il sole, e la piova, e gli altri sussidii del- 
la vita, sopra gl’ ingrati e maligni fece questo bene- 
ficio. Ma se questo si grande bene dierono quelli id- 
dìi a Pompilio ed a Roma, perchè allo imperio roma- 
no per quelli tempi laudabili e virtuosi non Io conce- 
dettono giammai più poi? Or erano più utili le sacre, 
quando prima s’ istituivano, che quando poi le istitui- 
te si celebravano? Ma non è gran fatto, perchè allora 
non erano, ma acciò che tossono s’ accrescevano; da poi 
già erano, che acciò che giovassono s’osservavano. Or 
perchè adunque è, che quelli quarantatrè, ovvero, se- 
condo altri , trenlauove anni passarono in tanta pace 
regnando Numa, e poi istituite le sacre, ed essi iddìi 
già rettori e difensori invitati e fatti per le sacre, ap- 
pena dopo tanti molti anni dalla città edificata infino 
ad Augusto, cioè Ottaviano, per uno magno miracolo 
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si ricorda uno anno dopo la prima guerra africana, che 
li Romani potessono serrare le porte alle battaglie? 

CAPITOLO X. 

Se fu da desiderare , che con tanta guerra crescesse Firn- 
peno , conciossiacosaché potesse slare sicuro e quieto - 
a quello modo che stelle sotto Numa. 

Or risponderanno Forse, che lo ’inperio romano non 
potrebbe tanto da lungi essere di tanta gloria famoso e 
tanto largamente accrescersi, se non per continue e suc- 
cedenti l’une all’ altre battaglie. Or odi buona cagione: 
Che per essere lo ’mperio grande , però dovesse es- 
sere inquieto? Or non è meglio nelle corpora delli uo- 
mini avere piccola statura con sanitade, che di perve- 
nire alla grandezza delli giganti con perpetue afflizio- 
ni? e quando tu sarai giunto a quella statura, non ti 
riposare mai; anzi quanto più grandi membra avrai, tan- 
to di maggiori mali tempestato sarai? Or che male sa- 
rebbe, e non maggiormente grande bene, se durasso- 
no quelli tempi, che disse Sallustio ? ove disse: « Adun- 
» que in principio li re (non il nome dello 'inperio era 
» in terra, e fu cagione e parte di diversitade) eser- 
i» cilavansi corporalmente, eziandio quando hi vita del- 
» li uomini si menava senza cupiditate, quando ciascu- 
> no era contento del suo.» Ovvero per molto crescere 
lo ’mperio, si dovette fare quello che Virgilio biasima, 
dicendo: Infino clic a poco a poco la difettosa e non si 
bella etade, la rabbia delle guerre succedette, e l’amo- 
re d’acquistare e d’avere? Ma certamente per tante ri- 
cevute e fatte guerre pare giusta e legittima la rispo- 
sta e la difesa de’Romaui; che era constretta di resi- 
stere a tanti nemici, che le si levavano incontra tan- 
to importuna e sforzatamele, e non per desiderio d’ac- 
quistare laude umana, ma per necessità di difendere la 
sua salute e la sua libertade.Bene sia così, Ma poi chela 
repubblica loro era assai prospera, cresciuta, e risplen- 
dente, come scrive Sallustio , «per leggi, per costumi, p er 
» campi e possessioni , come s’ interviene spesso ne 1 i 
» altri fatti delli mortali, nacque la invidia per la ric 1 - 
S. Agostino, Città di Dio , voi. I. 11 
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„ chezza e per 1* abbondanza. Adunque però li re e H 
M popoli vicini cominciarono a darle guerra, rimanen- 
« do pochi amici in aiutorio di loro. Però che li al- 
„ tri, essendo impauriti per la loro forza, tiravansi ad- 
» dietro per li pericoli. Ma li Romani, in casa e fuo- 
» ri intenti a gerra e a battaglia, si sforzavano ad ap- 
» parecchiarsi, a confortare 1* un 1* altro, a uscire in- 
» contro alli nemici, per difendere con arme la liber- 
>> tade, la patria, e’ parenti. E poi, avendosi gittato e 
n cacciato di dosso li pericoli e li nimici, aiutavano li 
» compagni ed amici, conservando l’ amicizie più con 
» dare e con fare, che con ricevere li beneficii d’ al- 
» trui. » E con queste arti crebbe Roma nobilmente. 
Ma regnando Numa , ora era elli sì lunga pace , per- 
chè li nemici attenlassono di darle guerra, ovvero non 
era alcuna delle cose predette, acciò che quella pace 
dovesse tanto durare? Però che se Roma era allora fa- 
ticata di guerre, e non si resistea con arme all’arme} 
or in che modo era che per nulla battaglia vinti, per 
niuno impelo di guerra sbigottiti li nimici stessono 
quieti, che Roma stésse sempre così in pace colle porle 
serrate? che se non fu in loro podestade, adunque Ro- 
ma non ebbe pace , quanto vollono li suoi iddii , ma 
quanto vollono li uomini loro vicini d’ intorno, li qua- 
li nolla provocarono per veruna guerra : se non for- 
se, che li iddii vogliano vendere all’ uomo quello che 
un altro uomo ha voluto , ovvero non voluto. Certo 
assai appartiene a proprio' vizio delle male menti , in 
che modo questi demoni si permettono di sbigottire 
o di destare altrui a qualche cosa: però che se sempre 
potessono fare questo, e non fosse fatto alcuna vol- 
ta per secreto giudicio e consiglio delle podestadi di 
sopra, cioè delli angioli, contro alla loro forza e volere, 
sempre avrebbono in loro podestade guerra e pace, bat- 
taglie e vittorie, le quali s’ intervengono però secondo 
il volere, e li movimenti delli animi umani : le quali 
nondimeno guerre e paci addivenire contro alla volon- 
tade delli iddii , non solamente testificano le favole, le 
quali dicono molte bugie e pochissime veritadi, ma e- 
ziandio essa romana storia io confessa. 
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CAPITOLO XI. 

Come Apolline piangendo significò sè non poter aiutare 
a Troia che non fosse disi rulla. 

Però che non d’altronde quello Apolline Cumano , 
combattendo li Romani contro a quelli d’ Atene e il lo- 
ro re Arislonico, si dice che pianse quattro di’, del qua- 
le prodigio sbigottiti gl’ idovinatori, diterminandosi di 
volere gittar l’ idolo suo in mare , li antichi Cama- 
lli s’ intramisono , e dissono , che cotal prodigio era 
apparito in quello medesimo idolo nella guerra tra 
Antioco e Persio: e perchè alli Romani sì intervenne 
felicemente, per consiglio del senato furono mandati do- 
ni e presenti ad Apolline sopraddetto. Allora li astuti 
indovini d'Àtene risposono che ’l pianto dell’idolo d’Apol- 
line era stato prospero alli Romani, però che l’ abita- 
zione Cumana era discesa di Grecia, ed alle sue ter- 
re, ond’elli era stalo menato, volle Apolline significa- 
re per quello suo piangere uccisione e tristizia. E su- 
bito poi fu annunzialo, il re Aristonico essere stato vin- 
to e preso, il quale Apolline voleva per certo non es- 
sere vinto, e nondimeno se ne dolca, e questo signi- 
ficava eziandio per le lagrime della sua statua. Onde 
non molto fuori di ragione per usanza sono scritti li 
costumi delli demoni per versi delli poeti , posto che 
favolosi, nondimeno presso che veri. Però che Diana, 
come dice Vtrgilio 1 pianse Camilla, che dovea morire, 
e così Ercole pianse Pallante.E forse per questo Numa 
Pompilio abbondòc di pace, ma chi gliela concedesse 
e noi seppe, e non volle cercare^ pensando elli nel suo 
riposo a quali iddìi dovesse commettere il regno e la 
salute romana, non opinandosi, nè pensando il sommo 
vero e onnipotente Iddio curare ed aver cura di que- 
ste cose terrene, e non ricordandosi che li iddìi tro- 
iani, li quali Enea ne portò seco, non poterò conser- 
vare grande tempo nè il regno delli Troiani nè il re- 
gno delli Lavini, cioè Romani, cominciato ed ordinato 
da lui, pensò d’ aggiugnere oltre a quelli iddìi altri id- 
dìi, (li quali ovvero giù erano passati in Roma con Ro- 
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molo, ovvero che aveano a passare dopo la distrazio- 
ne d’ Albano) a darli in guardia alli meno possenti per 
aiutarli, ovvero alli fuggitivi per guardarli. 

CAPITOLO XU. 

* 

Che li molti iddii, che li Romani si feciono oltre a quel- 
li di Numa , non li poterono difendere. 

E non si contentò Roma solamente di queste sacre 
e solennitadi, le quali avea fatte Pompilio in tanta quan- 
titade; però che luppiter non vi avea ancora il suo som- 
mo tempio. Certo il re Tarquino ivi edificowi il Cam- 
pidoglio. Ed Esculapio si partìo da Epidauro, ed ane 
donne a Roma, acciò che come espertissimo medico e- 
sereitasse sua arte nella città nobilissima. La madre 
eziandio delti iddii non so donde si venne. Però die non 
era degna cosa, che, signoreggiando già il figliuolo nel 
colle di Campidoglio, essa stèsse ancora nascosta in luo- 
go vile. La quale nondimeno, se ella è madre di tutti 
li iddii, non solamente andò a Roma dopo alcuni suoi fi- 
gliuoli, ma eziandio precedette alcuni altri che avea- 
no a venire. Certo io mi maraviglio, se essa generò il 
dio Capocanino, il quale gran tempo da poi venne d’E- 
gitto; e se eziandio la dea Febbre nacque di lei, veg- 
giaselo Esculapio suo bisnipote. Ma dondunque si sia 
nata, non credo che abbiano ardire li iddii stranieri 
chiamarla rustica la Dea cittadina romana. Sotto l’aiu- 
torio di cotanti iddii , li quali chi potrebbe numerare? 
cittadini e forestieri, celesti, terrestri, infernali, ma- 
rini, fontani, lìumali, e, secondo che dice Vairone , cer- 
ti ed incerti, maschi e femmine, come sono U altri ani- 
mali? sotto^ dico, T aiutorio, di cotanti iddi posta Ro- 
ma non dovette essere afflitta e tribolata di tante af- 
flizioni e pistolcnzie, delle quali molte e grandi e or- 
rende io ne ricorderò poche. Però che troppo molti id- 
dìi con suo gran fummo, come con segno dato, a sua 
difesa avea raunati-, alli quali dando c ordinando alta- 
ri, sacrifica, c sacerdoti, offese il vero Iddio al quale 
uno solo si debbono offerire tutte tali cose. E certo più 
felice stette colli pochi: ma quanto diventò maggiore. 
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rosi come la nave più nocchieri, le parve dovere ave- 
re più iddìi’, disperandosi, credo, delli pochi, sotto li 
quali per rispetto della piggiore vita da poi era innan- 
zi meglio vivuta, non si sperò che bastassono ad aiu- 
tare la grandezza sua. Però che prima sotto li suoi re, 
eccetto Numa Pompilio del quale io parlai di sopra , 
quanto gran male fosse di discordiosa guerra, appare 
per la morte del fratello di Romolo. 

CAPITOLO XIII. 

In che modo i Botnani presono le prime mogli. 

Come non potèo lunone, la quale con Inppiter suo 
fratello guardava già li Romani, difenderli, così nè Ve- 
nus potè difendere li Troiani, sicché con buona e giu- 
sta legge di matrimonio si rimovesse tanta uccisione e 
pistolenzia per lo furare d’ una donna, per la quale fu- 
rono costretti a combattere subito, come li Romani col- 
li Sabini, e combattere li mariti colli suoceri; sicché 
le donne non ancora congiunte colli mariti furono do- 
tate del sangue delli padri. Ma pur vinsono in questa 
battaglia li Romani li suoi vicini, con tanti pianti e con 
tante ferite di vicini e parenti; e così stettono queste 
vittorie. Per uno Cesare suocero, e per un Pompeo suo 
genero, già morta la lìgliuola di Cesare moglie di Pom- 
peo, con quanto e si giusto istinto di dolore grida Lu- 
tano dicendo: Le battaglie fatte per li campi di Ema- 
cia più che dentro Roma io canto, e ’l giusto dato al- 
lo scellerato. Vinsono adunque li Romani, sicché col ta- 
glio delli suoceri, e con le mani sanguinose abbraccia- 
vano le miserabili figliuole ; le quali non ardivano di 
piagnere li padri uccisi per non offendere li vincitori 
mariti-, le quali, combattendo eglino, non sapeano per 
quali si pregare che vincessono. Di tali nozze e ma- 
trimoni dotòe il popolo romano non Venus, ma Bello- 
na; ovvero forse che quella furia infernale ebbe più li- 
cenzia contra a loro, aiutandoli lunone, che quando per 
le sue preci fu provocata contro a Enea, la qual furia 
avea nome Aletto. Più felicemente fu presa e subiu- 
gala Andromaca, che uon furono fatti quelli matrimo- 
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ni romani-, dopo il cui matrimonìo T posto che servile, 
Pirro non uccise più alcuno Troiano. Li Romani ucci- 
deano li suoceri nella battaglia, le cui figliuole già ab- 
bracciavano nel letto. Andromaca, subbieta al vincito- 
re, potèo dolersi della morte delli suoi, non temerla le 
romane accompagnate colli combattenti, uscendo fuori 
li mariti, temeano la morte delli padri, e ritornando, 
si doleano di quella morte, non avendo però nè timo- 
re libero nè dolore. Però che per la morte delli cit- 
tadini, padri, fratelli e prossima!», ovvero erano tormen- 
tate pietosamente , ovvero s’ allegravano crudelmente 
delle vittorie delli mariti. Arroto a questo, che, come 
è usanza delle battaglie, alcune perderono li mariti per 
lo ferro delli padri, alcune per lo ferro dell’ uno e del- 
f altro penderono li mariti e li padri.. Però che non fu- 
eziandio piccolo danno quello delli Romani. Però che* 
la cosa venne ih tanto, che, essendo la città di Roma* 
assediata, si difendeano dentro stando le porte serra- 
te. Le quali aprendo poi con falsitade, li inimici Sabi- 
ni entrarono dentro, e fu intra li generi e li suoceri 
acerbissima e crudele battaglia. Ed erano vinti spes- 
se volte quelli rapitori delle donne-, e spesse volte fug- 
gendo dentro a casa col sangue loro maculavano le di- 
soneste vittorie prima acquistate. Sicché Romolo di- 
sperandosi già della forza delli suoi, pregò Iuppiter che 
la cosa stésse: e per questo Iuppiter fu poi chiamata 
Statore. Ma non sarebbe però stato fine di tanto male, 
se non che quelle donne rapite uscirono fiiori scapiglia- 
te e stracciate, e abbracciando li padri, placarono la 
loro giustissima ira, non con vittoriose armi, ma con 
dolce pietade. E per questo Romolo fu costretto, o vo- 
lesse o no, d’ avere per partecipe e compagno del re- 
gno Tito Tazio, re delli Sabini: ma quando avrebbe po- 
tuto costui comportare colui per compagno nel regno, 
che non potè sofferire il fratello? Anzi per rimanere il' 
maggiore, e regnar solo come iddio, il fece uccidere. 
Or che cagione di matrimonio e di nozze sono queste, 
che provocamenti di battaglie, che patti di fratellanza, 
di parentado, di compagnia e di divinitade? e che vi- 
ta di civilitade sotto tanti iddìi difensori ? Or vedi quan- 
te cose e molte più si potrebbono dire quinci e quia- 
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di, se la nostra intenzione e sermone non si curasse 
e affrettasse a dire dell’ altre cose.. 

CAPITOLO XIV. 

Della crudele guerra che li Romani feciono olii Albani , 

e della libidine del siynoreggiare per questa cagione. 

Or che fu poi dopo Ninna sotto li altri re? Or con 
«juanto male non solamente di loro, ma eziandio detti 
Romani, si provocarono li Albani a guerra? però che 
rincresceai sì lunga pace avuta sotto Numa. Quante spes- 
se battaglie intra P esercito romano e l’albano furono, 
e quanta diminuzione deir una e dell’ altra eittade? Pe- 
rò che quella eiltade d’Albania, la quale edificò A sca- 
rno, figliuolo di Enea, più presso ad essa madre a Ro- 
ma, che Troia, da Tullio Ostilio provocala a guerra, 
combattèo con Roma: combattendo fue afflitta, ed af- 
flisse, per infino che per pari ed iguale mancamento 
dell' una e dell’altra eittade rincrebbe la guerra. Allo- 
ra di comune patto voltouo fare fine alla guerra in tal 
modo, die eombattessono tre fratelli dell’ uno campo 
con altri tre fratelli deU’’ altro campo: e uscirono fuo- 
ri detti Romani tre Orazii, e detti Albani tre Curazii: 
da tre Curazii furono morti due Orazii, da uno Ora- 
zio furono vinti e morti tre Curazii. E così Roma per 
questa ultima sconfitta e battaglia rimase vittoriosa, sto- 
rile di sei: uno solo ritornò a casa. Or a cui fue il dan- 
no nell’ una parte e nell’altra, a cui il pianto, se non 
atta schiatta di Enea, se non atti discendenti di Ascr- 
itto, se non atti figliuoli di Venus, se non atti nipoti di 
luppiter? Però che questa fu più che battaglia civile, 
quando la città figliuola combattè con la città madre. 
Arroto a questa battaglia di tre e tre fratelli uno al- 
tro acerbo e orrendo -male.. Però che com’erano innanzi 
amendue li popoli amici (però che erano vicini e paren- 
ti), una sirocchia detti Orazii era stata sposata da uno 
detti Curazii:costei, vedendo le robe del marito morto nel 
vincitore fratello, perchè ne pianse, fu morta dal fratel- 
lo. Più umano mi pare che fosse l’ affetto di questa una 
femmina, che di tutto Y altro popolo romano. Colei, che 
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per la già data fede reputava suo marito quello mor- 
to, se ne doleva, e doleasi forse del fratello che l’avea 
morto, avendoli promessa lei sua sirocchia, credo che 
pianse senza colpa. Onde eziandio appo Virgilio il pie- 
toso Enea laudabilmente si duole del nimico morto per 
le sue mani? Onde eziandio Marcello piangendo ebbe 
misericordia della innanzi gloriosa e potente città Sa- 
ragosa, quando se la vide cadere sotto le mani e di- 
struggerla? Certo io addimando dall’ umano alletto, se 
una femmina pianse senza colpa il suo sposo morto dal 
fratello, se li uomini nimici piansono li vinti da loro 
laudabile e virtuosamente. Adunque quando quella fem- 
mina piangea la morte del marito fatta dal fratello, Ro- 
ma s’allegrava d'avere sconfittala città figliuola guer- 
reggiante contra sè madre con tanto taglio e con tanto 
sangue sparto tra prossimani e parenti. 

Or perchè mi si contrappone il nome della loda e del- 
la vittoria? Ora, rimossi li ostacoli della vana e paz- 
za opinione delli uomini, guardinsi le peccata nudamen- 
te, scopertamente si pensino, apertamente si giudichi- 
no. Dicasi la cagione della distruzione d' Alba, come si 
dice l'adulterio cagione della distruzione di Troia. Nin- 
na tal cagione si truova, nè simile: solamente die mo- 
vesse li uomini pigri a guerreggiare, e a ripigliare li 
disusati trionfi e le disusate armi non fu veruna cagio- 
ne. Per quello vizio adunque fu tanto male commes- 
so di sì gran guerra tra prossimani e parenti; del qua- 
le parla Sallustio trascorrendo. Però che lodando e ri- 
cordando brievemente li antichi tempi, quando li uo- 
mini menavano la vita senza cupiditade, e ciascuno era 
contento al suo, dice: « Ma da poi che in Asia Ciro, 
» in Grecia li Lacedemoni e li Ateniesi cominciarono 
» a pigliare le cittadi, e a soggiogarsi le genti, e ad 
» avere cagione di battaglia la libidine di signoreggia- 
» re, e a reputare grande gloria nell’ avere grande im- 
» perio » e l’ altre parole che Sallustio dice, delle qua- 
li queste mi bastino avere qui poste. Questa libidine 
di signoreggiare tempesta e guasta e fiacca la gente 
umana di grandissimi mali. Di questa libidine vinta, al- 
lora Roma si gloriava d'avere vinta la città d’Alba al- 
egrandosi dello scellerato trionfo, siccome dice la no- 
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stra Scrittura, che si loda il peccatore, e lo iniquo si 
benedice nelli desiderii della volontà sua. Tolgansi adun- 
que le fallaci coverte e l’ ingannevoli palpamenti delle 
cose, sicché si possano vedere con pura e netta esa- 
minatone. INiuno mi dica: Colui e quell’ altro è gran- 
de, perchè ha combattuti) con costui e con colui. Li 
micidiali eziandio combattono e eziandio vincono: or 
hanno eglino il premio della laude per quella crudel- 
tà? Ma io mi credo che sia meglio portare e piange- 
re le pene della sua tristizia e del suo mal fare, che 
di cercare la gloria di quelle armi e di quelle batta- 
glie. E nondimeno se uscissono a campo a combatte- 
re due feritori, che l’uno fòsse padre e l’altro figliuo- 
lo, chi comporterebbe questo spettacolo, ovvero chi noi 
terrebbe via? Or come adunque potè essere gloriosa la 
battaglia ed arme tra due citladi, l’una madre e l’al- 
tra figliuola? Or fu però cosa diversa, che non fu uno 
piccolo campo di due combattitori, anzi grandi campi 
di molti popoli s'empievano di molti uccisi: e non fu 
uno piccolo cerchio di stare a vedere, ma a tutti li po- 
poli dell'universo mondo, a quelli che viveano, e a quel- 
li che doveano venire, si porgea questa fama, come uno 
spettacolo e uno esemplo. 

Nondimeno quelli iddìi, che guardavano l’imperio ro- 
mano, erano sforzati contro alla loro volontade, e stan- 
do a vedere come nello spettacolo del teatro, infino che 
la sorella delli Orazii fu morta dal fratello, che tosso- 
no morti tre Orazii, com’erano stati morti tre Cura- 
zii acciò che non avesse meno morti Roma che avea 
vinto. Da poi per frutto di questa vittoria Alba fu di- 
strutta: ove dopo Troia vinta dalli Greci, e dopo La- 
vino, ove Enea fondòe il pellegrino e fuggitivo regno, 
sei terzo luogo abitarono, in Alba, li iddìi troiani. Ma 
forse che al loro modo usato perchè s' erano partiti e- 
ziandio indi, però fu distrutta. Si erano cioè partiti 
tutti , lasciati li templi e li altari, li iddìi che aveano 
conservato quello imperio. Certo si che s’ erano partiti 
ecco già la terza volta , siechè alla quarta fosse loro 
commessa provedutissimamente Roma. Però che era lo- 
ro dispiaciuto Alba, ove aveva regnato Amulio, caccia- 
to il fratello, e Roma era loro piaciuta, ove Romolo a- 
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veva regnato, ucciso il fratello. Ma dicono, che, an- 
zi che Alba fosse distrutta, il popolo suo cominciò a 
calarsi e ad usare in Roma, sicché e dell’ una e del- 
l’altra si facesse una cittade. Bene, sia così : tuttavia 
quella cittade, regno di Ascanio, e terzo abitacolo del- 
ti iddìi troiani, da Roma figliuola la madre fu distrut- 
ta, e non da altri. Acciò adunque che le reliquie del- 
la guerra facessono di due uno popolo con miserabile 
mescolanza, fu sparto innanzi molto sangue dell’ uno e 
dell’altro. Or che dirò già di ciascuno per sé, tante 
battaglie tante volte rinnovate sotto li altri re, le qua- 
li pareano finite per le vittorie, poi tante e tante vol- 
te con tante uccisioni erano rifatte, e più e più volte 
dopo patto e pace tra li generi e li suoceri e loro di- 
scendenti e schiatte si rinnovavano? Non fu piccolo in- 
dizio di questa calamitade, che le porte della guerra 
niuno di loro serrò. Niuno adunque di loro in pace 
regnòe. 

CAPITOLO XV. 

Cime sia stato il .regno de Romani , 
la vita e l'uscita sua. 

Ma che fini furono d’essi re? Di Romolo veggaselo 
l’adulazione favolosa, per la quale si dice che fu rice- 
vuto tra li iddìi in cielo. Vegganselo alcuni loro scrit- 
tori, li quali scrissono che per la sua ferocitade era 
stato stracciato e morto dal senato sotto non so che 
ornamento, che si dice che li apparve un lulio Procu- 
lo, il quale comandòe al popolo di Roma che lo doves- 
se adorare tra li iddìi', e in quello modo acquietò il 
popolo, il quale s’era levato, e turbalo contro al se- 
nato. Erasi intervenuto anche lo eclissi, ovvero lo scu- 
rare del sole, che suole intervenire per la ragione cer- 
ta del suo corso, la qual cosa la ignorante moltitudi- 
ne attribuiva alti meriti di Romolo. Come se quello scu- 
rare del sole fosse il pianto della morte di Romolo, e 
non più tosto doversi credere che per quello scurare 
fosse significato esso ucciso, e la scelleranza per che 
fue ucciso j come fu fatto nella crocifissione del Signo- 
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re. La quale oscurazione del sole non s' intervenne per 
lo regolare corso delli pianeti, come ciò assai mostra 
che allora era la Pasqua delli Giudei, la quale si ce^ 
lebra nella piena luna: ma lo oscurare regolare del so- 
le non s interviene se non nel voltar della luna. Cosi 
Cicerone significa assai essere stata reputata la rece- 
zione di Romolo intra li iddìi più, che veramente fat- 
ta, quando lodandolo nelli libri della Repubblica come 
per parole di Scipione dice: « Tanto acquistòe gloria 

* e fama, che essendo subito oscurato il sole e Romo- 

# fu re P utato essere collocato nel numero 
» aeili iddìi: la quale opinione non acquistò mai alcu- 
» no mortale senza grande gloria di virlude. ,» Ma quel 
c e si dice, che subito disparìo, per certo s’intende 
0 per \ ìolenzia dj tempestade, o per segreta scelleran- 
za e morte. Però che li altri loro scrittori arrogano 
sopra 1 eclissi del sole la subita tempestade, la quale 
"ero diede occasione alla scelleratezza, ovvero es- 

sa tempestade uccise Romolo. Certo di Tullio Ostilio, ; 

quale fu il terzo re da Romolo, il quale morì di sa- 
etta da cielo, dice Cicerone in quelli medesimi libri , 

“ che pero non fu reputato essere ricevuto infra li id- 
» cln per quella tale morte, acciò che quello che era 
stato Iodato in Romolo non si vilificasse, se fosse at- 
lihnA , et ^ a PP r °P rìat ° ad altri. » Dice anche nel 
» r ki • 1° Votive: « colui, che cdificòe questa cittÙL 
a piamo levato per benivolenzia e per fama alli id- 
dìi immortali »: per non mostrare la cosa che fos- 
£ C0SI veramente, ma che per li meriti della sua vir- 
Pf/ la benivolenzia fu nominato e vantalo tra li 
Ma neI P'alogo, Ortensio , parlando elli delle re- 
fj" oscurazioni del sole, disse, « che ’l sole fa quel- 
lo r f.. e ebe fece nell'uccisione di Romolo, la qua- 
fn n" Iie H° scurare del sole. » Certo, perchè qui 
piu disputatore che lodatore , non temette di di- 
e uccisione e pericolamento di Romolo. 

* uttl a Pri re del popolo di Roma, eccetto Nu- 
a Pompilio ed Anco Marcio, li quali morirono d'in- 
Quanto orribili fini ebbono? Tullio Ostilio, co- 
l'° diss b vincitore e distruttore d’Alba, con tutta la 
J casa fu arso e saettato da cielo. Prisco Tarquioo 
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fu morto per li figliuoli del suo predecessore. Servio 
Tullio fu morto dallo scellerato Tarquino superbo suo 
genero, il quale li succedette nel regno. E non s’ era- 
no però partiti li iddìi, lasciati li templi e li altari , 
sondo però commesso nell’ottimo re di quello popolo 
tanto scellerato omicidio, li quali iddìi, secondo che di- 
cono, abbandonarono Troia ad essere distrutta ed ar- 
sa, turbati e commossi per lo adulterio di Paris. An- 
che più, che essendo morto segretamente Tullio Ser- 
vio da Tarquino, esso Tarquino li succedette nel re- 
gno. Quelli iddìi, 'presenti e dimoranti, e non foggien- 
ti e non abbandonanti, vidono «1 accompagnarono que- 
sto micidiale Tarquino, regnante per l’ uccisione del suo 
compagno, e glorioso anche di molte battaglie e vit- 
torie, il quale edificòe il Campidoglio alti demoni, nel 
quale Campidoglio permisono regnare e signoreggiare 
il re dell i iddìi Iuppiter nel tempio altissimo, cioè nel- 
l’opera e nell" edificio del micidiale. E non era però in- 
nocente quando edificò il Campidoglio, e poi per lo suo 
malfare fu cacciato di Roma: anzi pervenne a quello 
regno, nel quale edificò il Campidoglio, regnando per 
la scelleratezza dello omicidio. Ma che fosse poi cac- 
ciato del regno, e della citta di Roma non fu per suo 
peccato, ma per lo peccato dello sforzare di Lucrezia, 
tatto dal figliuolo, non solamente non sappiendolo il pa- 
dre, ma eziandio assente da Roma. Però che elli avea 
assediata allora la città d’Ardia, e faceva guerra per lo 
popolo di Roma: non sappiamo che si avesse fatto, a- 
vendo sentito il fallo del figliuolo-, ma nondimeno non 
richiesto suo giudicio, senza sua saputa , il popolo li 
tolse lo ’mperio-, e comandando allo esercito che si par- 
tisse da lui, e serrando le porte non lo lasciarono en- 
trare in Roma. Ed elli dopo grandissime guerre, per 
le quali fiacche li Romani collo aiutorio delle genti d’in- 
torno, sendo poi abbandonato da quelli, delli quali si 
fidava, e non potendo ricoverare il regno, in uno ca-, 
stello presso a Roma chiamalo Toscolano, .secondo si 
dice, menando quattordici anni vita privata invecchios- 
si in pace con la sua moglie, forse di meno rea morie 
fu morto, che dal genero suo con consentimento del- 
ta figliuola il suocero suo da lui. E non chiamarono pe- 
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rò li Romani questo Tarquino nè scellerato nè crudele, 
ma superbo, forse non potendo portare le sue pompe 
reali per altra loro superbia. Però che tanto reputaro- 
no da poco la scelleratezza dell’uccisione del suocero ot- 
timo re loro, che feciono re lui: ove io mi maraviglio, 
se non fu più grave scelleratezza a rendere tanto merito 
alla sua tanta scelleratezza. E non si partirono però 
li iddìi, lasciati li templi e li altari. Guarda forse che 
alcuno difenda sì questi iddii, che dica, però essere ri- 
masi a Roma per potere li Romani più punire di sup- 
plica che aiutarli di benefica , ingannandoli con vane 
vittorie, e fiaccandoli e sprezzandoli con guerre gra- 
vissime. Questa fu la vita delli Romani sotto li re, in 
quel tempo laudabile di quella repubblica infino alla 
cacciata di Tarquino superbo, quasi per dugenquaran- 
tatrè anni, quando tutte quelle vittorie con tanto san- 
gue e con tante ealamitadi e miserie appena dilataro- 
no quello imperio fra le venti miglia da Roma. Quan- 
to spazio non piaccia a Dio che noi degnassimo d'ap- 
pareggiare ora al tenitorio almeno d’una vinta ed ab- 
battuta città. 

CAPITOLO XYI. 

Delti primi Consoli , che T uno cacciò V altro , ed avendo 

commesso crudeli omicida poi fu esso subito morto. 

A questo tempo arrogiamo eziandio quello tempo del 
quale dice Sallustio , che fu menato con giusta e mo- 
desta ragione, quando insieme era timore di Tarqui- 
no e grave guerra colla città di Etruria. Certamente 
per fin a tanto che li Etrusci aiutarono Tarquino che si 
sforzava di ritornare nel regno, fu Roma oppressa di 
gravi battaglie: e però dice, che con giusta e mode- 
sta ragione era retta la repubblica, cioè per paura e 
non per giustizia. Nel quale brevissimo tempo, quan- 
to fu crudele e sanguinoso quello anno, nel quale fu- 
rono prima creati li consoli, cacciati li re! Però che 
non fornirono T anno. Però che lulio Bruto cacciò il 
compagno di Roma privatolo dell’ufficio, cioè Lucio. 
Tarquino Collatino $ e poi subitamente elli fu mor- 
S. Agostino, Città di Dio, voi. I. 12 
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to in battaglia ferendosi elli e*l nemico ad un tratto, 
avendo prima morti li popri figliuoli e li fratelli della 
moglie, perchè trovò che aveano congiurato di resti- 
tuire Tarquino. Il quale fatto avendo prima Virgilio 
lodato, subito poi pietosamente biasima. Però che a- 
vendo detto, come il padre menò li figliuoli per la li- 
bertà a pena ed a morte, perchè trattavano nuove guer- 
re, subito gridò poi, e disse: Lo sventurato, come sven- 
turato, fia reputato dalli succedenti, ovvero genti da 
venire. Quasi dicesse: Ciò che se ne dicanoli uomini 
futuri, cioè commendino o lodino, elli è pure sventu- 
rato colui che uccise li figliuoli. E, come per volere con- 
solare lo infelice, Virgilio soggiunse dicendo: Vinselo 
l'amore della patria, e la smisurata cupidigia d’essere 
lodato. Or non in questo Bruto, il quale uccise li fi- 
gliuoli, e avendo ferito il figliuolo di Tarquino e es- 
sendo ferito da lui non potè più vivere, anzi esso Tar- 
quino visse più di lui, pare che fosse vendicata l’in- 
nocenzia del suo compagno da sè caccialo del conso- 
lato, Collalino, il quale essendo buono cittadino quel- 
la ingiuria ricevette, che ricevette il cacciato tiranno 
Tarquino? Però per Bruto medesimo fu anche parente 
di Tarquino*, ma Collatino fue oppressalo per la simi- 
glianza del nome, che si chiamava Collatino Tarquino, 
Fosse stato adunque costretto di mutare il nome, e non 
la patria: almeno questo vocabolo fosse stato meno nel 
suo nome, e fossesi chiamato solamente Lucio Coltoti- 
no. Ma però non lasciò quello nome, il quale potea la- 
sciare senza alcuno danno, acciò che ’l buono cittadi- 
no e primo consolo con tanto onore lasciasse e perdes- 
se to cittade. Or è eziandio questa to gloria di Iulio Bru- 
to, abbominabile iniquitade, c niente utile alto repub- 
blica? Ora incitollo la cupidigia smisurata delle laude 
e l’amore della patria a commettere questo male? Cac- 
ciato già certo Tarquino tiranno, fu creato consolo con 
Bruto Lucio Tarquino Collatino , marito di Lucrezia. 
Quanto giustamente il popolo attendò nel suo cittadi- 
no to virtude, non il nome! Quanto spietatamente Bruto 
privòe della patria e dell’onore il compagno di quella 
prima e nuova signoria, il quale avrebbe potuto pri- 
vare solamente del nome che gli dispiacea! Questi ma- 
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li furono fatti, queste avversiteli intervennono, quan- 
do in quella repubblica si faceano le cose con giusta 
e moderata ragione. E Lucrezio, il quale fu sostituito 
nel luogo di Bruto, morì di sua infermità innanzi che 
compiesse l’anno. E così Publio Valerio, il quale suc- 
cedette a Collatino, e Marco Orazio, il quale fu sosti- 
tuito a Lucrezio, compierono quell’ anno oscuro e mor- 
tale, il quale ebbe cinque consoli: nel quale anno fu 
cominciata la nuova podestà delli consoli nella roma- 
na repubblica. 

CAPITOLO XVII. 

Che mali sostenne la repubblica dopo li inizi del conso- 
lare imperio senza veruno aiutorio delli iddìi. 

Allora, diminuito già uno poco il timore, non che 
le battaglie Tossono posate, ma perchè non gravavano 
tanto, finito cioè il tempo, nel quale si faceano le co- 
se per giusta e moderata ragione, seguitarono altri tem- 
pi, delli quali Sallustio brievemente parla dicendo: « Da 
» poi cominciarono li padri a tribolare il popolo con 
» imperio servile, a trattare segretamente di vivere 
» come re , e cacciare il popolo dalli campi e pos- 
» sessioni, e, cacciati tutti li altri, soli nello imperio 
» reggere. Delle quali crudeltadi essendo il popolo op- 
» pressato, c spezialmente della usura, con continue 
» guerre convenendo pagare il tributo ed andare a bat- 
» taglia, armato montòe nel Monte Sacro e nell’Aven- 
» tino: e allora si creò li tribuni del popolo, e pro- 
t vedettesi altre sue ragioni. E di queste discordie, e 
» guerre dell’una parte e dell’altra, fu fine la secon- 
» da guerra africana. » Or perchè sto io tanto a di- 
morare e a scrivere tante parole, e a dare tante pa- 
role alli lettori? Quanto fosse misera quella repubbli- 
ca per tanto lunga etade e per tanti anni infino alla 
seconda guerra alricana, tempestando di fuori le conti- 
nue guerre e dentro le civili sedizioni e discordie, brie- 
vemente fu scritto da Sallustio. Sicché quelle vittorie 
non furono sode allegrezze di beati e quieti, ma vani 
sollazzi di miseri, e allaecevoli incitamenti di tempe- 
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stosi e commossi a sofferire terribili e grandi mali l’u- 
no dopo l’allro.E non si turbino però li buoni e pru- 
denti Romani contra di noi perchè scriviamo questo* 
posto che non si debbia richiedere nè domandare consi- 
glio da loro di questo fatto, quando è certissimo che non 
han ragione di turbarsi. Però che noi non diciamo più 
gravemente nè più gravi cose che li loro autori, non 
avendo uè tempo nè ingegno quanto ellino: li quali si 
faticarono tanto a dire e a udire essi, e sforzarono li 
figliuoli ad apparare queste cose. E coloro che mi sì 
adirano, quando mi comporterebbono, s’ io dicessi quei- 
lo che dice Sallustio ? « Moltissime sedizioni della tui> 
» ba, e alla fine nacquono guerre civili , quando po- 
» chi più potenti, nella cui grazia alcuni erano entnv- 
» ti, sotto l’onesto nome delli padri ovvero del popo- 
» lo, affettavano e desideravano le signorie-, e chiama- 
» ti nella repubblica li cittadini buoni e rei, non se- 
» condo li meriti , anzi scudo tutti corrotti, secondo 
m ricchezze e potenza, come ciascuno più potea, co- 
» lui che facea meglio all’amico, era tenuto il miglio- 
» re. » Certo se quelli scrittori delle storie reputa- 
rono appartenere a libertade onesta di non tacere li 
mali della propria cittade, la quale in molle luogora 
furono costretti di lodare con grande fama, non aven- 
do ellino l’altra più vera cittade, nella quale debbono 
essere collocati li cittadini eternali*, or che conviene fa- 
re a noi , la cui speranza quanto è migliore e più 
certa in Dio , tanto maggiore debbe essere la liber- 
tade a difenderci, quando imputano li presenti mali 
al nostro Cristo, per straniare li semplici e gl’infer- 
mi, alienando le menti loro da quella cittade, nella qua- 
le sola si dee vivere felicemente ed elernalmente ? Nè 
non diciamo contra li loro iddìi più abbominabili cose 
che dicano li loro autori, li quali essi leggono e pre- 
dicano, avendo noi prese le cose che diciamo da loro, 
e non bastiamo a dire nè tutte nè tante nè tali cose. 

Ove erano adunque quelli iddìi, li quali si credono co- 
storo dovere adorare per la piccola e fallace felicità 
di questo mondo: conciossiacosaché li Romani, alti qua- 
li si porgevano a farsi adorare in ispeziale, fossono tri- 
bolati di tante miserie e lempestadi? Ove erano, quan- 
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do Valerio consolo, difendendo elli il Campidoglio, arso 
ed inceso dalli servi e dalli sbanditi, fu ucciso; e po- 
tò) più agevolmente soccorrere al tempio di Iuppitcr, 
che tutta quella turba di tanti iddìi col suo ottimo e 
massimo re luppiter liberando il suo tempio? Ov era- 
no, quando la città, faticata di gravissimi mali e se*- 
dizioni, quando mandòe li Legati ad Atene per accat- 
tare da loro le leggi , ed essendo riposata uno poco, 
di grave mortalitade e di grave fame fu dissipata? O- 
v’ erano, quando un’altra volta, essendo il popolo gra- 
vato dalla fame, creò prima il prefetto della annona, 
cioè sopra provedere la vittuaglia; e crescendo la fa- 
me, Spurio Melio, il quale diede la biada alla moltitu- 
dine affamata, e fu infamati) del peccato del desidera- 
re il regno, e per istanzia del detto prefetto fu ucci- 
so per lo dittatore Lucio Quinzio, uomo vecchissimo, 
da Quinto Servilio maestro delti cavalieri, con grandis- 
simo e pericolosissimo tumulto della citlade? Ov’ era- 
no, quando per gravissima pistolenzia il popolo, fatica- 
to gran tempo e gravemente, non giovando nulla li id- 
dìi, trovarono nuovo modo di fare letti nuovi, la qual 
cosa non arcano mai fatta? Questi letti s’ acconciava- 
no in onore delli iddìi, onde questa cosa fu chiamata 
sacra, la quale era più tosto sacrilegio. Ov’erano, quan- 
do per dieci anni continui combattendo contro li Vej, 
F esercito romano ricevette grandissime e spesse scon- 
fitte ed uccisioni; se non che poi li fu soccorso per 
Furio Camillo, il quale poi la città ingrata condan- 
nò ad esilio? Ov’ erano, quando li Franceschi presono 
Roma, spogliarono, e arsono, e empierolla di sangue 
e di morti ? Ov’erano , quando quella notabile pesti- 
fenzia fece si grande atterrare, nella quale morì il pre- 
detto Furio Camillo, il quale larepubblica ingrata di- 
fese la prima volta dalli Voi, e da poi l’altra dalli Fran- 
ceschi si riparò e difese? Per questo in quella pesti- 
lénzia feciono fare li giuochi scenici, un’ altra nuova pi- 
stolenzia, non alli corpi dell! Romani, ma, che è più 
mortale cosa, alli costumi delli animi. Ov’erano, quan- 
do un’ altra pestilenzia grave fu creduta venire delli ve- 
leni delle donne, delle quali molte nobili, più che non 
si può credere, furono trovati i costumi e modi più 
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scellerati e gravi d’ogni altra pestilenzia?Ovvero, quan- 
do assediati dalli Sanniti amendue li consoli con l’eser- 
cito furono constretti fare disonesto patto con loro? sic- 
ché, dati per stadichi seicento cavalieri romani, li al- 
tri, lasciata Tarme e la roba sotto il giogo delli ninni- 
ci, furono mandati senza brache in camicia? Ovvero r 
, quando tutti li altri gravarti di pericolosa pestilenzia r 

eziandio nello esercito perirono molti percossi dalle saet- 
te da cielo? Ovvero, quando un’altra intollerabile pe- 
stilenzia li costrinse a chiamare e a fare venire lo iddio 
Esculapio quasi medico da Epidauro a Roma? però che 
juppiter, re delli iddìi, il quale tanto tempo era stato 
nel Campidoglio, non avea potuto apparare la medicina 
in sua gioventudine per le molte fornicazioni alle quali 
si diè? Ovvero, quai do facendo contro loro lega li ne- 
mici, cioè li Locani,!i Abbruzzesi, Ir Sanniti, li Elrusci, g- 
, li Sennoni,c li Franceschi, li Legati delli Romani furono 

prima morti dalli niniici, poi sconfitto l’esercito col pre- 
tore, e sette tribuni, e tredici mila cavalieri? Ovvero, 
quando dopo lunghe e gravi sedizioni dentro ih Roma, 
il popolo alla per fine per la forza delti minici era fug- 
gito nel monte Ianicolo; quando 111 tanta miseria e ea- 
lamitade, che per ragion e di questo fatto, quello che 
solca intervenire nelli ultimi pericoli, fosse creato dit- 
tatore Ortensio, il quale, rivocato il popolo, in quello 
magistrato mori subito:- la qual cosa non era interve- 
nuta mai innanzi a ninno altro dittatore, e la qual co- 
sa, presentì quelli iddìi e il dio Esculapio medico, fu piu 
grave e più criminale infamia. 

E allora crebbono e spesseggiarono ih ognf luogo tan- 
te guerre, che, per la penuria delli cavalieri, quelli al- 
tri del popolo che attendevano a generare- figliuoli, non 
potendo per questo cavalcare e militare, e però si chia- 
mavano proletari i, cioè generatori di figliuoli, furono 
constretti ad andare in milizia. Fu eziandio allora chia- 
mato dalli Tarantini Pirro, re di Grecia, e celebrato 
con tanta gloria diventò poi inimico delli Romani. Ai- 
quale, domandando elli consiglio da Apolline sopra l’av- 
venimento del fatto, li fu risposto giocolarmente e dub- 
biamente, sicché, qualunque di due cose una interve- 
nisse, esso sarebbe però e rimarrebbe indovino,. Pe- 
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ri) che disse così: Dico te Pirro vincere potere li Ro- 
mani. Sicché ovvero che Pirro vincesse li Romani, o li 
Romani vincessono Pirro, lo indovinatore slava sicu- 
ro. E quanto fosse orrenda sconfitta, quantunque Pir- 
ro avantaggiasse, dell’uno esercito e delPaltro, è forte 
a dire; sicché Pirro potè bene reputare Apolline indo- 
vino per la sua parte, se li Romani poi nell’altra bat- 
taglia non avessono vinto e sconfìtto lui. E in fanta uc- 
cisione e sconfitta di quella guerra sopravvenne ezian- 
dio la pestilenzia e mortalità delle donne, e morivansi 
tutte le donne gravide innanzi al tempo del parto. Ove 
forse, credo, Esculapio si scusava, che era principe dclli 
medici, e non balio di donne gravide. Simigliantemcn- 
le si morivano le pecore, in tanto che si credeva che 
non rimanesse bestia nel mondo. Oc che cosa fu quella 
vernata così notabile tanto acerba e cruda, che, stan- 
do la neve altissima nelle piazze di Roma quaranta gior- 
ni, eziandio il Tevere si ghiacciò»? se si fòsse inter- 
venuto nel nostro tempo, che cose e quante avrebbe- 
ro costoro dette? Quella pestilenzia anche quanto du- 
rile, e quanti n'uccise? La quale durando e passando 
iutino all’altro anno sempre più grave, presente Escu- 
lapio indarno, fu arroto a Ili libri della Sibilla. Dello 
quali parole fi» menzione Cicerone nelli libri della Di- 
vinazione, « si suole credere all’ interpretatori, che in- 
terpretano come si vogliono le cose dubbie, in queste 
revelazioui, più che ad esse revelazioni. » Fu adun- 
que allora detto, che 1 a cagione della pestilenzia era 
questa, Che molti popolari sì possedeano e abitava- 
no molte case sacre r sicché in questo modo trattante 
fu scusato Esculapio di grande colpa d’ ignoranza e di 
grossezza. Ed onde tossono occupale quelle case sa- 
cre, non vietandolo persona, la ragione è, che a tan- 
ta moltitudine di iddii era stato molto supplicato e gran 
tempo: e a questo modo erano abbandonati li loro tem- 
pli dalli cultori a poco a poco, sicché come vóti sen- 
za offesa d'aleuno sì poh-ano. appropriare alli usi uma- 
ni. Però che allora essendo ritrovati e riparati li tem- 
pli a mitigare la pistolcnzia, se non fossono poi stati 
abbandonati e annighittiti e usurpati da altri, non par- 
rebbe gran senno a Vairone sapientissimo, che, seri- 
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vendo delle cose sacre, narra che molto per ignoran- 
Eia non si conoscono. Ma per questo non fu procura*- 
to if cacciamento della pestilenzia, ma la lscusa dell! 
iddìi. 

CAPITOLO XVIII.. 

Quante miserie patirono li Romani nelle gwensr africa- 
ne senza aiuto delli iddii.- 

E già nelle guerre africane; essendo gran tempo dub* 
bla ed incerta la vittoria intra l’uno imperio e T al- 
tro, e due fortissimi popoli facendo l'uno contra 1’ al- 
tro fortissimi e magnifichi assalimenti, quanti minori 
regni furono distrutti, quante nobili ed ampie cittadr 
date per terra , quante afflitte e distrutte e perdu- 
te, e quante contrade e terre per lungo e per Iato 
del mondo flirono guaste? Quante volte- li vincitori es- 
sere vinti, quanta moltitudine d’ uomini e- di cavalie-- 
ri combattenti morti in battaglia ,. o- d’altri popoli 
fuori di battaglia; quanta fòrza di navi oppressata nel- 
lo battaglie marine, e per varie tempestadi affogata- 
in mare? Se ci vogliamo sfbrzare di ricordarle, noni 
parrà che siami altro,- se non scrittori di storie. Al- 
lora, turbata la città di Roma di grande paura, ri- 
correva alli rimedii vani e da ridere. Furono restau-- 
rati, per Fantoritade delli Hbri delle Sibille, ii giuo- 
chi secolari, li quali erano stati istituiti cento anni in- 
nanzi, la cui memoria era perduta perii più felici tem- 
pi da poi. Rinovarono eziandio li pontefici li sacri giuo- 
chi nelle fiere, che erano pur dimenticati nelli miglio- 
ri anni passati. Certo quando furono rivocati,- essen- 
do tanto oppressati di tanta copia di quelli che mo- 
rivano, si dilettavano di giuocare: conciossiacosa però 
che li uomini miseri facendo quelle battaglie arrabbia- 
te, e animositadi insanguinate, e mortalissime vittorie,, 
celebravano giuochi di demoni , e grasse vivande in- 
fernali. Nella prima guerra africana non intervenne nin- 
na cosa più miserabile, se non che li Romani furono 
si vinti, che fu preso quello Regolo, del quale parlam- 
mo nel primo e nel secondo Libro, uomo certo gran-- 
de e vittorioso, e grande innanzi domatore delli Afri- 
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cani} il quale eziandio avrebbe terminala e finita la pri- 
ma guerra africana, se non che per la cupidigia del- 
la laude e della gloria impose alli stracchi Cartaginesi 
più duri rettori e gravezze, che non poteano portare. 
La prigionia inopinatissima del quale uomo, e la inde- 
gnissima servitudine, e il giuramento fedelissimo, e la 
morte crudelissima, se non costringe li iddìi a vergo- 
gnarsene, vera cosa è che sono d’aere, e non hanno 
sangue. 

Ne anche quelli mali gravissimi in quello tempo noa 
mancarono dentro alle mura di Roma. Però che, tra- 
boccando il Tevere oltre ad ogni sua usanza, allagò 
tanto tutti li piani di Roma, che alcuni per forza del- 
l’acqua ne furono portati via, e alcun’altri, stando gran 
tempo pieni d’acqua diventarono come laghi. Dopo quo- 
sta pestilenzia seguilòe uno fuoco si mortale, che pit- 
tandosi intorno alla piazza per tutte le più alte mura, 
«on perdonò eziandio al tempio della dea Vesta, suo 
familiarissimo amico, ov’ erano usate le vergini non so- 
lamente onorate, ma condannate, a metterli sotto le le- 
gna diligentissimamente, acciò che non si spegnesse, 
quasi per conservargli perpetua vita. E allora ivi in quel 
tempio per quella arsione quel fuoco non tanto vivea, ma 
eziandio distruggeva e nuoceva. Sicché per P impeto 
suo impaurite le vergini, quelle sacre fittali, le quali 
aveano oppressale tre cittadi, nelle quali erano state, 
non potendole liberare dall’ incendio, Metello pontefice, 
dimenticandosi di sua vita e salute, si gittò nel fuoco, 
°d aggrappolle mezzo abbracciate. Però che il fuoco 
nello conobbe: o forse non era ivi l'iddio, il quale o- 
ziandio che vi fosse stato , non sarebbe però fuggito. 
L’uomo adunque potèo più giovare alle sacre della dea 
Vesta, che la dea Vesta all’ uomo. Ma se non caccia- 
lo il fuoco da sé medesime, come potevano atare la 
cittade , la cui salute erano credute difendere contra 
quelle acque, e contra quelle fiamme? come di fatto 
Sparve manifestamente loro non giovare nulla. Tutte 
queste cose non contrapporremmo verso di loro, se non 
dieessono quelle sacre essere instituite per difendere 
questi beni temporali, ma per significare li beni eter- 
uulij e però, quando s’ interviene che le cose corpo- 
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rali e visibili periscono, per tutte queste sacre non man- 
cano nulla le cose , per le quali sono instituite, e le 
perite non possono riparare. Ma ora con mirabile ce- 
chitade, con quelle sacre che possono perire credono 
che la salute terrena e la felicità di quella cittade non 
possa perire. Sicché, conciossiacosaché stando quelle 
sacre si mostra essere sopravvenuta e la infelicitade, 
o il pericolamento della salute, quella sentenzia che di- 
fendere non possono, si vergognano di mutarla. 

CAPITOLO XIX. 

Dell afflizione della seconda guarà africana , nella qua- 
le fu quasi consumata luna e F altra parte. 

E nella seconda guerra africana sarebbe lunga cosa 
a narrare le uccisioni e tribolazioni che furono tra li 
due popoli combattenti tanto tempo , e in tante parti 
del mondo*, sicché, secondo che narrano coloro che non 
vogliono narrare le battaglie romane, ma vogliono lo- 
dare lo ’mperio romano, tale si fu il vincitore quale si 
fu il vinto in danno. Levandosi per certo Annibaie del- 
la Spagna, e avendo vinto e valicati li monti Pirenei, 
e trascorso tutta Gallia, e traforate l’ Alpi, con si gran 
circuito crescendoli sempre forza e vittoria, guastan- 
do ogni cosa, cd entrando in Italia al modo d’ uno fiu- 
me corrente, quante sanguinose guerre furono fatte ? 
Quante volte li Romani furono vinti? quante loro ter- 
re s’ arrenderono al nemico? quante terre prese ed op- 
pressate? quante volte e quante dure battaglie con i- 
sconfitte dclli Romani e con gloria di Annibaie? Ma 
in ispeziale della orribile e mirabile battaglia Cannosa 
Che ne diròe , ove Annibaie , conciossiacosaché fosse 
crudelissimo, saziato di sì crudelissimo taglio e ucci- 
sione delti nemici crudeli suoi, comandò che fosse loro 
perdonato e non si combattesse più? Onde mandòe in 
Cartagine tre moggia d'anella d’oro, acciocché com- 
prendessono che era stata sconfitta in quella battaglia 
tanta dignitade romana, che più si potea comprende- 
re con la misura che col numero-, e per questo si com- 
prendesse la quantità dell’ altra turba, che giacea mor- 
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ta gonza anelli in tanta quantità, che era più tosto da 
credere che da annunziare. E finalmente tanta care- 
stia di cavalieri seguilòe in Roma, che li Romani li- 
berarono tutti coloro che stavano in prigione per la 
persona, e tutti quelli eh' erano servi feciono liberi, ao- 
ciò che 1* esercito si supplisse e compisse di si vile e 
rustica gente. Sicché alti servi, e per non fare ingiu- 
ria, alli già liberi, avendo a combattere per la Repub- 
blica romana , mancavano l’ armi. Furono tolte tutte 
l’arme che erano nelli templi, come seli Romani di- 
cessono alli loro iddìi: Ponete giù queste armi, che voi 
tanto tempo avete tenute inutilmente, se forse li no- 
stri servi ne potessono fare qualche utile di quelle che 
voi nostri iddìi non ci avete potuto fare niuno utile voi. 
Allora maneòe eziandio F erario , sicché non si potea 
dare soldo a niuno uomo (T arme», onde convenne che 
ciascuno mettesse del suo, dando tanto ciascuno secon- 
do che potea , che , riservandosi solamente uno solo 
anello e uno solo suggello, miserabili segni della di- 
gnitade, esso senato, quanto maggiormente tutti li al- 
tri non si riservarono nulla. Or chi potrebbe compor- 
tare costoro, se tossono venuti a tal miseria nelli tem- 
pi nostri , conciossiacosaché appena li possiamo com- 
portare ora , quando ancora hanno tanto , che più si 
dà alli giullari a delicatezza soperchia, che non fu da- 
to allora alli cavalieri per la estrema necessità della 
vita? 

CAPITOLO XX. 

Ma distruzione delti Sagunlini per l'amicizia dei Ro- 
mani senza aiutorio delti iddii. 

Ala in tutti quanti questi mali della seconda guerra 
africana , niuna cosa fu di tanto miserabile lamento , 
Quanto fu il fine della città di Sagunto. Questa città 
di Spagna, essendo amicissima del popolo romano, per 
servare la fede a quello popolo, fu distrutta. Però che 
Annibaie , per volere rompere il patto colli Romani, 
cercò in tal modo la cagione per provocarli a guer- 
ra - Aveva adunque posta V oste ed assediala Sagunto: 
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Ja qual cosa quando fue intesa a Roma , mandarono li 
Legati ad Annibaie, e dispregiandoli Annibaie, se n’an- 
darono in Cartagine, e propuosono la querimonia del 
patto della pace rotta, e non facendo- nulla tornaron- 
si a Roma. In questo mezzo quella miserabile cittade 
ricchissima , alla sua repubblica carissima e alla re- 
pubblica romana, fu presa dalli Africani e distrutta, 
ovvero 1* ottavo, ovvero il nono mese. La cui distru- 
zione è orrore a leggere non che a scrivere. Ma io il 
commemorerò pure brievemente: però che fa molto al 
fatto del quale si tratta. Prima si consumò di fame : 
però che si dice, che per fame vi si mangiorono li cor- 
pi delli uomini-, e da poi, essendo stracca e in neces- 
sità di tutte le cose, per non venire eziandio prigio- 
ni nelle mani di Annibaie, feciono uno fuoco smisura- 
tissimo, nel quale si gittarono tagliandosi tutti l’uno 
parente l’altro eziandio col ferro, ed arsonvisi suso. Or 

3 ui avessono fatto qualche cosa li iddìi diluviatori e 
ivoratori delli sacriticii, che si dilettavano tanto del 
sangue e del grassume, e che ingannavano il popolo 
con la caligine delle fallaci indovinazioni: qui avesso- 
no fatto qualche cosa, che avessono sovvenuto alla cit- 
tade amicissima del popolo romano, e non lasciare pe- 
rire quella città, che per servare la fede alli Roma- 
ni perio. Però che essi iddìi furono presenti e reg- 
genti, quando ella s’accordò e fece patto colli Roma- 
ni. Servando adunque fedelmente quello che sponta- 
neamente avea promesso alli Romani, e giurato in fe- 
de delli iddìi reggenti, fu assediata, oppressata, e con- 
sumata da colui che ruppe la fede. Se essi iddìi im- 
paurirono poi con tempestade e con tuoni e saette da 
cielo Annihale, quando era presso alle mura di Roma, 
ardisco di dire che sarebbe stata più onesta cosa, se 
avessono così impaurito Annibaie, che non avesse co- 
si oppressati li Saguntini, li quali stettono fermi per 
servare la fede alli Romani, non avendo alcuno aiuto- 
rio da persona, che quando lo ’mpaurirono per li Ro- 
mani, li quali erano forti e possenti a combattere per 
sè contro ad Annibaie. Se erano adunque difensori del- 
la felicità e gloria romana, avrebbono per certo tol- 
to via dalli Romani tanto grave o criminale infamia del- 
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h miseria e calamitade di Sagunto: ma ora quanto stol- 
tamente si crede, che li iddìi difendessono Roma da An- 
nibaie che non perisse, li quali non poterono sovvenire 
a Sagunto che non perisse per l’amicizia delli Romani? 
Se il popolo di Sagunto fosse stato popolo cristiano, e 
avesse patita tal cosa per la Fede evangelica, posto 
che non si ucciderebbe nè con ferro nè con fuoco sè stes- 
so-, ma pure se fosse distrutto da altri per la Fede evan- 
gelica, patirebbe quello che patisse per quella speranza 
per la quale crede in Cristo, non per mercè di brevis- 
simo tempo, ma per mercè d’eternità infinita. Ma per 
questi iddìi, li quali però si dice che richieggono es- 
sere cullivati, acciò che la felicità delle cose transi- 
torie e vane del mondo sia sicura, or che ci diranno 
li loro difensori e scusatori, e che risponderanno delli 
pericolati Saguntini altro che quello che si può rispon- 
dere di Marco Regolo? Non ci è altra differenzia , se 
non che colui fu uno uomo, e questa fu tutta una cit- 
tade: nondimeno la cagione del pericolamento dell’uno 
e dell’ altra fu il conservare della fede. Però che per 
questo conservamento volle Regolo tornare alti nemi- 
ci, e Sagunto non si volle accorciare colli nimici. Adun- 
que la conservata fede delli iddìi provoca ad ira li id- 
dìi? Or possono perire sendo li iddìi placati non sola- 
mente li uomini, ma eziandio le cittadi? Eleggano li 
avversari qual parte vogliono. Se li iddìi s’ adirano al- 
la fede conservata, cerchino adunque per loro cultori 
uomini disleali e falsi. Ma se, essendo ellino placati , 
possono di loro fedeli uomini e cittadi afflitti di mol- 
ti tormenti perire, per certo non si adorino e culti- 
vino per niuno frutto della felicitade. Cessino adunque 
d’adirarsi contro a noi quelli che gridano sè essere 
diventati miseri ed infelici, perchè sono lasciate le sa- 
cre e le solennità delli iddii.Però che potrebbono non 
solamente, ancora durando, ma eziandio aiutando li id- 
dìi, non solamente mormorare, come fanno ora, della 
miseria, ma eziandio potrebbono, come fe’ allora Re- 
golo e li Saguntini, perire ia tutto eziandio con tor- 
menti acerbissimi. 
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CAPITOLO XXI. 

Quanto fu ingrata Roma al suo liberatore Scipione , e 
quanto tristo costume avea quando Sallustio dice ch'e- 
ra ottima. 

E tra la seconda e ultima guerra africana, quando 
dice Sallustio che li Romani facevano ogni cosa con otti- 
mi costumi e con grande concordia (io lascio stare mol- 
te cose per non fare troppo grande libro), in quello 
adunque medesimo tempo di buoni costumi e di gran- 
de concordia, quello liberatore di Roma e d’ Italia, Sci- 
pione mirabile e preclaro terminatore di quella cru- 
dele e mortale seconda guerra africana , vincitore di 
Annibaie e domatore di Cartagine, la cui vita si de- 
scrive dalla puerizia sua dedicata e nutrita sempre al- 
ti iddìi ed alti templi, per T accusazione delli invidio- 
si nimici fu sbandito della patria, la quale elli avea per 
sua virtù liberata e salvata, dopo il notabile suo trion- 
fo l'altro avanzo della vita sua compiè nella città di 
Linterna, non tratto mai di niuno desiderio di ritor- 
nare a Roma, sicché si dice che comandò alla sua mor- 
te, che pure le ossa non tossono riportate alla ingra- 
ta patria. E da poi allora primamente avendo Manlio 
Gneo proconsolo trionfato delli Franceschi, la lussuria 
d’ Asia, piggiore d’ ogni nimico, entrò e salì Roma. Pe- 
rò che allora primamente furono trovati li letti coper- 
ti d’oro, e’ cerchj d’oro al collo, e li strumenti mu- 
sici nelli conviti, e altre vanitadi. Ma noi abbiamo pro- 
posto di dire ora delli mali, che li uomini patiscono 
intollerabilmente , non di quelli che fanno spontanea- 
mente. Onde quello ch’io ho ricordato ora di Scipio- 
ne, che per invidia delli nimici morì sbandito fuori del- 
la patria che aveva liberata, appartiene alla presente 
disputazione che quelli iddìi che sono cultivati per la 
felicità temporale, dalli cui templi elli cacciò Anniba- 
ie che non li distruggesse, non gliene renderono meri- 
to nè mercede. Ma però che Sallustio dice, in quelli 
tempi essere stati ottimi costumi, però ho ricordato 
quello della lussuria Asiana, acciò che ’1 detto Salta- 
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sito s’ intenda quasi per comparazione delli altri tem- 
pi passati, nelli quali tempi furono piggiori c più gra- 
vi per le mortali discordie li viziosi costumi. Però che 
allora, cioè tra la seconda e l’ ultima guerra africana, 
fu fatta quella legge Voconia, che niuno potesse lascia- 
re femmina erede, eziandio che fosse una sola figliuo- 
la. Della quale legge non so che si possa pensare nè 
dire più iniqua cosa. Nondimeno in lutto quello tem- 
po delle guerre africane fu una infelicilade più compor- 
tabile. Però che solamente di battaglie di fuori era fiac- 
cato l’esercito romano, e consolato anche di vittorie: 
ma dentro non erano discordie, come nelli altri tem- 
pi. Ma nell’ ultima guerra africana per forza ed impe- 
to dell’altro Scipione, il quale però fu chiamato Sci- 
pione Africano, fu distrutta e guasta Cartagine nimi- 
ca dello ’mperio romano-, e da poi con sì grande quan- 
tità di mali e di vizi fu oppressala la romana repub- 
blica, che per la prosperità e per la sicurtà crebbo- 
no tanto li mali delli vizi e delli costumi, che nocqne 
più la subita distruzione, che la lunga nimistà e guer- 
ra di Cartagine alla città di Roma. E questo durò tut- 
to il tempo infino a Cesare Augusto, il quale pare an- 
cora eziandìo per l’ opinione loro avere tolto per for- 
za dalli Romani la gloriosa, ma contenziosa e morta- 
le disnervata e languida libertade, e traessela a signo- 
ria imperiale , e, quasi che fosse già per vecchiezza 
tutta scaduta , restaurasse e rinovasse la repubblica. 
Tutto adunque questo tempo lascio stare per molte e 
molte cagioni, anco le guerre e battaglie, e T brutto 
e disonesto patto delli Numantini-, però che erano usci- 
ti e volati li polli fuori della gabbia, ed aveano signi- 
ficato malo augurio al consolo Mancino, secondo si di- 
ce, quasi per tanti anni, nelli quali quella piccola cit- 
tade avea afflitto ed assedialo l’esercito romano, ed avea 
messa già gran paura e terrore alla repubblica roma- 
na, e per questo malo augurio li Romani procedetto- 
no contro a lei. 
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CAPITOLO XXII. 

Come Milridale fece uccidere tulli li Romani che si tro- 
v avuno in Asia. 

Ma questo cose, come dico, lascio stare, posto che 
io non voglio tacere, clic Mitridate, re d’Asia, coman- 
dò una volta, che tutti li cittadini romani, eh’ e rano 
sparti per Asia attenti alli fatti loro, tossono uccisi tut- 
ti in uno dì : e così fu latto. Or quanto era mise- 
rabile cosa a vedere, così subito essere morto e ta- 
gliato ciascuno Romano dovunque era trovato, o in cam- 
po, o in via, o in cittade, o in casa, o in piazza, o 
in tempio, o in letto, o in convito, sì empiamente e 
sprovedutamente? Qual pianto delli uccisi, che lagri- 
me di quelli che stavano a vedere, e forse eziandio di 
quelli che li uccidevano? Quanto dura necessità delli 
osti, non solamente vedere quella scellerata uccisione 
nelle case loro , ma eziandio da operare , colli subiti 
mutati volti, dalla amicizia alla nimicizia a dovere uc- 
cidere secondo il comandamento sì crudelmente con 
ferite non minori nelli animi delli uccidenti e percus- 
sori, che nel corpo delli percossi e uccisi? Or aveano 
forse lutti costoro così dispregiati li augurii? Or non 
aveano costoro li iddii dimestichi, e pubblichi, li quali 
domandassono che dovesse essere di loro , quando si 
partirono da casa, ed andarono in quel viaggio, don- 
de mai non tornarono? Se questo è così , non hanno, 
questi avversari in questa causa di che si possano la- 
mentare delli tempi nostri. Già li Romani dispregiano 
queste cose così vane. Ma se domandarono li iddii, che 
dovesse essere di loro: rispondasi, Che giovò loro, quan- 
do per li comandamenti delli uomini, senza alcuna di- 
fesa, furono uccisi. 
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CAPITOLO XXIII. 

Come le bestie mansuete arrabbiandosi significarono li 
inali divenire sopra alla romana repubblica. 

Ma ricordiamo, quanto più brievemente si può, li 
mali dentro da Roma, li quali quanto furono più den- 
tro, tanto furono più miserabili: le discordie civili, ov- 
vero più tosto le incivili •, e non sedizioni di popoli , 
ma eziandio battaglie di popoli, ove non per conten- 
zione d’ animi e di parole , ma cerio con ferro e con 
armi noceano: le battaglie campagnesehe, battaglie ser- 
vili, battaglie civili, ove fu sparto tanto sangue, ove 
fu tanta distruzione ed abbandonamelo di terre d’Ita- 
lia, che non si potrebbe dire. Però che innanzi che si 
movesse la città di Lazia contra Roma, tutti li anima- 
li dimestichi e soggetti alli uomini, cani, cavalli, asi- 
ni, buoi e tutti cotali altri animali diventarono salva- 
tici», e lasciando stare ogni dimestichezza uscivano 
fuori delle case, e andavano vagabondi a loro volere, 
c non si lasciavano appressare uon solamente li altri 
uomini, ma li siguori loro; sicché non si polca loro ac- 
costare persona senza pericolo di morte. La qual co- 
sa se fu segno, di quanto male fu segno, e se non fu 
segno, or quanto fu gran male? Se questa cosa fosse 
intervenuta alli nostri tempi, questi avversari sareb- 
bono più arrabbiati contra a noi, che uon furono allora 
quelli animali contra a coloro. 

CAPITOLO XXIV. 

Della discordia civile destata dalle sedizioni Gracche. 

Il principio delle sedizioni civili e dclli mali dentro 
furono le sedizioni dclli Gracchi , destate dalle Leg- 
gi agrarie, cioè dclli campi. Però che li Gracchi vo- 
leano dividere li campi al popolo, li quali li gentiluo- 
mini si possedeano iniquamente. Ma era pericolosis- 
sima, anzi mortalissima cosa, come apparve di fatto, 
volere cavare loro delle mani la antiquata rapina. 
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Quante Decisioni, quando fu ucciso il primo Gracco, e 
quante da poi non lungo tempo, quando fu morto l'al- 
tro Gracco suo fratello? Però che furono uccisi molti 
cittadini nobili e non nobili, non a ragione c giustizia, 
ma per commozione dì popoli ed arme. Dopo la cui uc- 
cisione Lucio Opimio consolo, il quale avea prese 1 ar- 
me dentro in Roma contro di lui, e avea morto colui 
e con li compagni gran quantità di cittadini, proce- 
dendo per modo di quistione, e perseguitando li altri 
con giudìcìarìa inquisizione, uccise tre mila uomini, se- 
condo sì scrive. Per la qual cosa si può intendere 
quanta gente fosse morta nelle confuse battaglie, quan- 
do ne fu morta tanta per esaminazione di giudicio e di 
sentenza. Quello che uccise Gracco vendèo al Consolo 
la testa tanto oro quanto pesava. Però clic questo era 
il patto fatto innanzi alla battaglia, nella quale fu morta 
eziandio Marco Fabio consolare. 

CAPITOLO XV 

Del Tempio della Concordia edificato nel luogo dette uc- 
cisioni.. 

Per comandamento adunque solenne del senato, ove 
fu fatta sì grande sconfitta di gente, e tante genti giu- 
dicate a morte, fu edificato il tempio della Concordia, 
sicché fosse testimonio della pena dell! Gracchi, e met- 
tesse compunzione e paura a quelli che avessono a par- 
lamentare per lo popolo. Ma questo che altro fu, se 
non schernimento delli iddìi, edificare il tempio a quel- 
la dea, la quale se fosse stata nella cittade, non sareb- 
be cascata e stracciata di tante discordie e dissenzio- 
ni? Se non fòsse che la concordia, come colpevole di 
questa scellerata, che abbandonòe li animi delli cit- 
tadini, mcritòe d‘essere rinchiusa in quel tempio co- 
me in carcere ovvero prigione. Or perchè- se si volea- 
no concordare alle cose fatte, non edificarono piu to- 
sto il tempio alla Discordia? Or puosseli assegnare al- 
cuna ragione, perchè la Concordia sia Dea, e la D- 
scordia non sia Dea; sicché secondo la distinzione di 
labeone la Discordia sia buona, e la Concordia re a? 
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Però che eli* non seguilòe altro nel suo dire, se noi» 
quello che vide in Roma, cioè, che cosi aveano edifi- 
cato il tempio alla Febbre, come alla Sanitade. A quel- 
lo modo adunque così si dovette edificare il tempio alla 
Discordia, come alla Concordia. Sicché pericolosamen- 
te li Romani vollono vivere sendo adirata sì mala Dea, 
itoti ricordandosi che’l pericolamento di Troia ebbe prin- 
cipio dall’offesa sua: però che essa, perchè non fu in- 
vitata tra li altri iddìi, ordinòe la discordia del. Pome 
dell’oro tra le tre Dee; onde nacque la discordia tra 
le Dee , e Venus fu vincitrice , ed Elena fu rapita, e 
Troia ne fu distrutta. Per la qual cosa, se si sdegnò 
forse che in Roma non ebbe niuno tempio tra li iddìi, 
e però turbò la città con tanti tumulti, quanto mag- 
giormente si dovette adirare e turbare quaudo viti; 
fatto il tempio della sua avversaria nel luogo dell’o- 
pera sua , cioè di quella tanta uccisione e discordia? 
Truffandoci noi di queste vaniladi , quelli grandi di- 
screti e savi si sdegnano, e nondimeno non escono fuo- 
ri li coltivatori di questi iddìi sopra questa quislioue 
della Concordia e della Discordia, ovvero che abbia io 
lasciato stare il culto di queste Dee , alle quali han- 
no soprapposto la Febbre e Bellona, alle quali tèe io- 
no li templi anticamente-, ovvero che abbiano pure cul- 
tivate queste, conciossiacosaché, partendosi la Concor- 
dia, la Discordia crudele li abbia condotti infiuo alle bat- 
taglie civili. 


CAPITOLO XXVI. 

Dalle diverse guene r che furono dopo la edificazione di. 
quello Tempio . 

Pensaronsi di contrapporre uno preclaro ostacolo il 
tempio della Concordia, per testimonio della morte e 
del luogo del tormento delli Gracchi, a quelli che a ver- 
sone a parlamentare per lo popolo. Quanto giovasse 
questo, manifestasi per le cose seguite peggiori. Però 
che si faticarono, che li parlamentatori per lo popolo 
schifassono da poi lo esempio de' Gracchi : ma Lucio 
Saturnino, tribuno del popolo, e Gaio Servilio, prete- 
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re, e molto da poi Marco Druso, non solamente, non 
schifarono quello esemplo, ma feciono più che li Grac- 
chi, per le s dizioni delli quali tutti furono già pri- 
ma allora gravi uccisioni, da poi s’ infiammarono le 
compagnesche battaglie, delle quali afflitta fortemente 
Italia pervenne a miserabile distruzione e disolazione. 
Da poi succedette battaglia servile, e le battaglie ci- 
vili: nelle quali quante sconfitte furono commesse, quan- 
to sangue sparto! sì che tutte le genti d’ Italia, nelle 
quali risplendea principalmente lo ’mperio romano, fu- 
rono più domate che da crudeli guerre di barbari. Già 
come si commettesse battaglia servile da pochissimi, cioè 
da meno di settanta feritori, a quanto e come acerbo 
numero si pervenisse-, e quanti imperatori romani quel- 
o numero vincesse-, come e quante cittadi guastasse; 
appena quelli che hanno scritto le storie Y hanno po- 
tuto tanto esplicare. E non fu questo tanto solamente 
battaglia servile-, ma primamente questa battaglia servi- 
le guastòe la provincia di Macedonia , e da poi Sici- 
lia, e le contrade marine. Quanti eziandio e quanti or- 
rendi ladronecci commettesse pria, e da poi quante bat- 
taglie di corsali marinesche: or chi potrebbe dire tan- 
ta magnitudine e moltitudine di cose? 

CAP1JOLO XXVII. 

Velia guerra civile tra Mario e Siila. 

E quanto Mario, lutto sanguinoso del sangue civile, 
uccisi molti della parte contraria, sendo vinto fuggis- 
si di Roma, appena uno poco respirando la cittade, par- 
lando come dice Tullio , vinse poi Cinna con Mario. E 
allora uccisi li chiarissimi uomini, furono spenti li lu- 
minari della cittade. Vendicossi poi della crudeltade di 
questa vittoria Siila, e non è bisogno dire con quan- 
ta diminuzione nelli cittadini, e con quanta calamita- 
de della repubblica. Però che di questa vendetta e 
giustizia, che fu più mortale e crudele, che se le pecca- 
ta che si punivano tossono lasciate impunite, parla an- 
che Lucano , dicendo: Valicòc troppo la medicina il mo- 
do, e perseguitò troppo, tanto che indusse la infir mi- 
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tade; perirono li uomini nocenti e colpe veli; ma rima- 
sono pure però soli uomini nocenti e colpevoli. In quel- 
la guerra Mariana e Sillana, oltre a quelli che mori- 
rono di fuori nelle battaglie, eziandio dentro in Roma 
tanti furono corpi d’ uomini uccisi, che ne furono pie- 
ne le vie, le piazze, le strade, li teatri, li templi; sic- 
ché era diffìcile a discernere quando fossono stati mor- 
ti più uomini, cioè, o quando combatterono per vin- 
cere, o quando poi ebbono vinto: quando nella prima 
vittoria Mariana, tornando elli dello esilio e rislituen- 
dosi sé medesimo in Roma, oltre a tutte l' altre ucci- 
sioni fatte in sì diverse parti, fu posta la testa tagliata 
d’ Ottavio consolo nella piazza della corte, Cesare e 
Fimbria furono taggati a pezzi in casa loro, due Crassi, 
il padre c ’t figliuolo, furono uccisi 1* uno fedendo l’al- 
tro, Bebio e Numitorio furono strascinati ’e sbudellati, 
Catulo bevve il venerio per non venire alle mani dell! 
minici, Merola, pontefice diale di Iuppiter , segandosi 
le vene si sacrificòe sè medesimo a Iuppiter. Ed era- 
no morti dinanzi affi occhi di Mario quelli, alii quali 
non isteudea la mano. 

CAPITOLO XXVIII. 

Qual fu la vittoria di Siila che punì la crudeltà di 

Mario 

Seguitòe poi la Sillana vittoria, vendicatrice di que- 
sta crudeltade, dopo tanto sangue sparto di cittadini, 
del quale costòe bene caro: finita già la guerra, e vi- 
vendo le nimicizic, fu più crudele danno nella pace. Già 
poi eziandio delle passate e freschissime uccisioni di 
Mario primo, furono arrote le più gravi da Mario gio- 
vane e da Carbone, li quali erano della parte di Ma- 
rio: li quali essendo assaliti da Siila, disperandosi non 
solamente della vittoria , ma eziandio d’ essa salute e 
vita, feciono sì grande uccisione, che n’ empierono o- 
gni cosa. Però che, oltre al taglio e uccisione grandis- 
sima fatta in diverse parti , avendo assediato anco il 
senato, erano cavati li senatori del senato , e menati 
a uccidere come fossono cavati della prigione. Muzio 
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Scevola pontefice, perchè non era più santa cosa ap- 
po li Romani che’l tempio della dea Vesta, abbraccian- 
do f altare fu ucciso^ e per poco che non spense col 
suo sangue quello fuoco, che era sempre nutricato con 
perpetua cura delle Vergini del Tempio. Da poi entròe 
vittorioso Siila in Roma, il quale nella villa pubblica, 
non tanto nella guerra, quanto nella pace, dilettando- 
si di crudeltade,non combattendo, ma comandando, fe- 
ce uccidere sette mila uomini pedoni. E dentro per tut- 
ta la città di Roma ciascuno della parte di Siila feri- 
va ed uccideva chiunque volea-, sicché non si poteva- 
no contare tanti uomini morti, per insino che fu con- 
siglialo Siila che facesse lasciare vivi alcuni nimici, sic- 
ché li suoi vincitori avessono sopra cui potcssono si- 
gnoreggiare^ Allora fu vietato questa così furibonda ed 
a beneplacito licenzia d’occidere; e fu posta cou gran- 
de piacere quella tavola scritta, ove erano segnati tra 
dovere uccidere ed essere sbanditi duemila uomini 
dell’ uno e dell’ altro ordine preclaro , cioè delli se- 
natori e delli cavalieri. Contristava il numero, ma 
consolava il fine e ’l termine*, e non era tanta la tri- 
stizia di quelli che erano morti e sbanditi, quanta era 
1' allegrezza perchè li altri non aveano più a temere. 
Ma la crudele sicurtà delli altri ebbe a piangere li a- 
cerbi modi di tormenti e morti , che furono fatti ad 
alcuni di quelli che dovieno morire. Però che uno ne 
fu morto senza ferro, stracciato dalle mani delli uomini 
più crudelmente che non sogliono le bestie stracciare 
uno carcame gittato al fosso-, un altro, cavatoli li occhi 
e tagliatoli le membra ad uno ad uno, fu fatto vivere, 
ovvero piuttosto morire gran tempo in questo tormen- 
to e stento: furono eziandio guaste alcune nobili cit- 
tadi, come ville rimanendo: ed una, come uno colpe- 
vole, fu comandato essere tutta messa a taglio. E tut- 
te queste cose furono fatte in pace dopo la guerra, 
non perchè s’ affrettasse la desiderata vittoria, ma per- 
chè non si disprezzasse ottenutola. La pace colla guer- 
ra combattèo della crudellade , e vinse. Però che la 
guerra abbattèo li armati, e la pace abbattèo li disar- 
mati. La guerra era che, chi potea ferire, ferisse: ma 
la pace era , non che chi era campato vivesse, ma che 
essendo ucciso non si difendesse. 
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CAPITOLO XXIX. 

Che meno male feciono li Goti li Franceschi e che le 
guerre civili a Roma. 

Che rabbia delle genti straniere , che crudeltà di 
barbari si potrebbe appareggiare a questa vittoria del li 
cittadini contra delli cittadini? Or che cosa vide Roma 
più amara , più scura, e più sanguinosa, o 1’ entrare 
già delli Franceschi, o l’entrata poco innanzi delli Go- 
ti, ovvero la ferocità di Mario e di Siila, e delli altri 
nobili uomini delle loro parti, come luminari deb 
la cittade, conira le sue membra e cittadini medesimi? 
E certo li Franceschi uccisono il senato, e ciò che po- 
terono grappare pér Roma, fuori che la Rocca del Cam- 
pidoglio, la quale fu pure in qualche modo difesa-, ma 
a quelli, che erano rinchiusi in quello colle di Cam- 
pidoglio, venderono almeno per danari la vita, la qual 
vita se non poteano loro tórre con ferro , la poteauo 
almeno consumare per assedio: e li Goti perdonarono a 
tanti senatori la vita, che più tosto pare maraviglia se 
uccisono alcuno. Ma Siila, essendo ancora Mario vivo, 
sedette nel Campidoglio a giudicare chi dovesse mori- 
re avendo avuto vittoria, il quale Campidoglio fu si- 
curo dalli Franceschi: ed essendo fuggito Mario, il qua- 
le ritornò poi più crudele e più sanguinoso, questi nel 
Campidoglio eziandio per sentenzia del senato privòe 
e spogliò molli uomini dell’ avere e della vita. Ed es- 
sendo fuori di Roma Siila, li appoggiati di Mario, che 
cosa santa fu a cui perdonassono, quando a Muzio se- 
natore e pontefice, che abbracciò colle misere braccia 
quello a.ltare, dov’ erano li fati di Roma , non perdo- 
narono? E quell’ ultima tavola di Siila (lasciamo stare 
l’ altre innumerabili mòrti) uccise più senatori, che li 
Goti non rubarono. 
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CAPITOLO XXX. 

Delti guerre continovate molte e gravissimi innanzi al- 
lo avvenimento di Cristo. 

Con che fronte adunque, con che cuore, con che sver- 
gognamento, con che sciocchezza, ovvero più tosto paz- 
zia, non imputano quelli mali alli loro iddi! , ed im- 
putano questi a Cristo nostro Iddio? Le crudeli guer- 
re civili , eziandio secondo il detto delli autori loro, 
più amare che tutte le guerre colli nimici, per le quali 
quella repubblica non solamente afflitta fu giudica- 
ta, ma al postutto distrutta e perduta, nacquono assai 
innanzi alla venuta di Cristo, e come per una scelle- 
rata catena e legame di cagioni e di cause dalla guer- 
ra di Mario e di Siila si pervenne alla guerra di 
Sertorio e di Catelina , delli quali l’ uno fu sbandi- 
to da Siila, e l'altro nudrito: da quella si pervenne poi 
alla guerra di Lepido a di Catulo, f uno, de’ quali vo- 
leva gittare a terra li fatti di Siila, e l’altro li vole- 
va difendere: da quella si venne poi alla guera di Pom- 
peo e di Cesare, delli quali, 1’ uno, cioè Pompeo , fu 
seguitatore di Siila, e fu tanto ovvero più potente di 
lui ; e Cesare non poteva portare la potenzia di Pom- 
peo, perchè non l’avea*, la quale poi , avendo vinto e 
morto Pompeo , trapassò ed avanzò. Da poi si per- 
venne all’altro Cesare, il quale fu chiamato Augusto 
Ottaviano, il quale imperando nacque il Signore Iesù 
Cristo. Però che esso Augusto ebbe con molti molte 
battaglie civili, nelle quali morirono molti nobilissimi 
uomini, tra li quali fu morto quello Cicerone , eloquente 
e grande artista di governare la repubblica. E poi il 
vincitore di Pompeo, cioè Gaio. Cesare, (il quale si portò 
nella vittoria civile clemente e pietosamente, tanto che 
perdonòe la vita e restituì la dignitade a tutti li suoi av- 
versari, )fu morto come per libertà della repubblica den- 
tro nella corte da certi nobili senatori, che aveano fat- 
to congiura contra di lui perchè parca desiderare il 
regno. La potenzia di costui uno uomo molto scostu- 
mato e maculato di tutti li vizi, e molto dissimiglian- 
te da Cesare che aveva nome Antonio, parea deside* 
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rarla , al quale come per libertà della patria resisteva 
Cicerone fortemente. Allora era apparito uno giovane 
di mirabile industria, cioè quell’ altro Cesare, figliuolo 
adottivo del primo Cesare, il quale , com’ io dissi, fu 
poi chiamato Augusto. La costui gioventude favoreg- 
giava Cicerone , acciò che la sua potenzia si nutrisse 
e crescesse contra ad Antonio-, sperando che, oppres- 
sala e cacciata la signoria d' Antonio, dovesse restau- 
rare la libertà della repubblica-, e fu sì cieco e spro- 
veduto delle cose d’avvenire, che quello medesimo gio- 
vane, la cui potenzia e dignitade esso nutriva e favo- 
reggiava, diede lui Cicerone come per patto d’ una con- 
cordia tra loro ed Antonio a ucciderlo, e quella liber- 
tà della repubblica, per la quale elli uvea tanto gri- 
dato, se la sottomise alla propria signoria. 

CAPITOLO XXXI. 

Che non hanno ragione di lamentarsi per questo li Ro- 
mani delle guerre che furono dopo l’avvenimento di 
Cristo. 

Accusino ed incolpino li iddìi loro di tanti mali quelli 
che sono ingrati al nostro Cristo di tanti beni. Certo, 
quando quelli mali si faceano, ardeano tutti li altari 
delli iddìi dell’ incenso di Saba, e gittavano grande o- 
dore di cera fresca, e risplendeano di sacerdoti li tem- 
pli bellissimi, sacrifica vasi e faceasi li giuochi nelli tem- 
pli, quando per niente tanto sangue delli cittadini era 
sparto, non solamente nelli altri luoghi, ma eziandio 
fra gli altari delli iddii. Non elesse tempio, nel quale 
fuggisse, Tullio $ però che indarno 1’ avea eletto Muzio. 
E costoro, che molto più sdegnosamente sparlano delli 
tempi cristiani, ovvero fuggirono alli luoghi sacrati di 
Cristo, ovvero ve li condussono li Barbari per perdo- 
nare loro la vita per Cristo. Questo so io, e ciascuno 
che vuole vedere meco senza parzialità il può vedere 
agevolmente, (lasciando stare Y altre molle cose eh’ io 
ho commemorate, e molte più le quali io ho giudica- 
te da dovere lasciare,) se la generazione umana aves- 
se presa la fede cristiana innanzi alle guerre africa- 
S. Agostino, Città di Dio , voi. I. 14 
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ne, e fosse seguilo poi tanlo guastamente e distru- 
zione nel mondo, quanta per quelle guerre fu fatta in 
Africa ed in Europa: questi cotali nostri avversari non 
attribuirebbono ad altri quelli mali, se non alla reli- 
gione cristiana. E molto meno potremmo comportare 
li loro romori, tanto sparlerebbono contra di noi, se 
quella distruzione di Roma, fatta dalli Franceschi, quel- 
lo diluvio del Tevere, quella distruzione del fuoco, e 
quelli altri mali, che andarono innanzi alle guerre ci- 
vili, fossono stati dopo la ricevuta e predicata religione 
cristiana. E molti altri mali, che sono intervenuti, tan- 
to incredibili che sono paruti miracoli, se fossono in- 
tervenuti alli tempi cristiani, or a cui altri li impu- 
terebbono come criminali , se non alli uomini cristia- 
ni? Certo io lascio quelle cose, che furono più mira- 
bili che nocevoli , cioè li buoi che parlarono , li fan- 
ciulli non nati che dissono certe parole nel ventre del- 
le madri, li serpenti che volarono, le femmine che di- 
ventarono maschi, e le galline che diventarono galli; 
ed altre cotali cose, che si truovano scritte nelli loro 
libri, non poetici, ma istorici, o false o vere che fos- 
sono, che non fanno alli uomini male, ma danno stu- 
pore. Ma quando piovve la terra , e quando piovve 
creta, e quando piovve le pietre, e non grandine, ma 
pietre; queste cose poterono per certo nuocere gra- 
vemente. Leggiamo anche , che ’l fuoco di Mongibello 
arse e corse dalla cima del monte infino giù al lito 
del mare, e fe’ bollire tanto 1’ acqua del mare, che si 
abbruciarono le ripe, e strusse la pece delle navi. 
Certo questo non fu leggermente nocevole, posto che 
sia incredibilmente mirabile. E fu si grande la cene- 
re di quello fuoco, che ne fu sì coperta tutta Sicilia, 
che li tetti della città di Catania ne caddono per la 
grande gravezza: per la quale miseria mossi li Romani 
a misericordia, lasciarono loro il tributo di quello an- 
no.Scrissono anche la maravigliosa moltitudine di gril- 
li che apparvono in Africa, poi che fu soggiogata a 
Rema: li quali avendo divorati tutti li frutti, e le fo- 
glie degli alberi, si feciono come una sterminata nu- 
vola, e gittaronsi in mare; li quali, morti e gittati al 
'do, corruppono tanto l'aere per la 'puzza, e nacqueue 
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sì grande pestilenzia , che solo nel regno di Masinissa 
morirono ottocento migliaia d’ uomini, e molti più ne 
morirono nelle terre più presso al mare. Allora in liti- 
ca non rimasono se non dieci, di trentamila giovani 
che v’ erano. La vanità adunque di questi nostri av- 
versari, alla quale siamo costretti di rispondere, quale 
di queste cose, se le vedesse, non imputerebbe alli tem- 
pi cristiani? E nondimeno nolle vogliono imputare alli 
loro iddìi: il cui cultivamento però richieggono per non 
patire tali o minori, cose conciossiacosa però che quel- 
li, delli quali erano innanzi coltivati li iddìi, le patis- 
sono molto maggiori. 


LIBRO QUARTO 


FINISCE IL TERZO LIBRO DI SANTO AGOSTINO DELLA CIT- 
TA’ DI PIO, INCOMINCIA IL QUARTO LIBRO, E FRIOLA DEL- 
LE COSE DISPUTATE NEL PRIMO LIBRO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Si dice delle cose trattale nel primo Libro. 

Della città di Dio avendo io cominciato a dire, m’è 
paruto dovere rispondere prima alti suoi nimici, li qua- 
li, affamati dell» beni fuggitivi, e seguitando l’allegrezze 
terrene, ogni cosa trista che per la misericordia dello 
ammonente Iddio, più tosto che per crudeltà del vendi- 
cante patiscono, sgridano e sparlano contra la religione 
cristiana, la quale una sola è salutifera e vera religione. 
E conciossia cosa però che sia tra loro gran turba d’uo- 
mini ignoranti, si provocano contra di noi per le pa- 
role loro ad odio, come per autorità di loro dottori, 
pensando li semplici che le cose, che sono intervenute 
disusatamente al tempo loro, non avvenissono mai per 
altri tempi a dietro-, e confermando la loro opinione 
quelli principali, che sanno bene che ella è falsa, con 
la loro simulata scicnzia,per farli mormorare contra di 
noi: delli libri loro a conoscere la storia delli tempi 
passati, che la cosa sta altramenti che questi sempli- 
ci non si pensano, è stato da dovere mostrare-, ed in- 
sieme insegnare, che li iddìi falsi, li quali adoravano 
già pubblicamente, ovvero adorano ancora occultamen- 
te, sono spiriti malignissimi, e demoni immondissimi; 
sicché si dilettano di scelleranze, o simulate o com- 
poste o vere, le quali hanno voluto essere celebrate 
nelle loro feste, acciò che l’umana infermità non si pos- 
sa rivocare dalli fatti viziosi e dannabili, quando a se- 
guitare le scelleratezze si porge loro la divina autori- 
tà delli iddìi. Queste cose non abbiamo provate per 
nostra opinione e congettura, ma parte per viva me- 
moria delle cose che abbiamo vedute fare nelli loro tem- 
pli alli iddìi , e parte per le scritture , e per li libri 
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di coloro, che, non per ingiuria, ma per onore delli 
iddìi, serissono quelle cose a memoria delli uomini che 
doveario venire: sicché il sufficientissimo appo loro uo- 
mo Varrone di grandissima autorilade, facendo distin- 
ti libri delli fatti umani e delli fatti divini, altri libri 
scrisse delli fatti umani ed altri delli divini, trattan- 
do le cose distintamente per sé, pose li giuochi scenici 
non tra li fatti umani, ma tra li fatti divini: concios- 
siacosa per certo che , se nella città fossono solamen- 
te li uomini buoni ed onesti, li giuochi scenici non si 
dovrebbono mettere per umani pure non che divini. 
La qual cosa per certo non fece per sua autorità, ma 
perchè, nato e nutricato a Roma, ve li trovòe tra le 
cose divine. E come nella fine del primo Libro ponem- 
mo brievemente le cose da dovere dire da poi, ed ab- 
bianne detto alcune nelli due altri libri, resta udire 
a chi aspetta di leggere 1’ altre cose che restano. 

CAPITOLO II. 

Delle cose trattate nel primo , nel secondo e nel terzo 

libro. 

Avevamo adunque promesso dovere dire alcune 
cose conira coloro che riferiscono li mali della re- 
pubblica romana conira la nostra religione, e le co- 
se che potessono occorrere e tostare a mostrare li 
mali che quella città pati colle sue provincie, innan- 
zi che fossono vietali li loro sacrificii: le quali cose sen- 
za dubbio attribuirebbono a noi se già allora fosse lo- 
ro stata manifestata la nostra religione, o se li aves- 
se vietati dalle loro sacrileghe sacre. Questo abbia- 
mo reuduto assai chiaro uel secondo e nel terzo Li- 
bro: trattando nel secondo delli mali delli costumi, li 
quali soli si debbono reputare mali, e grandi mali-, nel 
terzo di quelli mali che li stolti temono di patire, cioè 
delli mali del corpo e delle cose di fuori, li quali pa- 
tiscono anche li buoni. E quelli mali non solamente pa- 
zientemente, ma volentieri comportano, per li quali es- 
si diventano rei. Ed alcune poche cose ho (fette d’ es- 
sa sola cittade ed imperio di Roma , ma non tutte in 
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lino a Cesare Augusto. E s* io avessi voluto ricordare 
ed aggravare li mali, che non si l'anno li uomini l’u- 
no all’ altro, come si fa le distruzioni e le sovversio- 
ni delle guerre, ma s’ intervengono per li elementi del 
mondo nelle cose terrene*, le quali cose tratta Apuleio 
brievemente in uno libro, che scrisse del mondo, di- 
cendo che tutte le cose terrene hanno mutazioni, e al- 
terazioni, e distruzioni. Però che in pochi tremuoti di 
terre (usando io le parole sue) s’intervenne che ca- 
scarono li sassi, profondarono le cittadi con li popoli; 
sopravvenendo eziandio diluvi, se n’andarono giù tut- 
te certe contrade per l’acqua*, ed eziandio in quelle 
contrade, che erano isole piene d’uomini e d’abitatori, 
cd in altre luogora dov’era il mare, si seccò la ter- 
ra, sicché vi si potea andare: alcune cittadi furono di- 
strutte per venti e per tempestadi*, e nelle parti d’O- 
riente uscirono fuochi delle nuvole, che arsono e di- 
strussono molte contrade-, e nelle parti d’Occidente cer- 
te acque e vene, che nacquono di nuovo, ed altri di- 
luvi feciono quello medesimo danno, ed in su le cime 
di Mongibello, sicché si sparsono giù per le coste del 
monte a modo che fiume di fiamme, come per incen- 
dio e per miracolo divino. Se queste cose, e l' altre che 
contiene la storia , io avessi voluto ricogliere d’ ogni 
luogo eh’ io avessi potuto, chi basterebbe a narrare le 
cose che furono pure innanzi che il nome di Cristo fosse 
ingiuriato dalla vanità di costoro, mortale e contraria 
alla vera salute? Aveva eziandio promesso di mostra- 
re per che loro costumi , e per che cagione il ve- 
ro Iddio, in cui podestade sono tutti li regni, li vol- 
le aiutare a crescere 1* imperio loro ; e quanto 
quelli fallaci , che reputano iddìi , non li aiutaro- 
no niente , e come più tosto ingannando li nocquo- 
no : onde mi pare ora da dovere dire delti accresci- 
menti dello Imperio romano. Però che della nocevole 
fallacia delli demoni, li quali adoravano per iddìi, quan- 
to nocessc alti loro costumi , è detto assai nel secon- 
do. Per lutti e tre li Libri passati abbiamo lodato e 
mostrato, quando è paruto luogo, quanto aiutorio e- 
ziandio in essi mali delle guerre, e quanta consolazio- 
ne Dio fece fare alli buoni ed alti rei per lo nome di 
Cristo, a cui li Barbari feciono tanto onore contea Tu- 
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ganza delle guerre, perdonando a tanti buoni e rei per 
l’ amore di Colui, che fa nascere il suo sole sopra li buo- 
ni e sopra li rei , e piove sopra li giusti e l' ingiusti. 

CAPITOLO ni. 

Se V altezza dello imperio , non acquistalo se non per 

guerra , si dee riputare bene e felicità delti savi. 

Ora veggiamo adunque che cosa si ha a dire, che 
tanta grandezza e durazione dell’ imperio romano ar- 
discono attribuire a quelli iddìi, li quali dicono sè ave- 
re coltivali onestamente per ossequio di disonesti giuo- 
chi e per servigio di disonesti uomini. Posto eh’ io vo- 
lessi prima cercare uno poco , che ragione sia e elio 
prudenzia, conciossiacosaché tu non possa mostrare la 
felicità delli uomini, li quali sempre s’esercitano in uc- 
cisioni, ed in sangue civile o di nemici, con sanguinosa 
cupiditade, e con tenebroso ed inumano timore, die si 
assonigli a letizia che fosse di vetro, che è splendidi te 
e fragile, alla quale sempre si teme orribilissimamcn- 
te che non caschi e spezzisi: che ragione e che pru- 
denzia è, dico , volersi gloriare della magnifieenzia e 
grandezza dello imperio. E per vedere questo più chia- 
ro, non isvaniamo iattati dalla vana ventositade, e non 
ingrossiamo la sottigliezza della intenzione per magni 
vocaboli e d’alto suono, quando udiamo nominare po- 
poli, regni, provincie; ma poniamo in mezzo due uo- 
mini^ (però che ciascuno uomo per sè è una particel- 
la d’ una cittade ed’ ogni regno, quantunque grandis- 
simo e latissimo, come una lettera è particella duna 
dizione e d’ uno nome:) delli quali due uomini pensia- 
mo l’ uno povero , ovvero mezzano, e T altro ricchis- 
simo: ma il ricco sia sollecito di timore, languente d a- 
marori, ardente di cupiditadi, non giammai sicuro , 
sempre inquieto, e sempre stracco di perpetue conten- 
zioni di nimicizie, il quale accresce oltre modo sem- 
pre mai il patrimonio suo con queste miserie, e cosi 
multiplica con questi accrescimenti le amarissime sol- 
licitudiui e cure} e il povero, ovvero mezzano, sia con- 
tento di breve e piccola robicciuola, carissimo ahi suoi 
parenti , vicini ed amici, ed allegrisi di dolcissima pa- 
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ce, religioso e divoto di pietà, benigno di mente, sa- 
no del corpo, temperato di vita, casto di costumi, e 
sicuro di coscienzia. Non so se sia alcuno tanto paz- 
zo, che non veggia qual di costoro sia meglio. Come 
adunque in questi due uomini sta questa giusta rego- 
la, così in due famiglie, così in due popoli, e così sta 
in due regni: la quale regola compresa attentamente, 
agevolmente vedremo ove abita la vanitade, ed ove la 
felicitade. Per la quale cosa, se s’ adori il vero Iddio, 
e serveglisi con li buoni sacri e veraci onori, utile co- 
sa è, che li buoni reggano per lungo e per lato del 
mondo. E questo non è utile solamente a loro, ma e- 
ziandio a coloro sopra li quali regnano. Però che, quan- 
to s’ appartiene a loro, la pietade e la virtù e la bon- 
tà loro, che sono grandi doni di Dio, basta loro alla 
vera felicitade, per la quale si viva bene in questa vi- 
ta, e da poi si riceva l’ eterna vita. Adunque in que- 
sta terra il regno e reggimento delli buoni non si con- 
cede tanto a loro, quando alla utilità del mondo.Ma il 
regno delli rei nuoce più ad essi regnanti, li quali gua- 
stano li animi loro quanto più possono commettere le 
scelleratezze; ma a coloro, sono loro suggetti, non nuo- 
ce se non la propria iniquitude. Però che ogni male, 
che è fatto alli giusti dalli signori iniqui , non è pe- 
na di peccato, ma è esaminazione ed approvazione di 
virtù. Sicché il buono, eziandio che serva, è libero; 
ed il reo , eziandio che regni, è servo ; e non d’ uno 
uomo, ma , che è peggio , di tanti signori quanti ha 
vizi. Delli quali vizi parlando la Scrittura dice: Da cui 
l'uomo è vinto , di colui è servo. 

CAPITOLO IV. 

Che li regni senza la giustizia sono simili 

alli ladronecci. 

Rimossa adunque la giustizia, che sono li regni, se 
non grandi ladronecci? però che li ladronecci or che 
sono, se non piccioli regni? Però che non è se non la 
mano e la forza dell’ uomo, eh’ è retto per lo imperio 
del principie, ed è legato *e fermato per patto di com- 
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pagnia, e la preda si divide per la legge del consen- 
timento. Questo inale se avviene all! costumi delli uo- 
mini viziosi, che tengano le terre, o diano li popoli 
e l’ abitazioni, e pigli e occupi le cittadi, e soggioghi 
li popoli, manifestamente si piglia il nome del regno, 
la quale cosa gli concede pubblicamente non la lascia- 
ta e mancata cupiditade, ma 1’ acquistata impunitade 
e libertade. Però che chiaramente e veracemente un 
corsale di mare rispuose e disse questo a quel gran- 
de Alessandro, essendo preso da lui. Però che doman- 
dando quello re Alessandro colui, per che cagione a- 
veva tribolato il mare, rispuose colui con libera con- 
tumacia dicendo: Quello che ha fatto turbare a te tut- 
to 1’ universo mondo: ma perchè io fo ciò con piccola 
navicella, sono chiamato ladro-, e perchè tu fai ciò con 
gran quantità di navi, se’ chiamato imperadore. 

CAPITOLO V. 

Delti fuggitivi micidiali che regnarono come re. 

Sicché’ io lascio di cercare che e quali compagni Ro- 
molo congregasse, però che si providono molto, che 
di quella vita, cioè di ladri, si pigliassono nome e com- 
pagnia di cittade, acciò che potessono campare delle 
debite pene , per la cui paura erano sospinti a fare 
maggiore male ; per essere poi più sicuri e quieti a 
fare loro volere e utilitadi. Questo dico, che T impe- 
rio romano già grande, soggiogato già molte genti, e 
mettendo paura all’ altre, acerbamente sentìo e grave- 
mente temette, oppressalo da non piccolo fatto di gran 
guerra e sconfitta da temere e schifare-, quando po- 
chissimi ladri e omicidiali, fuggendo del giuoco fatto in 
Campagna , congregarono uno grande esercito, e fecio- 
no tre capitani, e guastarono Ita iia larghissimamente e 
crudelissimamente. Dicano quale iddio aiutò costoro, che 
di piccolo ovile ladroneccio pervengono al regno, terri- 
bile e forte di tante virtudi e forze e fortezze e munizioni 
delli Romani. Or forse perchè non durarono molto, pe- 
rò si negherà che fossono aiutati dalli iddìi? Però che 
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a ciascuno uomo essa sua vita è lunga. A questo mo- 
do adunque li Iddìi non aiutano veruno a regnare, pe- 
rò che tutti li uomini ciascuno si muore tosto-, e non 
è da reputare beneficio, che in ciascuno uomo per sè, 
in così piccolo tempo in ciascheduno, a modo eh’ uno 
vapore sparisce. Or che appartiene a coloro, che ado- 
rarono li iddi! sotto a Romolo, e morirono già è gran 
tempo addietro, che lo ’mperio romano crebbe tanto 
dopo la morte loro? conciossiacosaché essi trattino li 
Patti loro appo 1* inferno nell’ altra vita: ma se stanno 
bene o male, non appartiene al presente. E questo è 
da intendere di tutti li altri mortali (di quelli che mo- 
rirono, e di quelli che succedettono , che si stendono 
in grande spazio di tempo), per esso imperio li quali 
feciono sì tostamente in pochi dì il corso della vita lo- 
ro, portando li carichi delli folto loro. Ma se essi be- 
nificii del brevissimo tempo si debbono attribuire al- 
l’ aiutorio delli iddìi, non furono poco aiutali quelli mi- 
cidiali, li quali ruppono il giogo della condizione ser- 
vile, fuggirono, camparono, e raunarono fortissima men- 
te grande esercito, obbediendo alli consigli e alli co- 
mandamenti delli loro capitani, e misono gran paura 
alla magnifieenzia romana, e non potendo essere vin- 
ti da alquanti imperadori, pigliarono molte terre, ot- 
tennono molte vittorie, presonsi diletti quanti vollono, 
feciono il piacere loro: e finalmente vinsono molti ed 
alti regnanti, per insino eh' essi furono vinti, che fu 
assai difficile a fare. Ma veniamo alle cose maggiori. 

CAPITOLO VI. 

Della cupidigia di Nino , il quale per regnare e signo- 
reggiare largamente , fece guerra alle genti intorno. 

Giustino , il quale soguitòe scrivendo brevemente la 
greca, o più tosto pellegrina storia, non latinamente 
tanto seguitando Trogo Pompeo , comincia 1’ opera del- 
li libri suoi cosi: « Nel principio il reggimento delle 
* genti e l’ imperio delli popoli era appo li re, li quali 
w non esaltava a questa dignità ambizione popolare, 
M ma la mirabile modestia tra li buoni. Li popoli non e- 
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» rano legati da veruna legge ; gli albitrii e li giu- 
» dicii delli principi erano in luogo delle leggi. Era 
» usanza di difendere più li confini dello imperio, che 
» di prolungarli c dilatarli: li regni erano finiti e ter- 
» minati, quanto durava la patria. Nino, re delli As- 
u sirii, primo di tutti mutòe per nuova cupidità del- 
» lo imperio l’usanza anticamente tenuta delle genti. 
» Costui primo fece guerra alli vicini, e domò per in- 
» fino alli fini di Libia li popoli rozzi e grossi a re- 
» sistere e a difendersi. » E poco da poi dice: « Ni- 
» no ratfermòe la grandezza della desiderata signoria 
» per continua possessione. Adonati adunque li vicini, 
» distendendosi con accrescimento di più forze alli al- 
» tri, e ciascuna prossimana vittoria era strumento ad 
» acquistare altre vittorie più oltre, e soggiogòe tut- 
» ti li popoli d’ Oriente. » Chi si scrivesse più vera- 
mente li fatti o costui o Trogo\ però che altre storie 
più vere mostrano che coloro dissono più cose false; 
nondimeno per li altri scrittori è manifesto che il re- 
gno delli Assirii fu disteso e cresciuto per lungo e per 
lato da Nino re. E durò tanto tempo, che ’l regno ro- 
mano non fu di suo tempo nè di sua etade. Però che, 
secondo che scrivono li storiografi li quali persegui- 
tarono la cronica, questo regno delli Assirii duròe mil- 
ledugenquarant’ anni , per infino che fu traslatato alli 
Medi. Ma di fare guerra alli vicini e di stendersi ol- 
tre li altri popoli che si stanno in pace, per la sola 
cupidità di regnare, e volerli fiaccare e soggiogare, che 
si dee chiamare altro se non grande ladroneccio? 

CAPITOLO VII. 

Se i regni sono aiutali dalli iddii a crescere. 

Or se questo così grande regno fue sì grande e du- 
rò tanto senza veruno aiulorio delli iddii, perchè s’at- 
tribuisce alli iddii romani la grandezza e il lungo du- 
rare del regno delli Romani? Però che quella cagione 
medesima che è del regno degli Assirii, quella è del 
regno delli Romani. E se vogliono contendere, che quel- 
lo regno delli Assirii durasse e crescesse pure per lo 
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aiutorio delti iddìi, io addomando, di quali? Però che 
or non adoravano l’ altre genti, che furono domate e 
soggiogate da Nino, si bene altri loro iddìi? Ovvero se 
li Assirii ebbono propri iddìi, quasi più savi maestri 
e fabbri di edificare e di conservare l’imperio, or mo- 
rironsi eliino quando essi Àssirii perderono l’imperio? 
ovvero partironsi, e andarono alti Medi, perchè li As- 
sirii non li pagavano nè provedevano bene, e li Medi 
promisono loro maggiore mercede e prezzo, e dalli Me- 
di si tramutarono alli Persi a richiesta e invito di Ci- 
ro, che forse promise loro qualche maggiore cosa? Li 
quali Persi non nelli stretti confini d’ Oriente, dopo il 
grande regno, posto che grande di luoghi, ma brevis- 
simo di tempo, d’Alessandro di Macedonia, anche si stan- 
no infino ad ora nel loro regno. Se questo è così, o 
fi iddìi sono falsi e disleali, i quali abbandonano li lo- 
ro, e vanno alli nimici: la quale cosa non fece l’ uomo, 
però che Camillo, espugnatore e vincitore della nimi- 
cissima città e contraria a Roma si trovò ingrata a 
città di Roma, alla quale olii avea recala vittoria, la 
quale ingratitudine ed ingiuria dimenticando, e ricor- 
dandosi dello amore che aveva alla patria , liberò da 
capo dalli Franceschi; ovvero li iddìi non sono sì po- 
tenti, come si conviene alli iddìi, poiché possono es- 
sere vinti dalli consigli e dalle forze umane. Ovvero 
se quando combattono intra sè li iddìi, non sono vin- 
ti dalli uomini ma li iddìi sono forse vinti dalli iddìi, 
li quali sono propri chi d’una città e chi d’ un’ altra; 
hanno adunque essi Iddìi nimistà tra loro, e pigliano 
parte a loro modo. Adunque la città non dovette più 
adorare li suoi propri iddii, che li altri, per essere aiu- 
tata da loro. E finalmente per qualunque modo si sia, 
ovvero il partire, ovvero il fuggire, ovvero il tramu- 
tarsi delli iddìi, ovvero il mancare nella battaglia, non 
era ancora m quelli tempi, nè in quelle parti e con- 
trade predicato il nome di Cristo quando quelli regni 
per grandissime guerre e uccisioni furono perduti, di- 
serti c tramutati. Però che se dopo milledugenquaran- 
t anni, quando il regno dell! Assirii fu tolto via e di- 
strutto, già ivi la cristiana religione avesse predicato 
a tro regno eternale e vietati li sacrileghi coltivamen- 
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ti dell! iddìi', or che direbbono altro li uomini di quel- 
la gente , se non che per avere lasciata la religione 
delti iddìi e presa la religione di Cristo essere periti, 
e non per altra cagione? Nel quale vano parlare at- 
tendano costoro al tempo loro: e se hanno fronte o 
temono vergogna, confondansi di fare più simigliane 
lamenti*, posto che l’ imperio romano sia stato più to- 
sto afflitto, che mutato o perito; la qualcosa l’inter- 
venne per altri tempi innanzi al nome di Cristo, e poi 
fu ricreato da quella afflizione; della quale cosa non si 
dee ancora disperare in questi tempi. Or chi ne sa la 
volontà di Dio di questo fatto? 

CAPITOLO Vili. 

Che avendo li Romani tanti iddii per aiutorio credono 
essere cresciuto lo imperio. 

E poi cerchiamo, a cui piace, di tanta turba di id- 
dii che adoravano li Romani, di cui, o delti quali si 
credono che dilatasse e conservasse l’ imperio loro. Pe- 
rò che in questa così grande e preclara opera di con- 
servare e dilatare il regno , che è piena di tanta di- 
gnjtade, non arebbono ardire d’ attribuirne nulla alla 
dea delle fogne; ovvero alla dea Volupia, dea delti di- 
letti carnali; nè alla dea Libentina, dea delle libidini; 
pè allo dio Vagitano, dio del trastullo de’ fanciulli quan- 

t piangono; nè anche alla dea della culla, la quale a- 
i cura alle culle de’ fanciulli. Or quando si potreb- 
be in un luogo di questo libro ricontare tutti li nomi 
delli iddii o delle dee, li quali appena poterono iscri- 
vere in si granvissimi volumi, assegnando partitamen- 
te li uilci é li nomi delli iddii a ciascuna cosa di per 
sè, quantunque minima fosse? Però che delli campi e 
frutti loro non vollono attribuire nè commettere l'ufi- 
cio ad uno solo iddio; ma la villa eommisono alla dea 
Rusina, cioè la dea della villa; li giunghi delli monti 
allo dio Giugatino; alli colli davano la dea Collatina ; 
ed alle valli la dea Vallonia. Ma non poterono almeno 
trovare una dea Segezia, cioè delle biade, alla quale 
potessono commettere tutte le sementi e ricolte delle 
S. Agostino, Città di Dio , voi. I. 45 
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biade: ma li fermenti seminati vollono, mentre stava- 
no sotterra, che avessono la dea Seia, cioè dea semina- 
tola", quando germogliano, la dea Segezia-, ricolto il 
frumento e riposto, acciò che fosse sicuro, la dea Tu- 
tilina, cioè la difenditrice. Or a cui non parrebbe che 
fosse bastata la dea Segezia da quando il frumento na- 
sceva piccolino, per infino che era spigato e secco? E 
non bastòe alli uomini, che amavano la moltitudine delti 
iddìi, sottomettendo l’anima misera sotto alla fornica- 
zione della turba delle dimonia , la qual fuggiva uno 
casto matrimonio d’ uno vero Iddio. Anzi assegnarono 
Proserpina alli frumenti che germogliano, ed alli gam- 
bi piccoli, ed alli nodi, ed alle cime delti frumenti , 
quando crescono, il dio Nodoto, ed alle foglie intorno 
al gambo, Ja dea Volutina-, quando comincia a ingros- 
sare, ed a uscire fuori la spiga, la dea Patelena-, quan- 
do escono fuori le reste, la dea Ostilina ; quando fio- 
risce il grano, la dea Flora-, quando è in latte, la dea 
Latturcia; quando è maturo, la dea Matura-, quando si 
miete, la dea Runcina. E non ricordo tutti quelli no- 
mi^ però eh’ io mi vergogno di quello che non si ver- 
gognano ellino. Ma questi pochissimi però li ho ri- 
cordati, acciò che s’ intenda che li Romani non avrob- 
bono messi questi minimi iddi! per veruno modo ad a- 
vere piantato, cresciuto , e conservato l’ imperio ro- 
mano, li quali iddìi erano sì assegnati partitamente 
ciascuno all' uficio suo , che per veruno modo si po- 
lca impacciare 1’ uno di quello che faceva l’ altro. Óra 
a che ora Segezia avrebbe cura dell’ imperio, quando 
non l’era licito d’ avere insieme cura delle biade e dell! 
albori? Quando avrebbe la dea delle culle avuto cura 
dell’ armi, la quale non potea uscire fuori della cura 
delle culle? A che ora Nodoto avrebbe aiutato in bat- 
taglia, il quale, non impacciandosi della spiga, aveva 
solamente cura del nodo del gambo? Ciascuno pone uno 
portinaio all’ uscio suo, e perchè è uomo, basta uno: 
costoro puosono tre iddìi a guardia dell’ uscio loro: at- 
tribuisono alli usci Forculo, ed alli gangheri il dio Car- 
dine, ed al sogliare il dio Lamentino. E così non po- 
tea Formilo guardare li gangheri e ’l sogliare, 
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CAPITOLO IX. 

Se luppiter accrebbe lo imperio romano, il quale èie - 
nulo il sommo iddio da loro. 

Lasciando adunque, ovvero travalicando un poco la 
turba delli iddìi minuti, dobbiamo cercare T uficio 
iddìi maggiori, per lo quale Roma fu si grande, 
che signoreggiò tanto tempo e sì gran gente. Certo 
adunque quest’opera è di luppiter. Però che, secondo 
che vogliono li Romani, esso è re di tutti li iddìi c di 
tutte le dee: questo significa la verga reale che esso 
porta ; questo significa il Campidoglio nell’ alto colle. 
Di questo iddio predicano essere stato detto giustamen- 
te dal Poeta: luppiter empie ogni cosa. Questo iddio 
si credette eziandio Varrone essere adorato da coloro 
che adorano uno solo iddio senza veruna statua; ma 
dice che è chiamato un altro nome. La qual cosa 
se così è, or perchè è stato cosi male trattato a Ro- 
ma (come è nell’ altre genti), cioè che gli fu fatta la 
statua e la figura? La qual cosa dispiacque tanto ad 
esso Varrone , che, tenendosi oppressalo dalia perver- 
sa consuetudine d’una tanta città, nondimeno non du- 
bitò di dire e di scrivere, che quelli che ordinarono le 
statue delli iddìi alli popoli, e lolsono il timore ed ac- - 
crebbono l’errore. 


CAPITOLO X. 

Dell' opinione di coloro che attribuiscono diversi iddìi a 
diverse parli e cose del mondo. 

Perche’ eziandio gli s’ accompagna Iunone, sorella e 
moglie? Rispondono, che luppiter teniamo per lo cie- 
lo, e Iunone teniamo per l’ aere; e questi due elementi 
1’ uno è di sopra, e 1’ altro è di sotto, e sono congiun- 
ti insieme. Adunque non è quello iddio , del quale si 
dice: luppiter empie ogni cosa; se alcuna parte n’em- 
pie anche Iunone. Or forse ciascuno di loro empie 
l’ uno e l’ altro di quelli elementi , ed amendue sono 
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congiunti in matrimonio in questi due elementi, ed in 
ciascuno per sè sono amendue insieme? Or perchè a- 
dunque è dato il cielo a Iuppiter, e l’ aere a lunone? 
Ed oltre a ciò, se essi due basterebbono, or che è dun- 
que, che è dato ’l mare a Nettuno, e la terra a Pia- 
to? Ed acciò che essi non fossono anche senza moglie, 
*> Nettuno è accompagnata Salazia, ed a Plutone Pro- 
serputa. Però che secondo che lunone tiene la parte 
di sotto del ciclo, cioè- l’aere, così Salazia tiene la par- 
te di sotto del mare, a. la parte di sotto della terra 
tiene Proserpina. Cercano come possono guernire cd 
ornare le favole, e non possono farlo. Però che se que- 
ste cose fossono così, li antichi loro assegnerebbono più 
tosto tre elementi e non quattro, sicché ciascuno matri- 
monio delli iddìi fosse assegnato spartitamente a uno 
delli tre elementi. Ma ora certamente essi affermaro- 
no, che altro era il cielo, e altro l’ aere. Ma l’ acqua, 
ovvero di sopra, ovvero di sotto, non è se non acqua; 
e posto che sia dissimile, or è tanto dissimile che non 
sia però acqua? E la terra di sotto, di qualunque di- 
versità sia distinta, or che può essere altro che ter- 
ra? Oltre a ciò, ecco già che tutto il corporale mon- 
do è pieno di questi tre, ovvero quattro elementi, Mi- 
nerva ove sarà? or che terrà? or che empierà? Però 
die insieme con costoro ella è posta nel Campidoglio, 
conciossiacosa però che essa non sia figlia di niuno di 
loro. Ovvero se dicono che Minerva tenga la parte di 
sopra del cielo, e per questo i dotti favoleggiarono che 
nacque del capo di Iuppiter: or perchè adunque non 
è essa molto più reputata regina delli iddìi , essendo 
sopra Iuppiter? Ovvero perchè era indegna cosa che 
la figliuola fosse soprapposta al padre? Or perchè di 
esso Iuppiter non è stata servata questa giustizia in- 
verso Saturno suo padre? Or forse perchè fu vinto da 
■lui? Adunque combatterono? Rispondono: Non piaccia 
a Dio: questo è garrire di fàvole. Ecco non si creda 
alle favole, e credasi meglio delli iddìi: or perchè a- 
dunque non è stata data al padre di Iuppiter, e se non 
più alta, almeno igeale sedia d’onore? Rispondono: 
Perchè Saturno è la lunghezza del tempo. Adunque a- 
dorano il tempo coloro che adorano Saturno, ed il re 
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(Hli iddìi Iuppiter si dimostra essere nato del tempo. 
Or che adunque ingiusta cosa si dice, quando ; si dice 
che luppiter e lunone sieno nati di i Tempo, se l’uno 
di loro è il cielo e I’ altro la terra, conciossiacosaché 
il cielo e la terra sieno fatti? Però che li loro. savi e 
maestri hanno ciò scritto nelli libri loro: e non è det- 
to di favole poetiche, ma di libri di filosofi, quando 
dice Virgilio: Tu, Padre onnipotente cielo, pieno di co- 
piose acque discendi nel grembo della lieta moglie, 
cioè nel grembo della terra ovvero tellure. Però clic 
alcuni vogliono fare differenzia tra la terra e la Tel- 
lure, e la Telluvione. E tutti questi iddìi hanno no- 
mati di loro propri nomi, e distinti a diversi ufici, ve- 
nerali in diversi altari, e con diverse sacre. Questa 
medesima terra chiamano anche la madre delli iddìi: 
sicché sono più comportabili li detti delle favole poe- 
tiche, se, secondo li libri sacri e non poeti' i di costo- 
ro, limone non solamente è sorella c moglie di luppi- 
ter, ma eziandio è sua madre Questa medesima terra 
vogliono essere la dea Cerere, e questa è eziandio la 
dea Vesta*, conciossiacosa nondimeno che la dea Vesta 
dicano essere solamente il fuoco , ed appartiene alli 
fuochi, senza li quali la città non può stare: e però le 
sogliono servire le vergini , però che come nulla na- 
sce della vergine, così nulla nasce del fuoco. Ma qual 
vanità convenne che tutta fosse esterni imita e spenta 
per certo da Culai che nacque della Vergine. Or chi 
potrebbe comportare, che attribuendo < liino tanto ono- 
re c eastilade al fuoco, non si vergognano alcuna vol- 
ta di chiamare la dea Vesta Venere; sicché 1’ onorata 
virginità delle sue scrvigiaii c divote sia spregiala? Pe- 
rò che se Vesta fosse Venus, or come giustamente le 
servirebbono le vergini , che si astengono dall’ opere 
di Venere? Or sono elle due Veneri, una vergine, e 
l’altra no? Or son elle pili tosto tre; una dalle vergi- 
ni, la quale piuttosto è Vesta, 1’ altra delle maritate, 
f altra delle meretrici? Alla quale eziandio le d>>nne di 
Fenicia davano doni ed offerte della fornicazione che le 
figliuole facevano innanzi al matrimoniu.Or quale di 
queste è la moglie di Vulcano? Certo non la vergine, 
però che ha marito. E nè anche la meretrice } acciò 
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che non paia che facciamo ingiuria al figliuolo di Iu- 
none, e compagno all’ opera di Minerva. Adunque que- 
sta conviene che sia maritata; ma non vogliamo che 
la seguitino le donne in quel male che ella fece con 
Marte. Rispondono: Tu ritorni pure da capo alle favo- 
le. Or che ragione è questa d’adirarsi contra di noi 
perchè diciamo tale cosa delli loro iddi; e non si adira- 
re contro a sè medesimi, che aspettano d’udire volen- 
tieri nelli teatri queste scelleratezza ed infamie delli 
loro iddìi; la qual cosa parrebbe incredibile se non si 
provasse certissimamente, che queste tea triche scel- 
leratezze delli iddìi furono ìnstitule ad onore d’ essi 
iddìi. 

CAPITOLO XI. 

Che li dottori delli pagani credettono tutti li iddii es- 
sere uno medesimo Iddio y cioè love . 

Con quante adunque fisiche ragioni e deputazioni af- 
fermino il detto loro; suppongasi per ora che luppi- 
ter sia al modo loro l’anima di questo mondo, il qua- 
le empie e muove tutta l’universa macchina delli quat- 
tro, ovvero quarti piace loro, elementi; e lasci a cia- 
scuno le sue parti, alla sorella cioè, ed ai fratelli: sup- 
pongasi anche che sia il Cielo, cioè Inppiter, sicché 
abbracci e circondi Iunone, l’aere, che li sta di sot- 
to; suppongasi anche, che tutto insieme con I’ aere sia 
esso Cielo; la terra come moglie, ed essa medesima 
madre (però che non è disonesto questo nelle- cose di- 
vine) generi e partorisca colle copiose acque e semen- 
ti; suppongasi anche ( acciò che non sia necessario di- 
scorrere per tutte cose ), che sia uno iddio, del quale- 
molti reputano essere detto dal nobilissimo poeta F»r- 
gilio, che Dio va ed è per tutta la terra, per tutti li 
tratti del mare, per lo cielo, e per lo profóndo: esso 
Dio sia in cielo luppiter, esso ndl’ aere sìa Iunone, es- 
so nel mare Nettuno , esso nel fóndo del mare Sala- 
zia, esso in terra Plutone, esso nel ventre della terra 
Proserpir.a, nelli fuochi di casa Vesta, nelle fornaci del- 
li fabbri Vulcano, nelli luminari del Cielo sia '1 Sole e- 
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}a Luna e le Stelle, nelle indovinazioni Àpolline, nello 
mercanzie Mercurio, nel cominciamento lo Iniziatore, 
nel fine il Terminatone , Saturno nel tempo, Marte e 
Bellona nelle battaglie, Libero, cioè Bacco, nelle vigne. 
Cerere nelli fermenti, Diana nelle selve, Minerva ne- 
gl’ ingegni e ultimamente esso sia quasi die in quella 
turba delti iddìi popolari: esso soprastando alli senti 
generativi dell! uomini, si chiami Libero, e alli semi 
delle femmine, si chiami Libera; esso sia Dispater, il 
quale perduca il parto al dì; esso sia dea Mena, la qua- 
le soprasta alli mestrui delle femmine; esso sia Luci- 
na, la quale è invocata dalle donne in parto; esso aiu- 
ti a nascere le cose seminate in terra, e chiamisi 0- 
pis; esso apra la bocca nel pianto de' fanciulli, cioè bai- 
bare, e chiamisi dio Vagitano; esso levi ri fanciullo di 
terra quando nasce , e chiamisi la dea Levana ; esso 
guardi le culle, e chiamisi la dea Cunina: non sia al- 
tro dio, ina esso in quelle dee, che fatano quelli che 
nascono, e chiamansi Cannentes: abbia cura delle co- 
se fortuite, e chiamisi Fortuna; nella Dea Rumina por- 
ga e stringa la poppa in bocca al fanciullo, che li an- 
tichi chiamarono ruma la poppa; nella de» Potina di» 
loro bere; nella dea Edulica dia loro mangiari ; della 
paura de' fanciulli chiamisi la dea Paveuzia; delta spe- 
ranza che viene, chiamisi Yenitia; delta voluttà Volu- 
pia; dell’atto Agenoria; delli stimoli carnali, per li quali 
l’uomo è sospinto all’atto, chiamisi dea Stimola: Stre- 
ma sia dea, fàcendo l’uomo strenuo e valoroso; Nume- 
ria, la quale insegni a noverare; Camena, che insegni 
cantare: esso sia dio Conso, dando consigli; e sia la dea 
Senzia, spirando le sentenzio: esso dea Inventa, che ab- 
bia cura del princìpio della giuventute; esso sia la For- 
tuna Barbata, ebe fàccia mettere b barba nel tempo; 
li quali iddìi non hanno voluto si onorare questo co- 
tale iddio della barba, che l’abbiano chiamato per no- 
me di maschio, ovvero iddio Barbato, come dalli nodi 
del grano dio Nodoto; ovvero non l' hanno voluto chia- 
mare Fortunio, ma Fortuna: esso nel dio lugatino con- 
giunga il matrimonio; e quando si rompe la vergine, 
sia invocato , e chiamisi la dea Verginiense ; esso si» 
Mutuno ovvero Tutuno, il quale appo li Greci si chia- 
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ma Priapo: chi non se ne vergogna! Tutte queste co- 
se ch’io ho dette, e quelle ch’io non ho dette (però 
eh’ io non ho voluto dire ogni cosa), tutti questi iddìi 
e queste dee sieno uno Iuppiter-, ovvero sieno, secon- 
do alcuni altri, tutte queste cose sue parti, ovvero sue 
virtudi, secondo che pare a coloro, li quali vogliono 
che esso sia l'anima del mondo-, e questa è la sentenza 
come delti più magni e più dotti. Se queste cose so- 
no cosi (la qual cosa io non cerco ancora se è bene 
o male), or che perderebbono ellino, se adorassono uno 
Dio solo con più prudente brevità? Or che disprege- 
rebbono di lui, adorando lui? Ma se fu da temere che 
le sue parti non adorate si turbassono , adunque non 
è questa tutta una vita d’uno animo, come dicono, b 
qual vita contiene tutti li iddìi come sue virtudi, o sue 
membra, o ^je parti; ma ciascuna parte ha la sua vita 
spartita e separata dall’ altre, se 1’ una si può adirare 
senza l’altra, e l’una si può placare, el’altra turbare. 
Ma se si dice che tutte insieme, cioè, esso tutto Iuppiter 
potèo esser offeso, se le sue parti, ciascuna per sè ed a 
minuto, non fossono adorate, questo è istolto delto.Però 
che nulla di loro si lustrerebbe, quando osso lino, che 
l’avesse tutte, fosse adorato. Or, lasciando stare tutte l’al- 
tro cose, che sono innumcrabili, quando dicono tutte 
le stelle essere parti di Iuppiter, e tutte vivere, e a- 
vi re l’ anime razionali, e però non veggono potere es- 


sere senza controversia che non adorino li molli iddìi, 
e che non edifichino molti templi, e rizzino molti al- 
tari, li quali però a pochissime stelle hanno ordinato 
rizzare, ed a poche in ispeziale sacrificare, Se adun- 
que s’ adirano quelli, se non sono spezialmente ^udora- 
ti-, or non hanno costoro paura di Vivere , placatone 
pochi, sotto tutto il cielo adiralo? Ma sè però adora- 
no tutte le stelle perchè sono in Iuppiler il quale a- 
o ora no , con questa brevità potrebbono in quell’ uno 
a orare e supplicare a tutte. Però che così niuno sil- 
urerebbe, quando in quell’uno niuno sì dispregiereb- 
° P‘ u rt»e se adoratine alcuni, si désse gius- 
ti , h r.'° ne ^ a< *' r . are a tul ti quelli che fossono lascia- 
siaeoen/>LA° ma 88’ ,0 ^e quantitade; spezialmente concios- 
Dosto pii* U j.° r ' s Pluudicnti nel cielo fosse soprap-, 
apo, disoneslcmcute nudo c dinanzi scoperto. 
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CAPITOLO XII. 

• » 

DeW opinione di coloro che credettono che il mondo fog- 
ge il corpo , e Dio fogge l’anima. 

Or ohe è questo, or non si dovrebbono vergognare 
li uomini sottili, ed anche li altri non così sottili? Pe- 
rò che a questo fatto di questo ingegno e sottigliez- 
za non è necessaria la eccellenzia, cioè di vincere, sic- 
ché si dee attendere, lasciando lo studio del contende- 
re, se Iddio è l’animo del mondo, ed a questo animo 
il mondo è come corpo, sicché sia uno animale com- 
posto dell’ animo e del corpo, e questo Iddio è che con- 
tiene in sé medesimo ogni cosa come in uno grembo 
della natura, sicché per l’anima sua, per la quale è vi- 
ficata tutta questa macchina vitale, e tutte l’ anime di 
tutti li viventi ciascuno per la sua parte, non rimane 
per certo nulla che non sia parte di Iddio. E, se co- 
sì è, or chi non veggia quanta infedelitade ed irreli- 
giositade di ciò segue , che non può altri calpestare 
ninna cosa, che non calpesti qualche parte di Dio, che 
non può uccidere veruno animale, che non uccida una 
parte di Iddio? Non voglio dire ogni cosa che può ac- 
cadere a chi vi pensa, però che non si possa uo dire 
senza vergogna. 

CAPITOLO XIII. 

Di coloro , che credeltono che li animali solamente ra- 
gionali sieno parli dello Iddio vivo. 

Ma se solamente li animali razionali, come sono li 
uomini, contendono costoro essere parte di Dio, non 
veggio per certo, se tutto il mondo è Dio, come pos- 
sano separare le bestie dalle sue parti. Ma che biso- 
gna di contrastare? D’ esso razionale animale, cioè uo- 
mo, or che più sciagurata cosa si può credere, che es- 
sere battuta una parte di Dio, quando è battuto il fan- » 

ciullo? Ma già che delle parti di Dio diventino lasci- 
ve, inique, crudeli, e al postutto dannabili, or chi il 
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può comportare, se non chi impazza al tutto? E final- 
mente perchè s’ adira contra coloro, dalli quali non è 
adoralo, quando dalle sue parti non è adorato? Resta 
adunque che dicano tutti li iddìi avere sue vite, e che 
ciascuno viva per sè, e nullo di loro essere parte del- 
l’ altro-, ma da essere adorati tutti quelli che possono 
essere conosciuti e cultivati-, però che sono tanti e tan- 
ti, che non si possono tutti conoscere. Delli quali lup- 
piter, però che signoreggia come re, credo essere re- 
putato da loro avere ordinato e accresciuto P imperio 
romano. Però che se esso non ha ciò fatto , or qual 
altro iddio crederanno avere potuto imprendere a fare 
cotanta opera sì grande, conciossiacosaché tutti li al- 
tri siano occupati Delti propri ufiei loro, e l’uno non 
si inframmetta dello uficio dell’altro? Dal re adunque 
delli iddìi il regno delti uomini potèo essere e pianta- 
to e cresciuto? 

CAPITOLO XIV. 

/• » j 

Che non si debbia appropiare a love F accrescimento dal- 
li tigni ; conciossiacosaché a ciò basii solo la dea Vil- 
, torio. 

• 

Qui primamente domando io: Or perchè esso regno 
non è uno iddio? Or perchè non sia così, se la Vitto- 
ria è dea? Ovvero perchè è bisogno esso luppiter in 
questo fatto, se la Vittoria aiuti e favoreggi e sia pla- 
cata, e sempre vada a quelli li quali essa vuole esse- 
re vittoriosi? Favoreggiando ed essendo placata questa 
dea, eziandio che luppiter vacasse o facesse altro, or 
quali genti, o quali regni non rimanerebbono suggetti 
e non darebbono luogo? Or forse dispiace alli buoni di 
combattere con importunanza iniquissima, e per dila- 
tare il regno provocare spontaneamente a guerra li vi- 
cini quieti , li quali niuna ingiuria fanno? Certo se sen- 
tono oosì, io li approvo e lodo. 
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CAPITOLO XV. 

Se li buoni debbano volere regnare largamente. 

Veggano adunque, che forse non appartiene alli buo- 
ni uomini d’ allegrarsi della larghezza e grandezza del 
regno. Però che la iniquità di coloro, con li quali so- 
no state fatte giuste guerre, aiutò ad accrescere il re- 
gno-, il quale sarebbe per certo piccolo, se la quiete 
e giustizia delli vicini non avesse per alcuna ingiuria 
conira di sè provocate le guerre : e così sendo avven- 
turatissime le cose e li fatti umani, tutti li regni sa- 
rebbono piccoli, ma lieti e godenti d’ una vicinità con- 
cordata-, e così sarebbono nel mondo molti regni delle 
genti come sono in una città più case di cittadini. Sic- 
ché guerreggiare, e adonare le genti, dilatare il re- 
gno, alli rei pare felicitade, alli buoni pare necessita- 
de, Ma perchè sarebbe peggio, che li uomini ingiusti 
ed ingiuriosi signoreggiassono li più giusti, però giu- 
stamente questa si chiama eziandio felicitade. Ma sen- 
za dubbio maggiore felicitade è ad avere il buono vi- 
cino concordante, che soggiogare il malo vicino guer- 
reggiante. Male volontà sono;, desiderare d’ avere chi 
tu odii, ovvero chi tu tema, acciò che tu possa tro- 
vare chi tu vinca. Se adunque i Romani, facendo non 
empie, nè inique, ma giuste guerre, poterono acqui- 
stare sì grande imperio, or deesi però adorare da lo- 
ro come dea l’ altrui iniquità? però che noi la veggia- 
mo molto essere stata adoperata a questa larghezza del- 
lo imperio, la quale faceva li uomini ingiuriosi, acciò 
che fossono con cui si potessono menare giuste guerre, 
e così s’accrescesse loimperio.Ma che la iniquitade non 
sia dea essa eziandio delle straniere genti, se la pau- 
ra , e la pallidezza, e la febbre poterono essere iddìi 
romani? Adunque queste due, cioè 1’ altrui iniquitade 
e la dea Vittoria, quando la iniquitade desta le cagio- 
ni delle guerre, la vittoria le compie e finisce felice- 
mente, eziandio riposandosi Iuppiter, 1’ imperio creb- 
be. Or che parte avrebbe qui avuta Iuppiter, quando 
Quelle cose, che possono essere reputate suoi bouefi- 
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eli, sono reputate iddìi, e tenute iddìi, e adorate per 
iddìi, invocate ciascuna per la sua parte? Ma avreb- 
beci bene alcuna parte se esso regno fosse appellato, 
come è appellata la Vittoria dea. Ovvero se ’l regno è 
dono di luppiter, or perchè non sia anche la vittoria 
appellato suo dono? La qual cosa per certo sarebbe co- 
sì reputata, se non fosse adorata la pietra nel Cam- 
pidoglio, ma se vi fosse adorato e conosciuto il vero 
Re delli re, e il vero Signore delli signori. 

CAPITOLO XVI. 

Per che cagione li Romani feciono il tempio della Quie- 
te fuori della porta. 

Ma io mi maraviglio molto, che, conciossiacosaché 
quasi a tutte le cose e a tutti li movimenti hanno as- 
segnati loro iddìi, però che chiamarono la dea Ageno- 
ria quella che desta all’atto lussurioso-, e la dea Sti- 
mola quella che stimola oltre modo a quello medesi- 
mo atto} e la dea Murcia quella che oltremodo non la- 
scia fare esso atto, e fa 1* uomo, come disse Pomponio , 
murcido, cioè molto pigro e non operante esso atto-, la 
dea Strema che fa 1’ uomo vigoroso-, a tutti questi id- 
dìi e dee si misono a fare sacre: chiamando la dea Quie- 
te, quella che fa li uomini quieti, la quale avendo il 
tempio fuori della porta Collina, nolla vollono riceve- 
re pubblicamente nè solennemente. Or se questo fu in- 
dizio dell’ animo loro inquieto, ovvero più tosto fu per 
questo significato, che chi perseverasse in cultivare 
quella turba, non certo di iddìi , ma di demoni , non 
potrebbe mai avere quiete: alla quale quiete il vero 
medico chiama, dicendo: Apparale da me, che sono 
mansueto ed tonile di cuore } e troverete requie air anime 
vostre. 
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Perchè dovellono reputare dea la Vittoria , se love ha la 
somma podestà. 

Or forse dicono, che la dea Vittoria sia ma ndala da 
luppiter, siedi’ ella ubbidendo a lui come al re delti 
iddìi, va là dove le comanda, e nel paese loro si po- 
ne a stare? Questo si dice veramente , non di quello 
luppiter, il quale falsamente secondo la loro opinio- 
ne chiamano iddio , ma di quello vero Ite delli seco- 
li , che mandi non la vittoria, che non è veruna su- 
stanzia , ma 1’ angelo suo , e faccia vincere chi elli 
vuole: il cui consiglio può essere occulto, ma non può 
essere iniquo. Però che se la Vittoria è dea, or per- 
chè il trionfo non è Iddio, e perchè non sicongitinge 
per marito alla Vittoria, ovvero per figliuolo, o fratello? 
Però che colali cose s’ hanno pensale costoro delli id- 
dìi loro, le quali cose se componessono li poeti, e fos- 
sono impugnate da noi, risponderebbono che fossono da 
schernire le favole delli poeti, e non da attribuire alli 
veri iddìi : e nondimeno non ischernivau sè medesimi, 
quando non leggevano appo li poeti colali truffe, ma 
l’adoravano nelìi templi. Adunque uno luppiter adorasso- 
no c pregassono, a lui uno solo supplicassono. Però 
che ove manderebbe in niuno luogo la Vittoria, se el- 
la è dea e se ella è sotto quello re , non li potrebbe 
e ardirebbe di resistere, e fare più tosto il suo pro- 
prio volere. 


CAPITOLO XVIII. 

Per che cagione feciono dee la Felicità e la Fortuna. 

Che diremo , che anche la Felicitade è dea? Rice- 
vette il tempio, acquistò l’altare, sonle state fatte le 
sacre che le si conveniano. Essa sola adunque fosse a- 
dorata. Però che dov’ella fosse, or che bene vi man- 
cherebbe? Ma che vuole dire, che anche la Fortuna è 
reputata ed adorata per dea? Or è altro la felicitade, 
S. Agostino, Cillàdi Dio, voi. I. 46 
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ed altro la fortuna? Perchè la fortuna può essere ezian- 
dio rea; ma la felicità , se fosse rea , felicità non sa- 
rebbe. Certo tutti quanti li iddìi maschi e femmine (se 
maschi e femmine tossono non li dobbiamo reputare se 
non buoni. Questo dice Piatone , questo li altri filosofi, 
questo li eccellentissimi rettori della repubblica e dclli 
popoli. Come adunque la dea Fortuna alcuna volta è buo- 
na, alcuna volta è rea? Or forse quand’ella è rea, non è 
dea, ma si converte subitamente in maligno demonio? 
Or quante adunque sono queste dee? Per certo tante 
quanti sono li uomini fortunati, cioè di buona fortuna. 
Però che conciossiacosaché sieno altri molti insieme ed 
in uno tempo di mala fortuna, or s’ ella fosse , insie- 
me sarebbe buona e ria*, altro a questi ed altro a quel- 
li ? Or quella che è dea, è sempre buona? Adunque 
essa è la felicitade: or perchè adunque si pongono due 
nomi ? Ma questo anco si può comportare *, però che 
un’ arte si può chiamare di diversi nomi. Ma perchè 
diversi templi, diversi altari, e diverse sacre? Dicono 
che ci è la cagione; però che quella è la fel icitade, la 
quale hanno li buoni per li loro meriti prece denti; ma 
la fortuna, quella che si chiama buona, e s enza nul- 
la esaminazione di meriti interviene casualmente ed alli 
buoni ed alli rei, e però si chiama Fortuna. Or come 
adunque è buona quella , la quale , senza veruna di- 
screzione e giqdicio , viene ed alli buoni ed alli rei? 
Or perchè si adora quella che è tanto cieca, che, tra- 
scorrendo causalmente, spesse volte lascia li suoi cul- 
tori, ed accostasi alli suoi dispregiatori? Ovvero se gio- 
va nulla alli suoi cultori, che ne sieno più veduti ed 
amati da lei; già seguita li meriti, e non viene casuab 
mente. Ov’ è adunque quella dilTìnizione della Fortuna? 
Ove è che dal forse e fortuito prese questo nome For- 
tuna? Però che non giova nulla d' adorarla s’ ella è for- 
tuna. Ma se ella discerne li suoi cultori , sicché loro 
giovi, non è fortuna. Or mandala esso luppiter dovun- 
que egli vuole. Esso adunque solo sia adorato , però 
che non può a lui (quando le comanda e mandala do- 
ve vuole) la fortuna resistere. Ovvero certamente li 
rei adorino costei, li quali non vogliono avere meriti 
per li quali possa essere chiamata dea Felicitade. 
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CAPITOLO XIX. 

Della Fortuna femminile. 

Tanto certo attribuiscono a questa dea, la quale chia- 
mano Fortuna, che l’ idolo suo, che fu consecrato dal- 
le femmine, e fu appellata la femmina Fortuna, nar- 
rano che parlòe non una volta, ma due, dicendo che 
degnamente le femmine T aveauo trovata e consecrala. 
La qual cosa certo se sia vera, non ne dobbiamo ma- 
ravigliare. Però che non è tanto malagevole cosa alli 
maligni demoni, di potere iugaunare, le cui arti e ma- 
lizie per questo dovettono potere conoscere costoro , 
che quella dea parlò, che casualmente addivenc, e non 
quella che per li meriti viene. Però che la Fortuna fu 
loquace, e la Felicità mutola: or perchè altro, se non 
perchè li uomini non curassono di vivere dirittamen- 
te, avendo seco la Fortuna, la quale senz’ alcuni buo- 
ni meriti li farebbe fortunati? E certo se la Fortuna 
parla, almeno parlasse la maschile e non la femmini- 
le, acciò che esse femmine , che trovarono quell’ ido- 
lo, non fossouo reputate avere falsamente composto tan- 
to miracolo con femminina loquacitude. 

CAPITOLO XX. 

Che li Romani coltivarono la Virtù e la Fede, lascian- 
do stare molli altri beni. 

Feciono anche dea la Yirtude , la quale certo se 
fosse dea, si dovea soprapporre a molti altri iddii. Ma 
ora perch’ ella non è dea, ma dono di Dio, da lui so- 
lo sia addomandata, dal quale solo può essere data, e 
tutta la turba delti iddii isvanisca. Ma ora perchè la 
Fede è stata reputata dea, ed ha ricevuto anche essa 
il tempio e 1' altare, la quale ciascuno che prudente- 
mente conosce, falle il tempio sè medesimo? Or onde 
sanno coloro che cosa sia fede, il cui massimo e pri- 
mo ufieio è, che si creda nel vero Iddio? Or perchè non 
bastava la Virtù? Or non è ivi anco la Fede ? Quando 
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p Virtù giudicarono da distinguere in quattro spezie, 
prudenzia, giustizia, fortezza, e temperauzia. E però 
che ciascuna di queste ha altre sue spezie, nelle parti 
e nelle spezie della giustizia è la Fede: ed ha gran luo- 
go appo noi tutti, che sappiamo che vuole dire quel- 
lo, che ’l giusto vive per la fede. Ma io mi maraviglio 
di quelli appetitori della moltitudine delti iddìi : se 
la Fede è dea , or perchè all’ altre molte dee fecio- 
no questa ingiuria, lasciandole stare, alle quali avreb- 
bono potuto similmente edificare templi ed altari? Or 
perchè la Temperanzia non meritò d’essere chia- 
mala dea, conciossiacosaché molti principi romani ac- 
quistarono grande gloria del suo nome? Or perchè la 
Fortitudine non è dea, la quale fu presente a Muzio, 
quando mise il braccio nel fuoco*, la quale fu presente 
a Curzio, quando si gittò nella fessura della terra per 
la sua patria; la quale fu presente a Decio padre, e a 
Decio figliuolo, quando si votarono per Y esercito loro? 
Se in tutte queste cose però era presente la vera For- 
titudine , la qual cosa lasciamo stare ora. Or perchè 
la Prudenzia, perchè la Sapienzia, non meritarono ve- 
runo luogo tra li iddìi? Or è però che si comprendo- 
no ed adorano tutte nel generale nome d’essa virtu- 
de? A questo modo adunque si potrebbe solo adorare 
uno iddio, di cui li altri iddìi sono reputati parte. Ma 
in quell’ una virtude è la Fede e la Pudicizia, le quali 
fuori delle altre virtudi nelli propri templi meritaro- 
no li propri altari. 

CAPITOLO XXI. 

Che non conoscendo uno Iddio , dovettono essere almeno 
conienti della felicità. 

Queste dee le fece non la veritade, ma la vanitade. 
Però che questi sono doni del vero Iddio, e non sono 
dee esse. Nondimeno dov’ è la Virtù e la Felicità or che 
altro si cerca? Or che basta a colui, a cui la virtù e la 
felicità, or che altro si cerca? Orche basta a colui, a 
cui la Virtù e la Felicità non basta? Certo tutte le co- 
se che sono da fare comprende la virtù, tutte le co- 
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se da desiderare comprende la felicità. Se luppitcr era 
adorato, perchè désse queste cose-, però che se la la- 
titudine, e la grandezza, e’1 durare del regno, è al- 
cuno bene, appartiene ad essa Felicilade, or perchè non 
è stato inteso, queste cose essere doni di Iddio, e non 
essere dee? Ma se sono state reputate dee, almeno non 
si cercasse tanta altra turba di iddìi. Però che, con- 
siderati li ufici di tanti iddìi e dee , li quali secondo 
che vollono compuosono secondo la loro opinione, truo- 
vino, se possono, alcuna cosa, la qual possa essere da- 
ta da alcuno iddio all’ uomo che ha la virtù e che ha 
la felicità. Or che cosa di dottrina si potrebbe doman- 
dare da Mercurio, o da Minerva, conciossiacosaché la 
virtù ogni cosa abbia seco? Però che dalli antichi fu 
diffinita la virtù essere arte di vivere bene e giusta- 
mente. Onde da quel vocabolo, che in greco è chiama- 
to Arete, si dice la virtude, si crede che li Latini tras- 
sono questo nome arte. Ma se la virtii non poteva per- 
venire se non alli ingegnosi, che bisogno era dello id- 
dio Caio padre, il quale li cauti , cioè li acuti e sot- 
tili, avesse a fare, conciossiacosaché questo potesse fa- 
re la felicitade? Però che nascere ingegnoso, questa è 
cosa di felicilade. Onde, se non potè eziandio da colui, 
che non era ancora nato, essere adorata la dea Feli- 
citade, acciò che placata li donasse questo, almeno l’a- 
vesse conceduto al padre ed alla madre,, suoi colti- 
vatori, che naseessono loro li figliuoli ingegnosi. Che 
bisogno era alle donne in parto invocare Lucina, che, 
se la Felicità fosse presente , non solamente partori- 
rebbono bene, ma eziandio partorì rebbono li buoni? Or 
che era necessario di raccomandare li nascenti alla dea 
Ope, ed allo iddio Vagitano li fanciulli balbanti, ed al- 
la dea Cunina li fanciulli giacenti, ed alla dea Rumi- 
na li fanciulli poppanti, ed allo iddio Statilino li stan- 
ti, alla dea Abeona li andanti-, alla dea Mente, perchè 
avessono la buona mente-, allo dio Volunna, ed alla dea 
Yolunna, perchè avessono la buona volontade-, alli id- 
dìi Congiugali, per bene maritarsi-, alli iddìi dclli Cam- 
pi, per ricogliere copiosamente frutti, e spezialmente 
a essa dea Fruttesa-, a Marte ed a Bellona, per bene 
combattere-, alla dea Vittoria, per vincere-, allo dio Ouo- 
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rino, per essere onorati; alla dea Pecunia, per essere 
ricchi di pecunia; allo dio Esculano ed al suo figliuo- 
lo Argentino, per avere moneta di rame e d’argento? 
Pero che per tanto puosono Esculano essere padre d’Àr- 
gentino, perchè fu prima la moneta del rame, che quel- 
la dello ariento. Ma io mi maraviglio che ’l dio Argen- 
tino non generò il dio Aurino, però che da poi segui- 
tòe la moneta dell' oro. Il quale iddio se costoro aves- 
sono, come pospongono a Iuppiter Saturno, così po- 
sporrebbono ad Aurino il padre Argentino e l’avolo E- 
seulano. Or perché adunque era necessario per questi 
beni, o dell’animo, o del corpo, o estrinseci, d’adora- 
re e invocare tanta turba di iddìi; li quali non ho ri- 
cordati tutti: ed anche essi non poterono mai a tutti 
i beni umani a minuto e per sè provedere ed asse- 
gnare speziali iddìi; conciossiacosaché con agevole bre- 
vità una dea Felicità potesse donare tutte queste co- 
se; e non si ricercherebbe alcuno altro iddio, non so- 
lamente ad acquistare li beui, ma eziandio a cacciare 
li mali? Or perchè sarebbe da essere invocata per li 
lassi la diva Fessonia, per li nimici cacciare la dea Fel- 
lonia , per gl’ infermi lo dio medico o Apolline o E- 
sculapio, ovvero amendue quando fosse gran pericolo? 
Nè si richiederebbe lo iddio Spinese per divellere le 
spine del campo; r.è la dea Rubigine, acciò che la spi- 
na non nascesse: presente e difendente una Felicità , 
acciò che non lasciasse venire veruno male, e se pu- 
re venisse , che 1 cacciasse. E finalmente , perchè dì 
queste due dee , della Virtù e della Felicità abbiamo 
trattato, se la felicità è premio della virtù, non è dea, 
ma dono di Iddio. Ma se ella è dea, or perchè non sì 
dica che essa dia la virtude, quando per certo acqui- 
stare la virtude è gran fclicitade? 

CAPITOLO XXIL 

Che Varrone si gloria <T attere dato il conoscimento di 
cultivar e li iddi i olii Romani. 

Che adunque vuol dire, che Varrone si vanta di vo- 
lere fare grande beneficio alti suoi cittadini, perchè non 


Digitized by Google 



LIBRO QO.iBTO 175 

solamente ricorda li iddìi che si debbano adorare dal- 
li Romani, ma eziandio assegna che cosa a ciascuno 
appartenga? dicendo: « Come non giova nulla all* uo- 
» mo di conoscere la forma el nome d’alcuno uomo che 
» sia medico, e non sapere che elli sia medico, cosi 
» dice che non giova nulla di sapere Esculapio esse- 
» re iddio, e non sapere a che infermilade possa gio- 
» vare ed aiutare, e così tu non sappia di che tu il 
» debbia supplicare. » Questo affrema con un’altra si- 
militudine, dicendo, « Che non solamente non può be- 
» ne vivere, ma al postutto non può vivere, se 1’ uo- 
» mo non conosce chi sia il fabbro, chi il dipintore, 
» e chi il copritore delle case, e da cui e che masse- 
» rizia possa addomandare, e chi pigliare per suo aiu- 
» latore, qual guidatore, qual dottore: ed a questo mo- 
li do affermando non essere dubbio a persona così es- 
» sere utile il conoscimento delli iddìi, quando Tuoiiio 
» sa che forza, che virtù e che podestà sopra a cia- 
» scuna cosa abbia qualunque si sia delli iddii. Penò 
» che,dice:Potremo sapere per qualunque cagione qual 
» iddio dobbiamo chiamare ed invocare, acciò dio non 
» facciamo, come sogliono fare li giullari , e doman- 
» diamo da Bacco l’acqua e dalle Ninfe il vino. » Gran- 
de certo è utilitade. Or chi non farebbe grande gra- 
zia a costui, se mostrasse la veritade, e se insegnas- 
se adorare quell’ uno vero Iddio, da cui alli uomini ven- 
gono tutti li beni? 

CAPITOLO XXIII. 

Che lattava alli Romani coltivare solo la Felicità , del- 
lo quale non curavano per molli tempi dinanzi. 

Ma di quello che noi trattiamo ora, se li libri e lo 
sacre loro sono vere, e la Felicità è dea, perchè non 
è stata instituita essa una dovere essere adorata, la 
quale potrebbe dare ogni cosa, e con brevitade tire 
felice? Or quale è quelli che desideri veruna cosa per 
alcun’ altra cosa, che per essere felice? Or perchè co- 
sì tardi a questa tanta dea, dopo tanti principi roma- 
ni, Lucullo edificòe il tempio? Or perchè esso Romo- 
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lo, desiderando d’ edificare una felice cittade, non fece 
a questa uno principalissimo tempio? E non adorò e 
supplicò alli altri iddìi per veruna altra cosa, quando 
non mancherebbe nulla, se questa fosse presente. Pe- 
rò che esso nè sarbbe stato il primo re , nè sarebbe 
da poi, secondo che essi credono, diventato iddio, se 
non avesse avuta placata questa dea. Or perchè adun- 
que istituì alli Romani li altri iddìi, lano, luppiter, Mar- 
te, Pico, Fauno, Tiberino, Ercole, e qualunque altri? 
Or perchè Tito Tazio aggiunse Saturno, Opo, il Sole, 
la Luna, Vulcano, la Luce, e qualunque altri, intra li 
quali puose eziandio la dea Cloacina, cioè dea delle fo- 
gne, dispregiata la Fclicitade? Or perchè Numa tanti 
iddìi e tante dee senza questa? Or non potè forse ve- 
dere costei in tanta turba? Certo Ostilio re non areb- 
be introdotti anche esso li nuovi iddìi, la Paura, e la 
Pallidezza, per placarseli, se avesse conosciuta ovvero 
adorata questa dea. Però che, presente la Felicitade, 
ogni paura, e pallidezza, quantunque non placata, si 
fuggirebbe. 

Ed oltre a ciò che vuol dir questo , che già l’ im- 
perio romano per lungo e per lato cresceva, e anco- 
ra nullo adorava la Felicitade ? Or fu però olii l’ im- 
pero forse più grande, che più felice? Or come v’cra 
la vera felicitade ove non era la vera fede e pietade? 
Però che la pietade vera non è altro che '1 verace cul- 
to del vero Iddio, non il culto di tanti falsi iddìi, quan- 
ti demoni. Ma anche da poi, già ricevuta la Felicita- 
de tra ’1 numero dell! iddìi, seguitò grande infelicita- 
de di battaglie civili. Or forse si sdegnò la Felicitade 
giustamente, sì perchè tanto tardi, e sì perchè non fu 
invitata ad onore, ma a contumelia, quando con lei s’a- 
dorava Priapo, e Cloacina, e la Paura, e la Pallidez- 
za, e la Febbre, e li altri non iddìi da dovere essere 
cultivati, ma colpe e scelleratezze delli cultivatori? 

E finalmente, se con tanta vilissima turba parve do- 
vere essere cultivata questa dea, or perchè almeno non 
era adorata più preclaramente che li altri? Or chi com- 
porterebbe che nè tra li iddìi Consenzienti, li quali di- 
cono che sono eletti al consiglio di luppiter, nè tra li 
iddìi che si chiamano Selcili fu costituita la Felicità? 
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sicché le fosse fatto alcuno tempio più magno che li al- 
tri, o per altezza di luogo, o per dignità di edificio? Or . 
perchè non le fu fatto alcuna cosa meglio che ad esso 
luppiter? Però che nè anche a Iuppiter diede il regno 
se non la Felicilade, se però quando regnòe fu felice È 
adunque migliore la felicità che ’l regno. Però che niu- 
no dubita che agevolmente si trova chi tema di diven- 
tare re*, ma non si truova veruno che non voglia es- 
sere felice. Domandassonsi adunque essi iddii, se per 
augurii o per qualunque altro modo si potessono do- 
mandare di questa cosa, se volessono dare luogo alla 
Felicitade: se forse nelli altrui templi ovvero altari fos- 
se il luogo occupato, ove si volesse edificare maggio- 
re e più alto tempio alla Felicitade, eziandio esso lup- 
piter darebbe luogo, acciocché la felicità tenesse e pos- 
sedesse la cima del colle del Campidoglio. Perciò che 
non resisterebbe persona alla Felicitade, se non colui 
che volesse essere infelice, la qual cosa non si può tro- 
vare. Per nullo modo adunque se fosse domandato lup- 
piter, làrebbe quello che feciono a lui tre iddii, Marte, 

Termine, e la Gioventude,li quali non vollono dare luo- , . 

f o al maggiore ed al re loro. Però che, secondo che 
scritto nelle loro istorie, quando il re Tarquino vo- 
leva edificare Campidoglio , e vedeva quel luogo che 
pareva più atto e più degno essere occupato da altri 
iddii, non avendo ardire di fare contro al loro arbitrio 
e volontà, e credendo loro dovere spontaneamente da- 
re luogo a tanta maestade; però che molti iddii erano 
dove fu edificato il Campidoglio, cercò per augurio so 
volessono dare luogo a luppiter: e essi tutti il vollo- 
no fare, salvo che quelli ch’io commemorai, cioè Mar- 
te, Termino, e lovenlute: e così il Campidoglio fu e- 
dificato, sì che questi tre v’ erano dentro con tante scu- 
re immagini e segni, che appena questo il sapeano uo- 
mini dottissimi. Per nullo modo adunque luppiter avreb- 
be dispregiata la Felicilade, a quello modo ch’elli fu 
disprezzato da Termino e Marte, e loventute. Ma ezian- 
dio essi, li quali non diedouo luogo a luppiter, l’areb- 
bono bene dato alla Felicitade, la quale avea fatto loro 
re luppiter. Ovvero se non avessono dato luogo, non 
l’avrebbouo fatto per dispregio, ma perchè più tosto 
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avrcbbono volato essere scuri nella casa della Feliei- 
tade, che senza lei stare preclari nelli propri luoghi. 

Così costituita la dea Felicitade in luogo amplissimo 
ed altissimo, avrebbono apparato li cittadini onde si 
dee domandare l’ aiutorio d’ ogni buono volere. E co- 
sì come se ’l mettesse a vedere esso appetito della na- 
tura, abbandonata tutta la superchia moltitudine delti 
altri iddìi, ed adorerebbesi una Felicitade, e a una si 
supplicherebbe, e ’l tempio d’una si visiterebbe dalli 
cittadini li quali volessono essere felici, delti quali niu- 
no sarebbe che non volesse: e così essa da sè mede- 
sima sarebbe addomandata, la quale era addomanda- 
ta da tutti. Or chi domanderebbe altro, o che vorreb- 
be ricevere da veruno altro iddio, se non la felicitade, o 
quello che si crede che alla felicitade appartenga? Sic- 
ché se la Felici Inde ha in sua podestà d’ essere con qual 
uomo si vuole (che l’ ha, se ella è dea), or che stolti- 
zia è a domandarla da altro iddio', la quale tu puoi 
impetrare da sè mendesima? Questa adunque dov otto- 
no onorare in più degno luogo sopra tutti li altri id- 
dìi. Però che, secondo che si legge appo loro, li an- 
tichi Romani non so che iddio Summano adorarono, a 
cui attribuivano le saette della notte, come a luppiter 
attribuivano quelle dei dì, ed adoraronlo più che Iup- 
piler. Ma da poi che fu edificato l’ alto e nobile tem- 
pio a luppiter, per la dignità del tempio si drizzò tutta 
la moltitudine tanto a lui, che appena si truova chi ab- 
bia pur letto , non che udito , il nome di Summano ; 
tanto è dimenticato! Ma se la Felicitade non è dea; pe- 
rò che questo è il vero che è dono di Iddio; quello Id- 
dio si cerchi che la può dare, e lascisi la nocevole mol- 
titudine dclli falsi iddìi, la qual seguita la vana mol- 
titudine dclli uomini stolti, facendosi iddìi dclli doni di 
Iddio, ed offendendo con ostinazione di superba volon- 
tarie quello Iddio , di cui i doni sono. Però che cosi 
non può mai stare senza infelicilade colui che come dea 
adora la Felicitade, e lascia Iddio datore della felicità; 
come non può stare senza fame chi lecca il pane dipin- 
to, e noi domanda all’ uomo che ha il pane vero. 
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CAPITOLO XXIV. 

Per che cagione dicono li pagani , che cullivavano li do- 
ni divini. 

Piacemi ora di considerare le loro ragioni. Dicono: 
Ora è elli da credere, che li maggiori nostri Tossono 
tanto sciocchi, e non conoseessono che questi erano do- 
ni di Dio, che non iddìi? Ma perchè sapeano che tali co- 
se non erano concedute a persona, se non donandolo 
alcuno dio, delli quali iddìi non trovavano li nomi, chia- 
mavano li iddìi per nomi delle cose, le quali si sen- 
tivano concedere da loro, derivandone alcuni vocaboli, 
come da bello, cioè battaglia, derivavano Bellona, non 
bello-, e dalle cune Cunina, non cuna-, dalle segeti, cioè 
biade, Segezia , non segete-, dalli pomi Pomona, e non 
pomo-, dalli buoi Bubona, e non bue: ovvero certo per 
nulla declinazione di vocabolo chiamano li iddìi come 
esse cose, come la Pecunia è detta dea, perchè dà la 
pecunia, e non è chiamata però essa pecunia moneta 
la dea-, così la Virtù, che dà la virtude-, l’Onore, che 
dà l’onore-, la Concordia, che dà la concordia-, la Vit- 
toria, che dà la vittoria. Così, dicono, quando la Fe- 
licità si chiama dea, non si chiama dea quella felicità 
che è data, ma quello iddio dal quale è data. 

CAPITOLO XXV. 

Che solo uno Dio datore della felicità si dee cultivare 
posto non si sappia il suo nome. 

Rendutaci questa ragione, molto più agevolmente met- 
teremo forse a vedere quello che noi vogliamo a co- 
loro, il cui cuore non è troppo indurato. Però che se 
già T umana infermitade ha conosciuto, che la felicità 
non si può dare se non da alcuno iddio; e ciò conob- 
bono li uomini che tanti iddìi adoravano, tra li quali 
eziandio esso loro re Iuppiter-, però che non conosce- 
vano il nome di colui, dal quale si dava la felicitade, 
però il chiamarono del nome della cosa, la quale ere- 
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deano da lui essere data: adunque assai mostrano, che 
nè da esso Iuppiter, il quale già adoravano, puote la 
felicità essere data-, ma da colui il quale sotto il no- 
me della felicitade reputavano dovere adorare. Certo io 
confermo, loro avere creduto la felicitade essere data 
da uno Iddio, il quale non conoscevano: esso adunque 
si cerchi, esso sia adorato, e basta. Rifiutisi lo stre- 
pito e la moltitudine delli innumerabili demoni: a co- 
lui non basti questo Iddio, a cui non basta il dono suo. 

A colui non basti, dico, ad adorare il Dio datore del- 
la Felicitade, a cui non basta a ricevere essa felicita- 
de. E a cui basta (però che Y uomo, non ha che più 
debba desiderare,) serva a uno Iddio datore della fe- 
licitade. Non è quello, eh’ essi chiamano Iuppiter, pe- 
rò che se lui conoscessono datore della felicitade, cer- 
to non cercherebbono altro iddio nè altra dea, dal qua- 
le si désse la felicitade, sotto il nome d’essa felicita- 
de, e non crederebbono con tante ingiurie dovere Iup- 
piter adorare. Costui è chiamato adulteratore delle mo- 
gli altrui, costui del bello fanciullo, è chiamato diso- 
nesto amatore e rubatore. 

CAPITOLO XXVI. 

Che li iddìi comandarono essere celebrali a loro li giuo- 
chi scenici. 

Ma dice Tullio , che Omero favoleggiando compone- 
va queste cose, e le cose umane trasferiva alli iddi : 
ma io vorrei che più tosto trasferisse le cose divine 
a noi. E però dispiacque giustamente all’ uomo grave 
il poeta componitore delle scelleratezze divine. Or per- 
chè adunque li giuochi scenici, ove queste cose si det- 
tano , cantano , rappresentano , e con onore si mo- 
strano, dalli dottissimi tra le cose divine si scrivono? 
Qui gridi Cicerone non contra le favole delli poeti, ma 
contra l’ ordinazioni delli antichi. Or non griderebbo- 
no anche essi quello che noi abbiamo fatto? Essi id- 
dìi domandarono e comandarono crudelmente, che que- 
ste cose tossono fatte a loro onore ; e se non si faees- 
sono minacciarono grande mortalità-, e perchè non fu 
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ubbidito, il vendicarono crudelissimamente-, c quando 
quello chVra stato lasciato e annighittito delti loro giuo- 
chi, fu rifatto e adempiuto, si dimostrarono essere pla- 
cali. Tra li loro miracoli e maravigliosi fatti si com- 
memora quello, eh’ io dirò. A Tito Latinio rustico ro- 
mano, padre di famiglia, fu detto in sonno, che annun- 
ziasse nel senato, che li giuochi romani si restauras- 
sono, dispiacendo agli iddìi, che cercavano allegrezza 
di quelli giuochi, uno tristo e tedioso comandamento 
d’ uno scellerato, che il primo dì delti giuochi, stando 
il popolo a vedere , fu menato a morte. Conciossiaco- 
sa adunque che Tito, eh’ era stato ammonito in son- 
no, non ardisse di fare 1’ altro di quello che gli era 
stato comandato -, la seconda notte gli fu comandato 
questo medesimo molto più aspramente-, e perchè noi 
fece, si perdè il figliuolo che morì. La terza notte fu 
detto all’ uomo, che gli sopravverrebbe maggiore pe- 
na, se nollo facesse: e conciasiacosachè con tutto ciò 
non ardisse di farlo, cadde in grandissima ed orribi- 
le infermitade. E allora per consiglio delti amici an- 
dò a riferire la cosa nel senato, e fuvvi portato en- 
tro la bara: e narrato che ebbe il sogno, fu subita- 
mente sanato e ritornossi a suoi piedi a casa. Stu- 
pefatto il senato di tanto miracolo, con quadruplica- 
ta pecunia comandòe che li giuochi si restaurasso- 
no. Or chi non veggia , se ha il capo sano , li uo- 
mini sudditi atti maligni demoni , dalla cui signoria 
non libera se non la grazia di Dio per Iesu Cristo no- 
stro Signore , essere stati costretti e sforzati a fare 
tali giuochi a cotali iddìi, che a diritto giudicio si potea- 
no reputare disonesti? Certo in quelli giuochi si canta- 
vano e spesseggiavano delti iddìi poetici versi, li quali 
giuochi costringnedo li iddii, e comandando il senato, 
furono restaurati. In quelli giuochi il corruttore della 
verginità Iuppiter disonesto cantavano , ripresentava- 
no, e davano altrui piacere. Se quell’ era favola, adi- 
rassesene Iuppiter; ma se sì dilettava delle sue scel- 
leratezze eziandio favoleggiando composte, or quando 
si potrebbe adorare che non si servisse al diavo!o?Or co- 
sì costui potrebbe piantare, dilatare, e conservare l’ im- 
perio romano , sendo più vile e disonesto che qua- 
S. Agostino, Citili di Dio , voi. I. 17 
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Iunque uomo romano, a cui dispiacaano tali cose? Or 
darebbe costui la felieitade, il quale tanto infelicemen- 
te era adorato; e se non si adorasse così, più infelice- 
mente si sarebbe adirato? 

CAPITOLO XXVII. 

t 

Di tre maniere di iddìi, delti quali disputò Scovolo 
pontefice . 

Narrasi nelle scritture loro, che il dottissimo pon- 
tefice Scevola disputò essere state porte tre genera- 
zioni di iddìi: 1’ una dalli poeti , l’ altra dalli filosofi , 
c la terza dalli principi della cittade. La prima ge- 
nerazione dice che è opera di truffe, però che molte 
vili cose si favoleggiano delti iddìi; la seconda dice che 
non appartiene alle citladi , però che ha alcune cose 
soperchie, ed alcune che nocerebbe alli popoli di sa- 
perle. Delle soperchie non è da curarne molto ; però 
che si suole dire dalli savi : Le cose soperchie non 
noceiono. Ma quali sono quelle cose , che dicendo- 
le alla moltitudine nuocono ? « Dice, Ercole non es- 
« sere iddio, nè Esculapio, nè Castore, nè Polluce: pe- , 
«< rò che si manifesta dalli savi, che furono uomini, e 
« morirono come uomini. « Che altro ? Dice, che di 
« quelli iddìi che aveano le cittadi non aveano le vere 
« immagini; però che il vero Iddio non ha sesso, nè e- 
tade, nè dilerminale membra de! corpo. » Queste cose 
non vuole il pontefice che sappia il popolo: però che non 
si credano che siano false. Adunque giudica, che sia alla 
città necessario d’essere ingannata nella religione divi- 
na. La qual cosa eziandio non si dubita di dire Karrone, 
ne’ libri delle cose divine. Nobile religione, alla quale 
possa rifuggire per essere liberato l’ infermo; e quando 
cercala verità, per la quale sia liberato, si creda che 
gli bisogni d’ essene ingannato. Certo la generazione del- 
li iddìi poetici perchè Scevola la rifiuti, non si tace in 
quelle scritture : « cioè, però che disonestano tanto li 
« iddii, che non li appareggiano pure alli buoni uomini, 

«. quando dicono l’uno iddio furare, e l’altro adulterare; 
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« anche così li disonestano altrimenti , clic fanno e (li- 
ft cono triste e sciagurate cose : dicendo che tre Dee 
« combatterono tra sè medesime del premio della bel- 
ft lczza, ed essendo le due vinte da Venere, per quello 
« sdegno dislrussono Troia - , dicono anche che esso lup- 
« piter si converte in bue, ovvero in cigno, per giacere 
« con alcuna donna : che la dea si marita all’ uomo; e 
« che Saturno si divora li figliuoli; oche non si può ve- 
« runa cosa favoleggiare di miracoli nè di vizi, che nell i 
« poeti non si truovi, e clic non sia di lungi dalla natu- 
« ra dell! iddìi. » 0 Scevola pontefice, principalmente, 
se tu puoi, togli li giuochi: comanda alli popoli che non 
facciano tali giuochi alli iddìi immortali, ove diletti di 
guardare le scelleratezze delli iddìi, ed ove piaccia di se- 
guitarli in quello che si può fare. Ma se il popolo ti ri- 
sponderà: Voi pontefici ci avete introdotte queste cose ; 
va, pregane li iddìi, per le cui istigazioni queste cose voi 
comandaste, che non vogliano essere loro fatte tali cose. 
Le quali cose se sono ree, e però per nullo modo da cre- 
dere della maestà delli iddii, maggiore è ingiuria delli 
iddii, che di loro senza pena si favoleggiano tali cose. Ma 
non ti esaudiranno: demoni sono, prave cose insegnano, 
di disoneste s’allegrano: non solamente non si reputano 
ad ingiuria, se queste cose sono apposte di loro; ma al 
postutto non possono portare quella ingiuria, se tali co- 
se non si celebrano nelle sacre loro. E se già tu vuogli 
supplicare luppitcr contra di loro, spezialmente per 
quella cagione, che più sue scelleratezze si celebrano 
nelli giuochi scenici: or non eziandio se voi il chiamate 
iddio, dal quale è retto ed amministralo questo mondo, 
li si fa da voi sì grande ingiuria, che reputate doverlo 
cultivare con questi altri iddii, e chiamatelo loro re? 
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CAPITOLO XXVIII. 

Se giovòe il cullo drlli iddìi alli Romani ad acquistare , 
ed a crescere il regno. 

Per nullo modo adunque questi iddìi, che sono placati 
ovvero più tosto incolpati di cotali onori, che è mag- 
giore male che si dilettano d’essi falsi onori, che se si 
dicessono di loro cose vere, arebbono potuto crescere e 
conservare l’ imperio romano.Però che se questo potes- 
sono, più tosto avrebbono fatto questo grande dono alli 
Greci, li quali in questi così fatti onori divini, cioè giuo- 
chi scenici, molto più orrevolmente e degnamente li col- 
tivarono, quando e dalli morsi delti poeti, dalli quali ve- 
di ano stracciare li loro iddìi, non se ne sottrassono, dan- 
do loro licenzia di dire male d’ogni uomo come piacesse 
a loro, ed essi scenici non giudicarono disonesti, ma li 
tennero degni di preclari onori. E come li Romani po- 
terono avere pecunia d’oro, posto che non cultivassono 
il dio Aurino, così poterono avere la moneta dellargen- 
to*e del rame, eziandio che non avessono cultivato Ar- 
gentino nè Esculano suo padre -, e così tutte le cose, le 
quali m’incresce ripetere. Così adunque non poterono a- 
vere il regno contra alla volontà del Dio vero; sì bene 
dispregiati e non conosciuti questi molti e falsi idii, e 
conosciuto quest’uno e cultivato con pura fede e santi co- 
stumi , e avrebbono qui migliore regno , quantunque 
T avessono piccolo , e poi riceverebbono il regno sempi- 
terno , o che avessono regno in questo mondo , o che 
non l’ avessono. 


CAPITOLO XXIX. 

Delle falsità di quello augurio , che parve significare 
la fortezza e la stabilità del regno romano. 

Or che cosa è quella , che dissi poco avanti, che disso- 
no che fu uno bello augurio , che Marte , e Termino , o 
Ioventute non vollono dare luogo a luppiter , re delti id- 
dìi ? Però che dicono così, che fu significato per questo, 
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che la Gente marzia , cioè romana , non darebbe mai il 
luogo che tenesse a persona ; e che li termini romani 
per lo iddio Termino non li moverebbe mai persona ; e 
che la gioventute romana non volterebbe mai le spalle a 
veruno. Veggiano adunque come abbiano questo re del- 
li loro iddìi e datore del regno loro che li puosono que- 
sti augurii per avversari , al quale paresse bello non da- 
re luogo.Posto che se queste cose sono vere , non hanno 
al postutto di che temano. Però che non confesseranno , 
che quelli iddii vogliano dare luogo a Cristo, li quali non 
vollono dare luogo a luppiter. Certo salvi li confini e li 
termini dello imperio potcronsi partire e dare luogo a 
Cristo , e delle sedie delle luogora e maggiormente del 
cuore delli credenti. Ma innanzi che Cristo venisse in 
carne , ed innanzi che si scrivessono queste cose che nar- 
riamo delli libri loro : ma nondimeno poi che fu fatto 
quello augurio sotto il re Tarquinio, più volle lo eserci- 
to romano fu sconfitto , cioè voltò le spalle, e mostrò es- 
sere falso lo augurio , che la Gioventute non avea dato 
luogo a luppiter ; e la gente marzia , vincendo, rompen- 
do , ed entrando in Roma li Franceschi , in essa città fu 
spezzata ; e li termini dell’ imperio , partendosi molte 
città dalli Romani ed accostandosi ad Annibaie , in bre- 
ve spazio furono ristretti. Così fu evacuata la bellezza 
degli augurii , e rimase contra a luppiter la contumacia 
deili non iddii , ma demoni. Però che altro è non avere 
dato luogo , altro ritornare nel luogo onde t’ eri partito. 
Avvegna che da poi nelle parti d’ Oriente per volontà 
<T Adriano furono mutali li termini dell’ imperio romano. 
Però che concedette tre nobili province , Armenia , Me- 
sopotamia , ed Assiria allo imperio delli Persi : sicché 
Quel dio Termino, il quale difendeva, secondo costoro , 
li termini romani , e per quello bello augurio non aveva 
dato luogo a luppiter , più si mostra che temesse Adria- 
no , re delli uomini , che luppiter, re delli iddii. E rice- 
vute in altro tempo le province memorate , cosa che ci 
ricorda , il termino dell’ imperio fu mutato e tornò ad- 
dietro, quando luliano, tutto dato al coltivamento e ora- 
coli delli iddii , con stemperato ardimento fece ardere le 
navi , nelle quali si portava la vittuaglia : per la qual 
cosa mancando lo esercito , ed esso essendo morto di pi- 
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michevole ferita , fu ridotto lo esercito in tanta miseria, 
clic circondati intorno intorno dalli nimiei ninno ne cam- 
pò, e turbata la milizia per la morte dell’ imperatore f 
convenne per pace fare patto , che li termini dell’ impe- 
rio fossono fitti ove stanno infino al dì d’ oggi ; non con 
tanto danno quanto lo aveva conceduto Adriano , ma con 
più mezzano modo. Adunque pervanoaugurio ildioTer- 
mino non diè luogo a Iuppiter , il quale diè luogo alla vo- 
lontà di Adriano, e alla temerità di Juliano, e alla neces- 
sità di Iovin inno. Vidono questo li più intelligenti e più 
gravi Romani : ma contro la consuetudine della cittade, 
la qual era inviluppata nelli ordini ed osservanze diabo- 
liche , non se ne poteano aiutare : però che , posto che 
conoscessono quelle cose essere vane , nondimeno alla 
natura delle cose posta sotto lo imperio e reggimento 
d’ uno vero Iddio . si crcdeano dovere essere fatto il re- 
ligioso coltivamento , che s’ appartiene solo a Dio , ser- 
vendo , come dice l’ Apostolo , alla creatura piuttosto che 
al Creatore , il quale è benedetto in secula. Di questo vero 
Iddio P aiutorio era necessario , dal quale fossono man- 
dali li santi uomini e veracemente fedeli, li quali moris- 
sono per la vera religione , acciò che alli vivi fosse tolta 
la falsa. 

CAPITOLO XXX. 

Che cose sentono detti iddìi pure li loro cultori. 

Cicerone indovinatore schernisce eriprende li augurii, 
e riprende li uomini che attendono e guardono alle voci 
delcorboe della cornacchia. Ma costui accademico, il 
quale contende ogni cosa essere incerta, non è degno clic 
in questi fatti abbia veruna autoritade. Disputa contra a 
lui Quinto Lucio Balbo nel secondo libro della Natura 
delli Iddìi •, e mischiando esso le superstizioni come fisi- 
che e filosofiche per natura delle cose nondimeno si sde- 
gna contra la istituzione degli idoli e delle statue , e con- 
tra le opinioni favolose , così parlando : « Or non vedete 
» adunque che dalle cose fisiche e naturali. bene ed util- 
•o mente trovate , sia cavata la ragione alli iddìi come 
» pesti per favole ? La qual cosa ha generate le false opi- 
» moni , e turbolenti errori, e le superstizioni delle vec- 
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» chie. E sonci manifeste le forme , le etacli, li vestimen- 
» li , e li ornamenti delli iddìi : e li matrimonii e paren- 
» tadi loro, e tolte le cose sono trasmutate a similitudi- 

* ne della infcrmitade umana. Però che e sono indotte 
» nelli animi perturbati: però che noi abbiamo udite le 
» cupiditadi delli iddìi , le infermitadi , e l’ ire. Ed anche 
» ( secondo che dicono le Rivolo) non furono senza gucr- 
» ra e battaglia. » E non solamente , come appo Omero 
è scritto, quando mette due eserciti contrari , ed altri 
iddi i difendevano da una parte, ed altri dall' altra, ma 
anche quando con li Titani e con li Giganti fèciono sue 
proprie battaglie. Queste cose e diconsi e credonsi stol- 
tissimamente , e sono piene di somma vanità e leggerez- 
za- ^?. co P er ‘ò che cose confessano coloro che difendono 
li iddii delle genti. Oltre a ciò dicendo esso che queste 
cose appartengono a superstizione , e non alla religione, 
la quale esso pare insegnare secondo li stoici : « ( impe- 
li rò che , dice , non li filosofi solamente , ma eziandio li 
» nostri maggiori separarono la superstizione dalla reti— 
» gione.Perù che coloro che pregavano ogni dì e sacrifi- 
» cavano, acciò che li figliuoli loro soprastessono e vives- 

* sono dopo la morte loro , dice che furono chiamati su- 

* perstiziosi : » ) però che chi non lo intenderebbe , che 
si sforzava lodare la religione delli maggiori, temendo la 
consuetudine della cìttade , volendo separare la religio- 
ne dalla superstizione , e non trovando il modo come il 
possa fare ? Però che se dalli maggiori sono chia- 
mati superstiziosi coloro che ogni dì pregavano e sa- 
crificavano 5 or sono superstiziosi quelli che istitui- 
rono ( quello che costui riprende ) le stàtue delli iddii , 
distinti di diverse etadi e vestimenti , li parentadi e li 
matrimoni loro ? Certo quando queste cosesono biasima- 
te come superstiziose, questa colpa tocca li maggiori 
istitutori e coltivatori di cotali idoli : tocca eziandio lui 
medesimo , il quale con quantunque oloquenzia si sforzi 
di saltare nella libertade , li conveniva pure venerare 
queste cose ; nè anche quello , che così eloquentemente 
grida in questa deputazione , non avrebbe ardire di far- 
ne motto in parlamento di popolo. Facciamo adunque noi 
cristiani grazie al nostro Signore Iddio , non al cielo c<l 
alla terra , come costui disputa , ma a colui che fece il 
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cielo e la terra ; il quale queste superstizioni , le quali 
questo Balbo come balbettando appena riprende, per l’al- 
tissima umiltà di Cristo , per la predicazione del li apo- 
stoli, per la fede delli martiri che morirono per la veri- 
tade e con la verità vivettono, non solamente nelli cuori 
religiosi, ma eziandio nell! templi superstiziosi, per la li- 
bera servitude delli suoi fedeli sovvertio. . 

CAPITOLO XXXI. 

Che Varrone riprovando V opinione del popolo , giudicò 
dovere essere cultivato uno Iddio , posto che non perve- 
nisse a notizia del vero Iddio. 

Or che esso Varrone , del quale ci dogliamo che pose 
nelle cose divine ( posto che non per proprio iudieio ) li 
giuochi scenici , quando in molti luoghi eom i religioso 
conforta a coltivare li iddìi , or non confessa eli i cosi , 
che non per suo giudicio seguita quelle cose , le quali 
commemora che istituì la città romana , che se 1’ avesse 
a edificare di nuovo , non dubita di confessare che li no- 
mi delli iddìi troverebbe ed ordinerebbe più tosto secon- 
do la forma della natura ? Ma come già nel popolo anti- 
co era stata ricevuta la storia delli nomi e soprannomi , 
come è stata porta , dalli antichi , cosi dice sè doverla 
tenere , e a quello fine scrivere ed investigare, acciò che 
il vulgo voglia piuttosto culti varli che sprezzerà . Nelle 
quali parole 1’ uomo acutissimo assai dà ad intendere, sè 
non volere aprire ogni cose; le quali non solamente a lui, 
ma eziandio al vulgo parrebbono da spregiare se non si 
tacessono. Ma altri si crederebbe ch’io questo pensassi 
da me , se esso non dicesse in altro luogo , parlando del- 
le religioni , che molte cose sono vere , le quali al popo- 
lo non è utile di sapere , ma eziandio che se sono false, è 
necessario che ’l popolo si stimi altramente, e però li 
Greci le purgazioni e le cose segrete col silenzio e eoa 
le mura chiusono , cioè che non si vedessono e non si di- 
cessono. Certo qui manifestò tutto ’l consiglio e la inten- 
zione di quelli che paiono savi , per li quali s’ hanno a 
reggere li popoli e le cittadi. Di questa però fallacia per 
maravigliosi modi s'allegrano e dilettano li maligni de- 
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moni i li quali posseggono insieme gl’inganni e gl’ingan- 
natori , della cui tirannia non libera se non la grazia di 
Dio per Iesù Cristo nostro Signore. 

Dice anche questo autore acutissimo e dottissimo, che 
pare a lui che questi soli si sieno accorti che cosa sia 
Dio , li quali credettono Dio essere una anima , che go- 
verna il mondo per ragione e per movimento. E così per 
questo , posto che non tenesse quello che è la verità in 
tutto -, però che’l vero Dio non è anima , ma è fattore è 
creatore dell’ anima : nondimeno se contro li falsi giudi- 
cii della consuetudine potesse essere libero , insegnereb- 
be e confesserebbe uno Dio dovere essere adorato , che 
governa il mondo per ragione e per movimento : sicché 
non rimarrebbe con lui se non questa quistiono , che ’l 
chiamerebbe Anima , e non Creatore dell’ anima. Dice 
eziandio , che li antichi Romani più di censettant’ anni 
coltivarono li iddìi senza idolo e statua veruna E dice, 

» la quale cosa se durasse ancora li Iddìi s'onorerebbono 
più castamente. »Ed induce per testimonio di questa sua 
sentenzia , tra l’ altre cose , la gente ludea : e non si du- 
bita di concludere questa materia , sicché dica che , co- 
loro che prima puosono alli popoli le statue e gl’ idoli , 
diminuirono il timore ed accrebbono l’ errore •, estiman- 
do prudentemente , che nella stoltizia delle statue potea- 
no essere li iddìi agevolmente sprezzati. Ma quando non 
dice , che porsono l’ errore , ma che 1’ accrebbono -, già 
mostra che voglia eziandio senza l’ idoli e statue che fos- 
se l’errore. Per la qual cosa quando dice , che soli colo- 
ro s’ accorgessono che cosa è Iddio , li quali credono lui 
essere un’ anima che governa il mondo , e che la religio- 
ne si serverebbe più castamente senza gl’ idoli , or chi 
non veggia quanto s’ appressòe alla veritade? Però che 
se avesse potuto alcuna cosa contra la vetustadedi tanto 
errore , per certo giudicherebbe e crederebbe uno Dio, 
dal quale è governato il mondo , dovere essere adorato 
senza idolo : e trovato cosi tanto prossimano al vero , a- 
gevolmente forse si muterebbe di quella sentenzia , che 
Dio sia anima mutabile , sicché credesse più tosto Dio 
essere natura incommutabile , che ha creata l’anima mu- 
tabile. Conciossiacosaché queste cose siano cosi, tutte le 
cose che questi tali uomini scrissono e posono nelli loro 
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libri e tutte queste giocolarle dissono , più tosto furono 
costretti per occulta volontà di Dio a confessarle, che da 
sè si sforzarono di metterle a vedere ad altri. Se adun- 
que da noi alcuni loro testimoni si profferano, profferansi 
a riprendere coloro, che non vogliono porre mente di 
quanta e quanto maligna podestade dell! demoni ci libe- 
ra il singulare sacrifìcio* di cosi santo Sangue sparto, ed 
il dono dello Spirito santo a noi conceduto. 

CAPITOLO XXXII. 

Per che cagione li signori delle genti lasciarono stare 
le false religioni appo li loro suggelli. 

Dice eziandio delle generazioni delli iddìi , che li 
popoli furono inclinati più alli poeti , che alli filosofi - , 
e però dice , che li antichi Romani credetlono li iddìi 
essere maschi e femmine , padri e figliuoli , e mogli e 
mariti. La qual cosa non pare che fosse fatta per al- 
tra cagione, se non che opera d’uomini quasi pruden- 
ti e savi fu d’ ingannare il popolo nelle religioni , ed 
in questo medesimo fatto non solamente cultivare, ma 
‘eziandio di seguitare li demoni, li quali hanno gran- 
de cupiditade d’ ingannare. Però che come li demoni 
non possono possedere se non coloro , li quali fallen- 
do ingannano , cosi li uomini principi, non certo giu- 
sti , ma simigliatiti alli demoni , misono a vedere alli 
popoli sotto nome di religione quelle cose che cono- 
scevano bene essere vane, in questo modo allegaccian- 
dole strettamente come a una civile compagnia , ..per 
la qual cosa possedessono eziandio li sudditi. Or qual 
uomo infermo e grosso ne potrebbe campare insieme 
dalli fallaci principi delle cittadi e dalli demoni ? 

CAPITOLO XXXIII. 

Che tulli li tempi delli regni e delli re sono ordinati 
per giudicio e podestà del vero Iddio. 

Adunque quello Iddio , datore ed accrescitore della 
felicitade , però che esso solo c 1 vero Iddio, esso dà 
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li regni terreni e alli buoni ed alti rei. E questo non 
senza cagione e ragioni , nè fortunale e casualmente , 
però che egli è Dio , non fortuna -, ma secondo 1’ or- 
dine delle cose e dell! tempi occulto a noi, manifestis- 
simo a sè ; al quale nondimeno ordine delli tempi non 
suddito serve , ma esso come Signore e moderatore lo 
regge e dispone. E la felicitade non dà se non alli buo- 
ni. Però che questa la possono avere e non avere li 
suggetti e serventi , e possonla non avere ed avere li 
regnanti. La quale nondimeno fia piena in quella vita, 
ove nullo servirà a veruno. E però li regni terreni da 
lui sono dati e alli buoni ed alli rei^ acciò che li suoi 
cultivatori, che nella virtù deH’animo sono ancora par- 
voli , non ricbeggiano e concupiscano da lui tali doni 
come qualche gran cosa. E questo è il sacramento , 
cioè il segreto del Vecchio Testamento , ove stava na- 
scosto e velato il Nuovo, che ivi furono promessi li 
doni terreni : alli intelligenti e spirituali allora , posto 
che non predicanti manifestamente, e quella eternità, 
che era significata in quelle cose temporali, ed in qua- 
li doni di Dio fosse la vera felicitade. 

CAPITOLO XXXIV. 

Del regno delli Giudei ordinalo e conservato dal vero 
ed uno Iddio , infino che permanse nella vera reli- 
gione. 

Sicché acciò che si conoscesse che eziandio quelli 
beni terreni, li quali solamente coloro desiderano che 
non possono pensare li migliori , sono posti nella si- 
gnoria d’ uno Dio , e non di molti falsi iddìi, li quali 
li Romani si credettono dovere cultivare, di quello Id- 
dio che in Egitto moltiplicò il popolo suo di pochissi- 
mi , e indi lo liberò con mirabili segni. E non invoca- 
rono le donne loro Lucina , quando esso conservò li 
parti loro, acciò che per mirabili modi moltiplieasso- 
no , e che quella gente incredibilmente crescesse , e 
guardoni dalle mani delli perseguenti Egizi , li quali 
vulcano annegare tutti li maschi fanciulli. Senza la Ru- 
mina popparono j senza la Cunina slettono nelle culle; 
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senza la Edulica e Potina mangiarono e bevvono; sen- 
za tanti iddi! fanciullini furono nutricati *, senza li id- 
dìi congiugali furono maritati •, senza cullivamento di 
Priapo furono in matrimonio mischiati •, senza invoca- 
zioni di Nettuno passarono il mare , che si divise in- 
nanzi alti loro piedi, e ritornando affogò li lor perse- 
guenti nimici. È non consecrarono veruna dea Mannia, 
quando ricevettono la manna da cielo •, nè quando eb- 
bono sete e la pietra percossa gittò fuori l’acqua ado- 
rarono veruna ninfa, cioè dee dell’ acque. Senza le scioc- 
che sacre di Marte e di Bellona feciono le loro batta- 
glie , c senza la Vittoria non vinsono certo, ma non 
la reputarono però dea , ma tennonla dono del loro Id- 
dio. Senza Segezia le biade , senza Bubona li buoi , 
senza Mellona il mele , senza Pomona li pomi •, rice- 
vetlono molto più felicemente da uno vero Iddio tutte 
V altre cose al postutto, per le quali li Romani repu- 
tarono dovere supplicare a tanta turba di falsi iddìi. 
E se non avessono peccato in lui per empia curiosi- 
tade , come ingannati dall’ arti magiche , trascorren- 
do agl’ idoli ed alli iddìi alieni , e finalmente ucci- 
dendo Cristo , sarebbono dimorati in quello loro me- 
desimo regno , e se non più largo , nondimeno più fe- 
lice Ed ora che sono dispersi quasi per ogni terra e 
per ogni gente , è per la providenzia di quello uno 
vero Iddio : sicché quando V idoli , li templi , li alta- 
ri , e li boschi delii iddìi falsi si distruggono per tut- 
te le parti del mondo , e vietatisi li sacrifico loro , si 
pruovi prr li libri delti Iudei , come questa cosa tan 
to tempo innanzi era profetata •, acciò che, quando si 
leggesse nelli libri nostri , non si creda essere cosa 
composta nè simulata. Già quello che seguita è da ve- 
dere nel libro seguente , e questo termine si vuol por- 
re a quésta prolissità e lunghezza. 
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LIBRO QUINTO 

FINISCE IL QUARTO LIBEO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA’ 
DI DIO , INCOMINCIA IL QUINTO LIBRO E IL 

CAPITOLO I. 

Che la cagione dell’imperio romano e di tutti U regni 
non è per fortuna nè per costellazione. 

Però che certa cosa è che’l compimento di tutte le 
cose da desiderare è la felicitadc, la quale non è dea 
ma è dono di Dio $ e però non debbe essere adorato 
dalli uomini veruno iddio se non quello che li può Pa- 
re felici ; onde se ella fosse dea , degnamente si di- 
rebbe che fosse sola da cultivare: già conseguentemen- 
te veggiamo per che cagione Iddio , il quale può da- 
re quelli beni , che possono avere eziandio li non buo- 
ni , e però non felici, volle che P imperio romano fos- 
se sì grande e tanto tempo durasse. Però che questo 
non fece tutta quella moltitudine delli falsi iddii , la 
quale cultivavano , e molte cose n’ abbiamo già dette 
e dove ci parrà bisogno anche ne diremo. 

La cagione adunque della grandezza dell’imperio ro- 
mano non è fortunale , nè casuale , nè fatale, secondo 
la sentenzia ed opinione di coloro , che chiamano le 
cose casuali e fortuite quelle che vengono senza nul- 
lo ordine razionale e senza veruna cagione ; e chia- 
mano le cose fatali quelle che senza la volontà di Dio 
e delli uomini per necessità d’ alcuno ordine interven- 
gono. Certo per la divina providenzia si costituiscono 
li regni umani. La qual providenzia se alcuno però la 
chiama fato , perchè chiama la volontà e la podestà 
di Dio per nome del fato, tenga la sentenzia e am- 
mendi il parlare. Or perchè non dice prima quello che 
da poi li conviene dire, quando tia domandato che co- 
sa elli chiama fato? Però che quando li uomini odo- 
no dire fato , secondo V usanza del parlare non inten- 
dono se non una virtù del sito e movimento delle stel- 
le , come e quando altri nasce , ovvero è generato ; 
che alcuni attribuiscono che questo dipende dalla vo- 
S. Agostino, Città di Dio , voi. I. 18 
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Ionia di Dio , c alcuni altri dicono che non ha a fare 
nulla la volontà di Iddio. Ma si vogliono cacciare dal- 
li orecchi d’ ogni uomo , che non siano intesi, coloro 
che si credono partire le stelle dalla volontà di Dio , 
sopra di quello che dobbiamo fare del bene , o quel- 
lo che dobbiamo patire del male : e così non deb- 
bono essere intesi non solamente dalli cristiani , ma 
dalli coltivatori di qualunque falsi iddìi. Però che 
questa opinione non fa altro , se non che niuno id- 
dio al postutto si debba mai nè cultivare nè prega- 
re. Contra li quali non abbiamo al presente a dispu- 
tare , ma contra coloro che sono contrari alla cristia- 
na religione , per difensione di quelli che reputano id- 
dìi. Ma coloro , che ’l corso delle stelle , il quale di- 
termina secondo loro quale altri debbia essere, e che 
gli debba avvenire di bene o di male , eziandio sen- 
za il volere di Dio , se costoro si credono che le stel- 
le abbiano questa podestade data a loro dalla somma 
jwxleslade di Dio , sicché secondo il loro volere le stel- 
le diterminano li atti umani-, questi che così dicono, 
fanno grande ingiuria al cielo, nella cui splendidissi- 
ma corte , come in un chiarissimo senato, si credono 
che sieno determinate le scelleratezze; tali, che se al- 
cuna terrena città le determinasse così , per giudicio 
di tutta la generazione umana doverebbe essere distrut- 
ta Or quale giudicio delli fatti delli uomini si lascia a 
Iddio, se 1’ uomo è necessitato dalle stelle e dal cielo, 
conciossiacosaché Iddio sia signore e delle stelle e del- 
li uomini ? Ovvero se non dicono che le stelle, per la 
ricevuta podestà dal sommo Iddio , secondo il loro vo- 
lere ed arbitrio diterminare queste cose, ma adem 
piere la volontà di Iddio nello imponere queste neees- 
sitadi : or deesi così mal sentire di Iddio , la quale 
cosa pare indegnissima a sentire della volontà delle stel- 
le? Ma se altri dice, che le stelle più tosto significa- 
no , che non fanno queste cosi-, sicché quel corso del- 
le stelle sia uno cotale parlare , che predice , ma non 
fa le cose future; ( però che questa fu sentenzia d’uo- 
mini molto dotti ) ma non sogliono però così parlare 
li matematici , che , per verbi grazia , dicano: Quan- 
do Marte sta così posto significa il micidiale ; anzi di- 
cono : fa lo micidiale ; ma nondimeno per concedere 
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eh’ essi non parlano corno debbono, o che debbono pi- 
gliare dalli filosofi la regola de! parlare, e pronuncia- 
re quelle cose che si credono trovare nel corso delle 
stelle : or che è questo , che mai non poterono asse- 
gnare la ragione, perchè nella vita di due bin ili, nel- 
le operazioni , nelli avvenimenti, nelle professioni, nel- 
f arti , nelli onori , e nell’ altre cose appartenenti alla 
vita umana , e cosi nella morte è molte volte tra 
l’uno e l'altro, tanta diversità, che spesse volte, quanto 
a questo , sono più simili li stranieri, che essi binati, 
per poco intervallo di tempo nel nascere divisi, e nel 
concetto in un momento ed in uno atto carnale semi- 
nati ? 

CAPITOLO II. 

Della similitudine della sanità ed infermità 
di due binati. 

Cicerone dice , che Ippocrate , nobilissimo medico, 
lasciasse scritto , sè avere sospicato due fratelli , eh 2. 
insieme s’ infermavano , c:I i.; imo medesimo tempo la 
loro infermità s’ aggravava ed alleviava , che fossono 
binati. Li quali Possidonio stoico , grande astrolago , 
soleva affermare in una medesima costellazione essere 
conceputi e nati. Sicché quello che'l medico credea ap- 
partenere alla similitudine delle complessioni, quel me- 
desimo il filosofo stFolago «liceva appartenere alla co- 
stellazione , però che cran nati e conceputi sotto una 
medesima costellazione. In questa causa molto più è 
da accettare e da credere T opinione nel medico: però 
che li parenti , secondo che erano affetti nel corpo , 
quando giaceano insieme , così li principìi delti figliuo- 
li concetti poterono essere qualificati ed affetti , sicché 
essendo seguitati fi primi accrescimenti del corpo del- 
la madre , nacqueno di simile complessione quanto ad 
ìnfermitade e sanitade; da poi nutricati in una casao 
di quelli medesimi alimenti , ove P aere e T sito e la 
qualità dell' acque molto vale , secondo che testifica la 
medicina , al corpo ricevere bene ovvero male; ed av- 
vezzati a quelle medesime esercitazioni e lavorìi, avea- 
no lauto smaglianti li corpi , che eziandio si move&- 
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sono ad infermità in uno tempo e per quelle medesi- 
me cagioni. Ma volere tirare la costellazione del cielo 
e delle stelle , quella che era quando furono concepu- 
ti ovvero nati , a questo infermare insieme , concios- 
siacosaché tante cose di diversissime generazioni, e di 
diversissimi affetti, ed avvenimenti, in uno tempo, 
ed in una terra a uno cielo suggetta, potessono esse- 
re concepute e nate , bisogna dire , non so che ardi- 
mento e che sciocchezza si sia. Ma noi conosciamo al- 
enili binati , li quali hanno non solamente l'operazioni 
e li andamenti e movimenti diversi , ma eziandio dif- 
ferenti e diverse infermitadi. Della qual cosa, quanto 
io mi credo , Jppocrale renderebbe agevole ragione , 
dicendo, che per diversi elementi ed esercitazioni, li 
quali non procedono dalla complessione del corpo, ma 
vengono dalla volontà dell’ animo , possono interveni- 
re a loro diverse e dissìmili infermitadi. Ma, maravi- 
glia certo , se Possidonio , o qualunque altro astrola- 
go , possa trovare qui quello che si dica, se non vuo- 
le ingannare le menti degli ignoranti nelle cose che non 
conoscono. Però che quello che si sforzano dimostra- 
re di quello piccolo intervallo di tempo , che fu tra li 
binati quando nacquono, per la particola del cielo ove 
si pone il segnare dell’ ora , la quale chiamano oro- 
scopo -, questo , dico, o non vale tanto, quanto si truo- 
va diversitade nelle volontadi , atti , casi , e costumi 
delli binati ; ovvero vale più che non è la viltà ovve- 
ro la nobiltà della schiatta delli binati , la cui grande 
diversitade non pongono li astrologi , se non nell’ ora 
die 1’ uomo nasce. E per questo se nasce sì tosto l’u- 
no dopo l’ altro , che duri ancora quella medesima par- 
te dello oroscopo , cioè H segnare dell’ora*, io doman- 
do che in tutto e per tutto tutte 1’ altre cose sieno 
pari *, la qual cosa non si potrà mai trovare tra ve- 
runi binati : ma se il tardare di quello che nasce di 
dietro muta lo oroscopo -, io domando che sieno diver- 
si li parenti generanti , la qual cosa non si può tro- 
vare in veruni binati. 
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CAPITOLO III. 

Dtir argomento , che fece Nigidio astrologo della 
ruota del vasaio nella quislione de binati. 

Indarno adunque riferiscono quel nobile simulato det- 
to della ruota del vasaio , che rispose , secondo che 
dicono , Nigidio di questa quistione turbato , il quale 
però fu figulo , cioè vasaio , chiamato componitore. Pe- 
rò che menando elli con quanta forza potè quella ruo- 
ta , correndo ella , quanto più presto potè la percos- 
se due volte d’ inchiostro ; da poi fumo trovati li se- 
gni eh’ egli avea fatti , cessando di volgersi, per gran- 
de intervallo di lungi l’ uno dall’ altro nell’ estremità 
della ruota. Or così , diss' egli , in lauta rapacità del 
cielo, quantunque subito nasca l’uno dopo l’altro si 
tosto , come io ho percosso due volte questa ruota , 
è molto grande spazio nel cielo : e da questo disse , 
procedono tutte le dissimiglianze nelli movimenti, nel- 
li casi , e nelli avvenimenti delli binati. Questo figni- 
mento , cioè falso detto , è più fragile che le vasa che 
si compongono in quella ruota. Però che se è sì gran- 
de intervallo nel cielo, che non si può comprendi re 
nelle costellazioni , sicché all’ uno delli binati perven- 
ga la eredità , ed all’ altro no -, cr come ardiscano al- 
ti altri che non sono binati , sguardando le loro co- 
stellazioni , pronunziare quelle cose che appartengono 
a quello segreto , il quale nullo può comprendere, ed 
attribuisconle alli movimenti delli nascenti? Ma se pe- 
rò dicono tali cose nelle generazioni delli altri , però 
che quelle appartengono a più lunghi spazi di tempo; 
e quelli momenti delle parti minute, che possono ave- 
re li binati quando nascono , sono attribuiti alle mi- 
nime cose, delle quali non si sogliono domandare li 
astrologi : or chi domanderebbe quando debba sedere,, 
quando debba andare , quando o che debbia mangia- 
re ? Or diciamo noi queste cose, quando noi mostria- 
mo lai molta diversitade nelli costumi, e nelle opere,, 
e nelli avvenimenti delli binati? 
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CAPITOLO IV. 

Della diversità della vita di Esau , e di Jacob , binali. 

Nati sono due binati nell’ antica memoria delli padri 
( per parlare delli notabili ) sì 1’ uno dopo l’altro, che 
il diretano che nacque tenea la pianta del piede di 
quello che innanzi nacque. Tanto fu diversitade nella 
loro vita e nelli loro costumi, tanta disguagliauza nel- 
li atti , e tanta dissimilitudine nello amore del padre 
e madre , che essa varietade li fece tra sè medesimi 
nimici. Or diciamo noi sì piccola cosa, che l’uno an- 
dante, 1' al Irò sedia, e l’uno dormiente l’altro veg- 
ghiava , e l’uno parlante, l’altro tacevate quali co- 
se appartengono a quelle minuzie, che non possono es- 
sere comprese da quelli aslrologì che scrivono e giu- 
dicano delle costellazioni ? L’ uno di loro stette a ser- 
vire per mercede , l' altro non servì -, T uno era ama- 
to dalla madre , l’ altre no: l’uno si perdè quello ono- 
re che era reputato grande appo loro , l’altro l’acqui- 
stò. Or che diremo delle mogli loro , delti figliuoli, e 
delle altre cose , quanta diversitade? Se adunque que- 
ste cose appartergono a quelle minuzie delli tempi , 
che hanno tra sè li binati , e non sono però attribui- 
te alle costellazioni-, or perchè si dicono delli altri uo- 
mini appartenere alle costellazioni loro ? Ma se però 
si dicono delli altri , perchè non appartengono alti mi- 
nuti incomprensibili , ma a quelli spazi delli tempi , 
che si possono notare ed osservare-, orche la qui quel- 
la ruota del vasaio , se non che li uomini che hanno 
il cuore di terra siano girati e voltati , acciò che la 
stoltizia delli astrologi e le loro vane parole non pos- 
sano essere convinte? 

CAPITOLO V. 

In che modo si convince la falsa sctenzia 
delli astrologi. 

Or perchè quelli medesimi binati, che s’infèrmava- 
oo, piggioravano e miglioravano insieme, vedendoli 
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Jppncrale e giudicandoli medicinalmente, ebbe opinio- 
ne òhe fossono fratelli , or non riprendono questi bi- 
nati coloro che vogliono dare alle stelle quello che prò- l 

cede dalla simile complessione delli corpi? Or perchè 
similmente e in uno tempo non s’ infermava uuo poco 
prima 1’ uno che l’ altro . così com’ erano nati , però 
che certamente non poterono nascere insieme? Però * , 

che se non fa veruno diverso momento , che si infer- 
massono in diversi tempi , come in diversi tempi sono 
nati \ or perchè contendono che vaglia il diverso tem- 
po del nascere alle diversitadi delfaltre cose? Or per- 
chè poterono andare pellegrinando in diversi tempi , 
e in diversi tempi pigliare moglie , e in diversi tem- . 

pi generare figliuoli , e molte tali altre cose , perchè 
sono nati in diversi tempi , c non poterono [ter quel- 
la medesima cagione infermare in diversi tempi? Però 
che se la diversa ora del nascere mutòe lo oroscopo, 
e fece diversità in tutte l’altro cose-, or perchè rimase 
più la similitudine nelle infermitadi, siccome erano sta- 
ti coneeputi in uno simile tempo ? Ovvero se li fati 
della infermitade sono nel concetto , e li fati dell" al- 
tre cose nel nascere, non si dovrebbe guardare la co- 
stellazione del nascere nel giudicare della infermitade, 
quando non possono guardare la costellazione del eon- 
cepere , la quale non si può sapere. Ma se però pro- 
nunziano le infermitadi , non guardato e non conosciu- 
to a loro il momento della concezione, coloro che giu- 
dicano le ’nfermitadi secondo li momenti del nascere-, 
or come potrebbono dire a ciascuno delli binati per 
l’ora della nativitade, quando si dovesse infermare, 
conciossiacosaché anche 1’ altro , il quale non aveva 
quella medesima ora della nativitade, di necessità s'in- 
fermasse in uno medesimo tempo ? Da poi domando, 
se tanto spazio di tempo è nella natività delli binati, 
che conviene che sieno diverse costellazioni , per lo t 

diverso oroscopo , e per questo avere diversi muta- 
menti , ove si fa tanta forza che per questo sieno di- 
versi fati-, or donde potè questo intervenire, concios- 
siacosaché non fossono coneeputi in diverso tempo? Ov- 
vero se di due coneeputi in uno medesimo momento' 
di tempo poterono essere al nascere diversi fatti \ oc 
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perchè non di due nati in uno momento di tempo pos- 
sono essere a vivere ed a morire diversi fati ? Per» 
che se uno medesimo momento, nel quale sono con- 
ceputi a mentirmi , non impedimento che l’uno non na- 
scesse prima e 1 altro poi , or perchè, se due nasco- 
no in uno medesimo momento, impaccia che Timo non 
possa morire prima e T altro poi ? Se la concezione 
di uno momento permette che li binati abbiano diver- 
si casi stando nel ventre , or perchè la natività d’uno 
momento non permette che qualunque altri due abbia- 
no nel mondo diversi cosi , e così sia tolta via ogni 
composta falsità di questa piu tosto vanità T che art» 
d' astrologia ? Or che è questo, che in uno tempo, e 
ih uno mommi to , e sotto una costellazione del ciel» 
eonceputi hanno diversi fati , che li perducano a di- 
verse ore della nntivitad», ed in imo momento di tem- 
po e sotto una medesima costellazione insieme nati di 
diverse madri , non possono avere diversi fati, che li 
perducano a diversa necessità di vivere a di morire? 
Or non hanno li eonceputi Ititi , li quali fati non pos- 
sono avere se non nascono ? Che è adunque quello che 
dicono : se Torà concezionale si trovasse , molte cose 
si potrebbono predire da questi indovini ? O.ide si di- 
ee eziandio da molti di loro pubblicamente-, che un» 
gran savio guardò l’ora, nella quale giacesse colla mo- 
glie , per generar» un figliuolo mirabile. Onde ultima- 
mente questo è quello eh» Possici' mio astrologo e fi- 
losofo risponde» di quelli che insieme s’ infermavano, 
pignoravano e miglioravano , dicendo , che però in- 
terveniva , perché erano nati ed anch» in uno mede- 
simo tempo conceptUL Però che per tanto v’ aggiu- 
gnea la concessione, acciò che non gli si dicesse, che 
chiaramente non poteano essere nati in uno medesima 
tempo , li quali certamente erano stati eonceputi in 
uno medesimo tempo r sicché questo , che simiglian- 
temente ed insieme s’ infermavano,, non attribuisse al 
prossimano e pari temperamento e complessione del 
corpo , anzi quella pari e simile sanitade e infirmitar 
de suggiugava allo costellazioni delle stelle. Se adun- 
que è tanto vigore e virtude nella concezione a fare 
li latti loro simigliauti ed iguali r non si dovettono per 
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o nascere questi fati mutare. Ovvero, se perchè so- 
no nati in diversi tempi, si mutano li fati di questi 
binati , or perchè non intendiamo più tosto , che già 
erano sì mutati innanzi che li faceano nascere in di- 
versi tempi ? E così non muta li fati della nativitade 
la volontà che hanno poi nella loro vita , conciossia- 
cosaché muti li fati della concezione I’ ordine del na- 
scere prima o poi ? 

CAPITOLO VI. 

Belli Binati , V uno maschio , e V altro femmina. 

Posto che eziandio in esse concezioni delli binati , 
ove sono conceputi in uno medesimo momento , con- 
corre anche questo, che , sotto una medesima con- 
cezione fatale , l’ uno è conceputo maschio , e l'altro 
femmina. Noi conosciamo li binati di diversi sessi , 
cioè l'uno maschio e l’altro femmina: amendue an- 
cora vivono -, amendue sono già di buona elude*, delli 
quali conciossiacosaché siano simili le forme corpora- 
li , quanto può essere tra maschio e femmina, nondi- 
meno nel proponimento e nell’ ordine della vita sono 
tanto dissimili , che , oltre a quelli atti che sono dif- 
ferenti intra ’1 maschio e la femmina , l’uno sendo uo- 
mo d’ uficio d' arme , sempre è straniero e lontano 
della sua casa , e colei del proprio paese e della 
propria villa non si partì mai. Anzi , ( che è co- 
sa più incredibile , se si credono questi fatti delle 
stelle ; ma non però è gran fatto, se si pensano lo 
voluntà delli uomini e li doni di Dio ) colui è am- 
mogliato , e colei è vergine sacra •, colui ha genera- 
ta grande famiglia , e colei non si maritò pure mai? 
E , dicono , molto vale la virtù dell’ oroscopo ? Que- 
sto quanto sia nulla , già assai l’ho dichiarato. Ma ciò 
che si sia dicono che vale nella nativitade : or è così 
nel concetto ? ove manifesta cosa è che è uno solo at- 
to generativo : ed è tanta la virtù della natura, che, 
quando la femmina ha conceputo una volta , non può 
per certo concepire più : ondo necessaria cosa è, cha 
sieno quelli medesimi momenti della concezione nellì 
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binati. Or forse , perchè sono nati in diverso orosco- 
po , è mutato P uno in maschio , e P altro in femmi- 
na , quando nacquono? Conciosvsiacosa adunque che non 
si possa al tutto mattamente dire, che le costellazio*- 
ni delle stelle vagliano alle sole differenzie del corpo, 
come noi veggiamo nello alzare e nello abbassare del 
sole, che muta e varia li tempi delP anno, e nelli ac- 
crescimenti e mancamenti della luna, che certe gene- 
razioni di cose crescono e mancano, come certe conche 
marine, e certe corruzioni ed infermità corporali, e ma- 
ravigliosi bollimenti del Mare Oceano; ma non si pos- 
sono così soggiogare alle costellazioni delle stelle le vo- 
lontà dell’ animo: or onde si sforzano costoro di vole- 
re levare e costringere li atti nostri, ammonisconci co- 
storo, che cerchiamo onde questo viene, sicché appaia, 
che questa cosa non si poò trovare nè manifestare io 
essi corpi. Però che or che cosa appartiene più al 
corpo, che ’l sesso del corpo? E nondimeno sotto una 
medesima costellazione sono stati conceputi binati di 
diversi sessi, cioè P uno maschio e P altro femmina. On- 
de qual cosa piu sciocca si può dire, o credere, che, 
la costellazione, che fu una medesima ad amendue nel- 
l’ora della concezione, non abbia potuto lare, che «.ven- 
do una medesima costellazione col fratello, non abbia 
avuto quello medesimo sesso che esso fratello; e che 
la costellazione, che fu nell’ora del nascere, abbia po- 
tuto fare, che sia stata sì diversa dal fratello nella san- 
tità virginale? 

CAPITOLO VII. 

IH quelli che osservano il dì e f ora in far matrimonio , 
ed in seminare , ed in piantare . 

Or chi potrebbe comportare pazientemente quella 
sciocchezza, che si sforzano di trovare nuovi fati, ed 
eleggere nuovi di per fare certi loro atti e faccende? 
Non era quello savio, detto di sopra, nato sicché do- 
vesse avere mirabile figliuolo; ma più tosto che lo do- 
vesse avere vile: e però P uomo sottile ed astuto eles- 
se P ora a giacere con la moglie. Fecesi adunque quel 
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fato che non avea, e da esso falò cominciò a essere fa- 
tale quello che non era stato fatale nel suo nascere. 0 
stoltizia singulare! Eleggesi il dì a menare la moglie: 
credo, però che può essere menata, se non si elegge 
il di, in di che non sia buono, ed essere menata sven- 
turatamente. Or ov’ è adunque quello che avieno diter- 
minato le costellazioni delli nascenti? Or può egli l’uo- 
mo per sua elezione del dì mutare quello che giù gli 
è slato falato dalla costellazione, sicché quello che elli 
ordina nel dì che si elegge, non ]w>ssa essere mutato 
da altra costellazione nè da altra virtù? Ed, oltre a ciò, 
se soli li uomini, e non tutte P altre cose che. sono sot- 
to il cielo , soggiacciono alle costellazioni -, or perchè 
eleggono altri dì che sieno buoni a piantare le viti o 
li arbori, o a seminare le biade, ed altri dì che sie- 
no buoni a domare le bestie, o a fare generare, acciò 
che crescano li armenti delli cavalli, e delli buoi, e ta- 
li altre cose? Ma se però vogliono a queste cose lidi 
eletti, porcliè la costellazione signoreggia , secondo le 
diversitadi delli momenti temporali , tutte le corpora 
delli animali, e tutte Pallre cose terrene-, or conside- 
rinsi quante innumerabili cose sotto uno momento e 
punto di tempo si genera no, nascono, e cominciano, ed 
hanno si diversi fini, che mostrano bene ad ogni fan- 
ciullo, che queste osservazioni di costellazioni sono co- 
se da ridere e da schernire. Or chi è quello sì scioc- 
co, che ardisca di dire, che tutti li arbori, tutte l’erbe, 
bestie, serpenti, uccelli, pesci, vcrminuzzi , abbiano 
ciascuno per sè distinti punti del nascere ? Sogliono 
nondimeno li uomini , per tentare la suffleienzia delli 
matematici, referire a loro le costellazioni delli anima- 
li inrazionali, e per questo tentare , considerano dili- 
gentemente le natività di questi animali in casa loro, 
e lodano più quelli matematici, li quali, vedute le co- 
stellazioni, indovinano che non è nato uomo, ma bestia 
in tal casa. Ardiscono eziandio di dire, che tale be- 
stia è nata a fare assai lana, alcuna a vettureggiare e 
portare, alcuna ad arare, ed alcuna a guardia della ca- 
sa. l‘erò che sono domandati eziandio insino alli fati 
del cane, e rispondono con grandi maraviglie e grida- 
te d’ uomini sopra tali cose. Sì sono li uomini si scioe- 
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chi, che si pensano, che quando 1’ uomo nasce, non pos- 
sa nascere veruna altra cosa, sicché non può nascere 
pure una mosca sotto tutta quella plaga del cielo. Pe- 
rò che se concendono questo, conseguentemente segui- 
ta di grado in grado, sicché sj può disputare così dal- 
le mosche alli cammelli ed alli elefanti. E non voglio- 
no porsi a cura, che, eletto il dì a seminare il cam- 
po, tanti granelli si gittano insieme in terra, insieme 
nascono, e nati insieme crescono in erba, spigano, in- 
giallano, e nondimeno di quelle spighe così insieme na- 
te e cresciute alcuna è consumala dalla corruzione, al- 
cuna è rubata dalli uccelli, alcune altre sono divelto 
dalli uomini. Or che costellazioni diranno costoro che 
abbiano avute diverse quelle spighe che hanno così di- 
versi fini? Or pentirannosi costoro d’ avere eletti certi 
dì a queste cose, e negheranno che non appartengono 
alle costellazioni del cielo, se non solamente li uomi- 
ni, alli quali soli ha Iddio date in terra le volontà li- 
bere? Tutte queste cose considerate, degnamente si cre- 
de che , quando li astrologi rispondono mirabilmente 
molte cose vere, si fa ciò per occulta stigazione di spi- 
riti maligni, li quali hanno cura di seminare nelle men- 
ti delli uomini e di confermare queste false e nocevoli 
opinioni delle costellazioni c delli fati, e non per arte 
d’oroscopo notato e sguardato, la quale arte e nulla 
per certo. 


CAPITOLO Vili. 

Di toloro , che chiamano il fato non le costellazioni , ma 
le cagioni che dipendono dalla volontà di Dio. 

Ha con coloro, che chiamano fato non la costellazio- 
ne del concepere, e del nascere, e del cominciare, ma 
chiamano fato la congiunzione e ’I concorso e 1' ordi- 
ne delle cause, per le quali si fa ciò che si fa, non si 
vuole molto contrastare con loro, nè faticare della con- 
troversia del vocabolo; quando certo questo ordine del- 
le cause e questa congiunzione attribuiscono alla po- 
tenzia ed alla volontà di Iddio, il quale ottimamente e 
veracemente si crede sapere tutte le cose innanzi che 
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sìeno fatto, e non lasciare nulla cosa disordinala*, dal 
quale Iddio sono tutte le podestadi, posto che da lui 
non sieno tutte le volontari. Sicché specialmente essa 
volontà del sommo Iddio, la cui potenzia sì si disten- 
de per tutte le cose, si prova così che costoro chiama- 
no fato. Però che, se io non erro, questi sono versi dì 
Seneca Armo: « 0 Padre sommo, dominatore deH’alto 
cielo, menami c guidami dovunque ti piace-, sono presto 
ed apparecchiato senza dimora a ubbidire : fammi non 
volere, seguiteròe piagnendo, e malo soffrirò facendo quel- 
lo che fu licito di fare all’ uomo buono. Conducano li 
Tati me volente, e non volente mi tirino. » Certo ma- 
nifestamente in questo ultimo verso appellò fato quello 
che di sopra avea chiamato volontà del sommo padre: 
al quale ubbidire dice sè essere apparecchiato, sicché 
volendo sia menato, e non volendo tirato * però cioè 
che li fati menano il volente, e tirano il non volente. 
Anche quelli versi d' Omero , li quali Cicerone transla- 
tòe in latino, con questa sentenzia s' accordano, dicen- 
do: « Tali sono le menti delti uomini, di qual lume es- 
so padre luppitcr l’ha illustrate, come illustrale frut- 
tuose terre.» Piè in questa quistione arebbe autor itade 
la sua sentenzia, perchè sia poeta, ma perchè dice che 
li filosofi stoici sogliono cavare questi versi d 'Omero, si 
trattano non di lui secondo che poeta, ma della opi- 
nione di questi filosofi, quando per questi versi, li quali 
pigliano nella deputazione, quando dichiarano che co- 
sa sia il fato, per questi versi il dichiarano manifesta- 
mente, però che chiamano luppiter colui che riputa- 
no il sommo Iddio, dal quale dicono che dipende ogni 
eollegazionc e congiunzione delii fati. 

CAPITOLO IX. 

Della prescienzìa di Iddio , e della libera volontà dentia- 
mo, contro la dijjìnizione di Cicerone. 

Costoro Cicerone sì sforzasi di riprendere, che non 
si pensa di conchiudere nulla contro a loro, se non to- 
glie via la divinazione, cioè lo indovinare. La quale si 
sforza di tórre così, che nega essere scicnzia veruna 
S. Agostino, Città di Dio, Voi. I. 19 
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delle cose future, e sforzasi di provarla essere nulla al 
postutto, ovvero in Iddio, ovvero nell’ uomo, e che non 
si può antisapere nè predire nulla. E così nega la pre- 
scienzia di Iddio, e sforzasi con sue argomentazioni di 
dare a terra ogni profezia, quantunque sia più chiara 
che luce, e contrapponendo a sè medesimo certe rive- 
lazioni che si possono agevolmente impugnare: le quali 
però esso non convince. Ma in pugnare tutti questi in- 
dovinamenti delli astrologi questo è il suo principal det- 
to*, che veramente sono tali , che distruggono ed im- 
pugnano sè medesimi. Ma molto sono più da compor- 
tare coloro che pongono le costellazioni e li fati, che 
costui che toglie la prescienzia delle cose future. Pe- 
rò che confessare essere Iddio, e negarlo essere pre- 
veditore delle cose future, è manifestissima pazzia. La 
quale cosa vedendo esso, tentòe eziandio d’ affermare 
quello che è scritto: disse il matto nel cuore suo, non 
è Iddio : ma non lo disse in persona sua. Però che be- 
ne vide quanto questo sarebbe odioso e molesto ad o- 
gni uomo che l’udisse: e però introdusse Cotta dispu- 
tante di questa cosa contèa li stoici nel libro delli Id- 
dìi, e volle più tosto dare la sentenzia per Lucilio Bal- 
bo, il quale introduce difensore della sentenzia delli 
stoici, che non fe’ per Cotta, il quale tiene e conten- 
de che non sia nulla natura divina, ma nelli libri del- 
la divinazione da sè medesimo impugna apertamente la 
prescienzia delle cose future, E tutto questo pare che 
l'accia per non concedere che sia il fato, e per non di- 
struggere la libera volontade. Però che si- pensa che, 
conceduta la prescienzia delle cose future, conseguen- 
temente seguita che ’l fato non si possa negare. Ma in 
qualunque modo si siano le distortissime quistioni e di- 
sputazioni delli filosofi, noi come che noi crediamo e 
confessiamo il vero e sommo Iddio, così confessiamo la 
sua volontà , e la sua somma potenzia, e la sua pre- 
scienzia. E non temiamo che non facciamo per volon- 
tà quello che per volontà facciamo , però che clli 
previde noi così dovere fare , la cui prescienzia 
non può errare nè mancare $ come temette Cice- 
rone , , sicché impugnòe la prescienzia di Dio-, e come 
teinettono li stoici, sicché dissono che non ogni cosa ay- 
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viene di necessità, posto che contendcssono ogni cosa 
avvenire per fato. .>i 

Or che cosa adunque temette Ciceroni; nella prescien- 
za delle cose future, che si sforzò per sua abbomina- 
bile deputazione darla per terra ? Questa cosa cioè , , * 

che se tutte le cose future sono prevedute, a questo 
modo ed a questo ordine verranno che sono prevedu- 
te: e se verrano con questo ordine , certo è 1’ ordine % 

delle cose a Dio previdente: e se è certo 1’ ordine del- 
le cose, certo è l’ ordine delle cause loro-, però che non 
si può fare veruna cosa, che non le vada innanzi qual- 
che causa efficiente: e se è certo l’ ordine delle cause, 
per lo quale si fa ciò che si fa; adunque dice, per fa- 
to si fanno tutte le cose che si fanno. La qual cosa se 
cosi è, nulla cosa è in nostra podestà, e il libero ar- 
bitrio è nulla: la qual cosa, dice elli, se noi concediamo, 
tutta la vita umana si sovverte-, e le leggi si fanno in- 
darno-, ed in vano si fanno le riprensioni e le esortazio- 
ni e le lode delle virtù e li biasimi delli vizi-, ed in- 
giustamente sono ordinati tormenti alti rei e premj al- 
li buoni. Adunque acciò che non seguitino queste co- 
se false e indegne e dannose alla vita umana, non vuo- 
le che sia prescienzia delle cose future: e così ristrin- 
ge in questo cantuccio l’animo religioso, che elegga una 
delle due cose, ovvero essere alcuna cosa in nostra li- 
bera volontade, ovvero essere la prescienzia delle cose 
future-, però che non crede, che possa essere insieme 
l’ uno e l’ altro, ma se 1* uno si conferma, l’ altro si to- 
glie; se noi eleggeremo l’arbitrio della volontade, si 
toglie la prescienzia delle cose future-, se eleggeremo 
la prescienzia delle cose future, si toglie l’ arbitrio del- 
la volontà. Sicché esso, come uomo magno e dotto, e 
come molto grande consigliatore e rettore della vita u- 
mana, di questi due elesse il libero arbitrio della vo- 
lontà-, per lo quale confermare negòe la prescienzia delle 
cose future: e così volendo fare li uomini liberi li fe’sa- 
crileghi. Ma l’animo religioso l’uno e l'altro elegge, 

1* uno e f altro confessa, c per divota fede 1’ uno e l’al- 
tro conferma. In che modo, dirà elli? Però che se v’è 
la prescienzia delle cose future, seguiteranno tutte quel- 
le cose che sono conseguentemente tutte prevedute, 
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sicché si perverrà a lauto , che nulla cosa sia in no- 
stra volontarie. E certo se alcuna cosa è in nostra 
volontade, per quelle medesime conseguenze anche si 
perverrà, che non sia prescienzia delle cose future. Pe- 
rò che per tulle queste cose si conchiude così: Se è 
r arbitrio della volontà, non addivengono tutte le cose 
per fato: se tutte le cose non addivengono per fitto non 
è certo l’ ordine delle cause di tutte le cose che'addi- 
vengono: se questo ordine delle cause non è certo, nè 
anche non è certo l’ ordine delle cose a Iddio prescien- 
te, le quali cose non possono essere fatte se non per 
le precedenti ed efficienti cause: se 1* ordine delle cose 
non è certo a Iddio presciente, non addivengono tutte le 
cose così com’ elli aveva preveduto dovere addivenire: 
e certo se tutte le cose non addivengono così convelli 
avea preveduto, non è adunque, dico elli, la prescien- 
zia di tutte le cose future in Dio. 

Noi contra di queste sacrileghe ed empie presunzio- 
ni, e diciamo che Dio sa tutte le cose innanzi che ad- 
divengano, e noi fare per volontade tutte le cose, che 
noi sentiamo e sappiamo noi fòre volontariamente. Ma 
che tutte le cose addivengano per fido, non lo dicia- 
mo già , anzi diciamo bene che nulla cosa si fa per 
fato: però che dove si suole porre il nome del fato dalli 
disputanti , cioè nelle costellazioni delle stelle , nelle 
quali altri è nato o conceputo, (però che questo si di- 
ce vanamente) abbiamo mostrato che ciò nulla vale. Ma 
non neghiamo 1’ ordine delle cause, ove la volontà di 
Iddio può molto, e non chiamiamo cotale ordine fato, 
se non forse che altri intendesse, che fato sia detto da 
questo verbo /andò, cioè dal parlare: però che non pos- 
siamo negare che non sia scritto nelli santi libri: una 
volta ha parlalo Iddio , ed udii queste due cose*, che la 
podestà è di Iddio , e tua é, Signore , la misericordia , 
però che tu renderai a ciascuno secondo f opere sue. Cer- 
to che quello che è scritto, una volta ha parlalo Iddio y 
s’intende immobilmente, cioè, incommutabilmente ha 
parlato, come incommutabilmente conosce tutte le co- 
se che sono future e che esso farà. Sicché per questa 
ragione possiamo appellare il fato da questo vocabolo 
[andò , se questo nome non si solesse intendere in al- 
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Ira cosa, per lo quale vocabolo non vogliamo che li cuo- 
ri delti uomini siano maculali. E non seguita però, che 
se a Iddio è certo l’ ordine di tutte le cause, che non 
sia però veruna cosa nello arbitrio della nostra volon- 
tade. E certo esse nostre votonladi sono nell’ ordine 
delle cause, il quale è certo a Iddio, e contengonsi nel- 
la sua prescienzia; però che le volontadi umane sono 
cause dell’ opere umane. E cosi colui che conobbe le 
cause di tutte le cose, per certo in esse cause non po- 
tè anche ignorare le nostre volontadi, le quali antico- 
nobbe essere cause dell’ opere nostre. 

Però che quella cosa che esso Cicerone concede, cioè, 
che nulla si là se non precede la causa efficiente, ba- 
sta assai contra di lui in questa quistionc. Però, chec- 
ché 1 aiuta lui quando dice, che nulla cosa si là senza 
causa, ma che non é ogni causa fatale; però che altra 
causa è la fortuita, altra causa la naturale, ed altra la 
volontaria? Basta che confessa, che ciò che si fa, non 
si fa se non precedente la causa. Ma noi non diciamo, 
che le cause fortuite sieno nulla, ma diciamo che sono 
cause nascose, dalle quali fortuite si chiama fortuna; 
e sì l’ attribuiamo ovvero alla volontà del vero Iddio , 
ovvero alla volontà di qualche spirito: e le cause na- 
turali non dividiamo dalla volontà di Dio , il qual è 
creatore e fattore d’ ogni natura. Ma le cause volon- 
tarie, o sono di Dio, o delti ang ioli o delti uomini, o di 
qualunque altri animali: se quelli colali movimenti pe- 
rò delti animali inrazionali si debbono chiamare volon- 
tadi, per li quali movimenti fanno alcune cose secon- 
do la loro natura, quando o appetiscono o fuggono qual- 
che cosa. Ma le volontadi dell i angioli dico, ovvero del- 
li buoni, li quali noi chiamiamo angioli di Dio; ovvero 
delli rei, li quali chiameremo angeli del diavolo, ovve- 
ro demoni: e così le volontà delli uomini, e delli buo- 
ni, e delli rei uomini. E per questo si conchiude, che 
non sono cause efficienti di tutte le cose che si fanno, 
se non le volontarie, cioè di quella natura che è spiri- 
to di vita. Però che questo aere, ovvero vento, si chia- 
ma spirito, ma perchè è corpo è spirito di vita. Lo spi- 
rito adunque della vita, che vivifica tutte le cose, ed 
è creatore d' ogni corpo c d’ ogni creato spirito, è es- 
so Iddio, il quale certo è spirito non creato. Nella sua 
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volontà è somma podestade, la quale aiuta le buone vo- 
lontadi delli spiriti creati, e le male volontà giudica, 
e le buone e le ree tutte 1’ ordina; e ad alcuni dà le 
podestadi e ad alcuni no. Però che com’elli è creato- 
re di tutte le nature, cosi è datore di tutte le pode- 
stadi, ma non di tutte le volontadi. Però che le male 
volontadi non sono da lui; però che sono contra a quel- 
la natura che fu fatta da lui. Li corpi adunque soggiac- 
ciono più alle volontadi; alcuni alle nostre, cioè di tut- 
ti li animali mortali, ma spezialmente delli uomini più 
che delle bestie; ed alcuni delli angeli, cioè alle volon- 
tadi: ma tulle le cose massimamente alla volontà di Id- 
dio sono suggette; al quale eziandio sono suggette tut- 
te le volontadi, però che non hanno nulla podestade, 
se non quella che esso concede. Sicché la causa dello 
cose, che fa e non è fatta, è Iddio. Ma l’ altre cause e 
fanno e sono fatte; come sono tutti li spiriti creati, e- 
spezialmente li spiriti razionali. Ma le cause corpora- 
li, le quali più sono fette che non fanno, non si voglio- 
no contare tra le cause efficienti ; però che non pos- 
sono se non quello che di loro fanno le volontadi delli 
spirili. Come adunque l'ordine delle cause, il quale è- 
certo a Iddio presciente, può fare che nulla sia in no- 
stra volontà, conciossiacosaché in esso ordine delle cau- 
se le nostre volontadi abbiano grande luogo? Conten- 
da adunque Cicerone con quelli che dicono che questo 
ordine delle cause è fetale, ovvero che lo chiamano fa- 
to; la qual cosa a noi è in abbominio, spezialmente per 
Io vocabolo, che s’usa di pigliare per cosa non vera. 
Ma che esso neghi essere certissimo l’ ordine delle cau- 
se e manifestissimo alla prescieuzia di Iddio, noi lo bia- 
simiamo più che li stoici. Però che ovvero nega es- 
sere Iddio, la qual cosa si sforza di fare nelli libri del- 
la Natura delli Iddìi, sotto colore d’altra introdotta per- 
sona: ovvero se confessa essere Iddio, il quale nega an- 
tisapere le cose future, eziandio eosl dice niente altro 
che quello, che disse quello stolto nel cuor suo, Non è 
Iddio. Però che colui che non antivede tutte le cose 
future, per certo non è Iddio. Per la qual cosa ezian- 
dio le volontà nostre tanto possono quanto Iddio le pre- 
vide e volle potere: e però ciò che possono, cerlissi- 
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inamente possono-, e quello che possono fare certamen- 
te possono fare: però che Iddio le previde da pitere 
e da dovere fare, la cui prescienzìa non può fallire nè 
errare. Per la qual cosa se mi piacesse di porre que- 
sto nome Fato ad alcuna cosa, più tosto chiamerei fa- 
to del più infermo la volontade del più potente, il qua- 
le ha quello infermo in sua podestade ; eh' io non di- 
rei, che l’ arbitrio della nostra volontà fòsse tolto per 
quello ordine delle cause, che non al modo usato, ma 
a modo loro li stoici appellano fato. >< 

CAPITOLO X. 

Se la volontà deir uomo è signoreggiata o 

da alcuna necessità . V 

Onde non si vuol temere quella necessitade, la qua- 
le temendo li stoici si faticarono di distinguere cosi 
le cause delle cose , che alcune sottomisoao alla ne- 
cessitade, alcune no: ed in quelle che non vollono es- 
sere sotto la necessitade , puosono essere eziandio le 
nostre volontadi, cioè acciò che non potessono non es- 
sere libere, se soggiacessono alla necessitade. Però che 
se la nostra necessitade si dee chiamare quella , che 
non è in nostra podestade, anzi fà, o vogliamo o no t 
quello che può, come è la necessità della morte; ma- « 

nifesta cosa è che le nostre volontadi, per le quali si- 
vive o bene o male, non sono sotto tale necessitade. 

Però che molte cose Acciaino, le quali se noi non le 
volessimo non le faremmo. Alla qual cosa appartiene 
primamente esso volere: però che se noi vogliamo, iL 
volere è; se noi non vogliamo , non è: però che non 
vorremmo, se non volessimo. Ma se si diflìnisce quel- 
la essere la necessitade, secondo che diciamo, neces- 
saria cosa è che tal cosa si fàccia cosi , o così ; non 
so perchè temiamo , che essa non ci teglia la libertà 
della volontà. Però che noi non poniamo e la vita di 
Iddio e la prescienzìa di Iddio sotto alla necessità, quan- 
do diciamo: Necessaria cosa è che Iddio sempre viva* 
e die antisappia tutte le cose; come non si diminuisca 
il suo potere j quando si dice che Iddio non può uà 
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che bene vìviamo. Però che male si vìve, se di Dio 
non si crede bene. Onde guardine Iddio di negare la 
sua prescienzia, acciò che liberamente vogliamo, per 

10 cui aiutorio siamo liberi, ovvero saremo. Adunque 
non sono vane le leggi, le riprensioni, e P esortazio- 
ni, le lode, e li biasimi: posto che l'antivedesse future, 
anzi vagliono molto, quanto elli previde dovere vale- 
re*, e vagliono le preci ad impetrare quelle cose che 
esso previde sè dovereeoncedere alli domandanti: e giu- 
stamente sono ordinati li premj alle buone opere, ed 
alli peccati le pene. E non però pecca P uomo, perchè 
Iddio il previde dovere peccare: anzi però non si du- 
bita esso peccare, quando pecca, però che Colui, la cui 
prescienzia non può errare, non fato, non fortuna, non 
altra cosa, ma lui dovere peccare, antivide e seppe. 

11 quale uomo, se non vuole, al postutto non pecca: ma 
se non vorrà peccare, eziandio questo ha Iddio preve- 
duto. 

CAPITOLO XI. 

Della universale providenzia di Iddio , 

che regge lutto. 

Adunque il sommo e vero Iddio con lo suo Verbo e 
con lo Spirilo santo, le quali tre sono una medesima 
cosa, uno Iddio onnipotente, creatore e fattore d’ogni 
anima e d’ogni corpo; per la cui participazione sono 
felici tutti quelli che per verità e non per vanità so- 
no felici: il quale fece l' uomo razionale animale di cor- 
po*, il quale non permise lui peccante essere impunito, 
nè non lo lasciò senza misericordia; il quale alli buo- 
ni ed alli rei diede l’ essere con le pietre, la vita se- 
minale con li arbori, la vita sensitiva con li animali, e 
la vita intellettuale con li angioli soli: dal quale Iddio 
è ogni modo, ogni spezie, ogni ordine; dal quale è mi- 
sura, numero , e pondo; dal quale è ciò che natural- 
mente è, di qualunque generazione si sia, e di qualun- 
que estimazione; dal quale sono li semi delle forme, e 
le forme delli semi, e 1 movimento delli semi e delle 
forme: il quale ha data alla carne la origine, la bellez- 
za, la sanitade , la fecondità della generazione, la di- 
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sposizione delle membra, la salute della concordia: il 
quale ha data all’ anima inrazionale la memoria, il sen- 
timento, l’appetito; e all’ anima razionale ha dato ol- 
tre a ciò la mente, la intelligenzia, e la volontà: il qua- 

10 non solamente il cielo e la terra, non solamente 1’ an- 
gelo e l’ uomo; ma l’ interiora d’ ogni piccolo e vile a- 
nimale, nè una piccola penna d’ uccello, nè uno fiorel- 
lino d’ erba, nè una foglia d’ arbore non ha lasciate sen- 
za la concordia, e pace, e congiunzione delle sue par- 
ti; questo Iddio, dico, per nullo modo è da credere, che 

11 regni dell! uomini e le signorie e le servitudini lo- 
ro abbia voluto essere lontane e fuori delle leggi del- 
la sua providenzia. 


CAPITOLO XII 

Per quali costumi il vero Iddio accrebbe V imperio dell* 
Romani , posto che non lo cullivassono. 

Adunqe veggiamo per quali romani costumi e vir- 
tudi, e per quale cagione il vero Iddio ad accrescere 
l’ imperio si degnò d’aiutare, in cui podestade sono tut- 
ti li regni terreni. La quale cosa acciò che più libe- 
ramente potessimo dichiarare, scrivemmo il libro di so- 
pra che a ciò perteneva, mostrando che in questa co- 
sa non vaglia nulla la podestà delli iddìi, li quali repu- 
tarono da cultivare per cose di truffe e per cotali fra- 
scoline; e le parti di sopra del presente volume, le quali 
abbiamo prodotte infino a qui, per togliere la quistio- 
ne del Tato; acciò che nullo che già intendesse che l’im- 
perio generato e conservato non è suto per lo cultiva- 
mento delli iddìi, possa attribuire più tosto a non so 
che fato, che alla potentissima volontà del sommo Id- 
dio. Adunque li primi antichi Romani, secondo che mo- 
stra ed insegna la loro storia, posto che cullivassono 
li falsi iddìi come tutte 1’ altre genti, fuori che li Giu- 
dei, e non sacrificassono a Iddio, ma alli demoni; non- 
dimeno, desiderosi di laude, erano cortesi e liberali di 
pecunia, sicché volevano la gloria grande, ma le ric- 
chezze temperate ed oneste: questa gloria desideraro- 
no ardentissimamente; per questa desiderarono vivere, 
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per questa non dubitarono morire. Tutte le altre cu- 
piditadi atterrarono per la gran cupidi tade di questa 
sola una. E finalmente essa loro patria, la quale parea 
a loro vile cosa che dovesse ad altri servire, ma che 
signoreggiasse ed imperasse parea a loro glorioso, con 
tutto lo studio primamente desiderarono essere libera, 
e poi donna. E da questo venne che, non potendo por- 
tare la signoria reale sopra di sè, si feciono gl'imperi 
annuali e dueimperadori ogni anno, li quali furono chia- 
mati consoli da consigliare, e non re da regnare, nè si- 
gnori da signoreggiare : conciossiacosaché li re meglio 
paiano appellati dal reggerebbe il regno dalli re, ed il 
re, come è detto, da reggere-, ma la pompa reale non 
fu reputata ammaestramento del reggente, nè benivo- 
lenzia del consigliante, ma superbia del signoreggian- 
te. 6icchè, caccialo Tarquino, ed istituiti li consoli, si 
seguitò quello che disse il sopraddetto dottore nelle lau- 
de loro, che la città, la qual cosa è quasi a ricordare 
incredibile, « acquistata la libertade, quanto crebbe in 
« breve tempo tanto montava più la cupidità della glo- 
» ria. » Questa adunque cupidità di laude e di gloria 
fece fare quelle grandi e maravigliose cose, cioè lau- 
dabili e gloriose secondo 1* estimazione delli uomini. 

Loda esso Sallustio nelli tempi suoi quelli magni e 
preclari uomini, Marco Catone e Gaio Cesare, dicendo 
che quella repubblica non ebbe già è gran tempo niu- 
no magno di virtù, ma a sua ricordanza quelli due fu- 
rono dotati di gran virtù e diversi costumi. E nelle lo- 
de di Cesare puose, che desiderava a sè grande impe- 
rio ed esercito, e nuova guerra, ove la virtù potes- 
se risplcndere. E così si confidava nelle volontà delli uo- 
uomini ch’erano di gran virtude, che destava le misere 
genti a guerra, e per suo flagello commovea la sangui- 
gna Bellona, per avere dove la loro virtù potesse ap- 
parere. Certo questo facea quella cupidità di laude e 
di gloria. Sicché prima per lo amore della libertade , 
e poi per l’ amore della signoria, e per la cupidità del- 
la laude e gloria, feciono molte magne cose. Di ciò ren- 
de loro testimonio d’ amendue queste cose quello loro 
singulare poeta Virgilio , il quale però dice cosi: « Por- 
senna re eonstringea di rivocare il cacciato Tarquino, 
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perchè oppressava con grande oste e grave la città di 
Itoma, e la schiatta di Enea cadeva morta a ferro per 
la libertade. » Però che allora fu a loro nobile cosa, 
o di morire fortemente, o di vivere liberi. Ma essendo 
acquistata la libertade, era tanto cresciuta la cupidità 
della gloria, che era poco la sola libertà, anzi si cer- 
cava la signoria, quando si tenea per grande cosa quel- 
lo che, come per bocca di Iuppiter esso poeta dice: 

« certo l’ aspra lunone , la quale ora il mare, ora la 
terra, ora il cielo di paura fatica, muterà proponimen- 
to in meglio, e nutrirà la gente romana togata e si- 
gnora del mondo. Cosi piacque: verrà correndo di tem- 
po in tempo la etade, quando la casa di Assaraco sotto- 
metterà a servire Ftia e le chiare Migene, e quello che 
fia vinto signorreggerà li agri.» Le quali parole certo 
Virgilio, inducendo Iuppiter come predicesse le cose fu- 
ture, esso ricordava le cose già fatte e vedeale presenti: 
ma io Fho volute ricordare per mostrare che li Romani 
ebbono la signoria dopo la libertade, in tanto che ciò si 
ponea nelle loro grandi lode. E però quello detto di quel- 
lo medesimo poeta si scrive anche, che ponendo elli con 
l’ arti di tutte l’ altre genti le proprie arti delti Roma- 
ni, cioè, di regnare e di signoreggiare e di soggioga- 
re e di guerreggiare contra li popoli, dice così: « al- 
tri tagliando e martellando lavoreranno i metalli alli- 
quiditi nel fuoco, e produceranno del marmo intaglia- 
to quasi li vivi volti: con belli dettati e rettorici avvo- 
cheranno per F altrui cause e quistioni; descriveranno 
li movimenti del cielo, e parleranno delti raggi e del- 
le stelle nascenti: ma tu, Popolo romano, ricordati di 
reggere con imperio li popoli. Queste fieno le tue ar- 
ti, di porre modi e costumi alla pace; di perdonare agli 
suggetti, e sconfiggere li superbi. » 

Queste arti li Romani tanto più espertamente eser- 
citavano, quanto meno si davano alli diletti ed alla di- 
snervazione dell’ animo e del corpo in concupiscere ed 
accrescere le ricchezze, e per le ricchezze corrompe- 
re li costumi, rapire alli miseri cittadini, e dare alli 
disonesti scenici. Onde quelli che abbondavano di tali 
cose, e corrompevano e distruggevano li buoni costu- 
mi, quando scriveva queste cose Sallustio e quando le 
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cantava Virgilio , non desideravano usare queste arti ad 
onore e gloria, ma usare fraude e falsitade. Onde di- 
ce esso Sallustio : « ma primamente più l’ ambizione die 
» l’avarizia occupava li animi delli uomini, il q ua ] e non _ 
» dimeno vizio d’ ambizione era più presso alla virtu- 
» de. Però che la gloria, l’ onore e lo ’mpcrio, il buo- 
» no e virtuoso, il tristo e vizioso parimente deside- 
» rano: ma il buono si sforza di pervenire a ciò per 
» la vera via, ed al reo, che contende con falsitade e 
» con fraude, queste arti mancano. » Queste sono quel- 
le buone arti, cioè per virtude, non per fallace ambi- 
zione pervenire alla gloria ed allo onore ed allo im- 
perio: le quali cose però il buono e '1 reo insieme de- 
siderano: ma il buono a ciò va per la vera via. La via 
è la virtù, per la quale si perviene alla fine della pos- 
sessione, cioè alla gloria ed allo imperio ed allò ono- 
re.E che li Romani avessono ciò fitto nel cuore si ma- 
nifesta anche per li templi delli loro iddìi, li q ua j; a _ 
veano congiunti ed edificati insieme, cioè il tempio del- 
la Virtude ed il tempio dello Onore, li quali teneano per 
loro iddìi, che sono però doni dati da Dio, Onde si può 
intendere a che fine riferivano la virtù quelli che era- 
no buoni, cioè all' onore •, però che li rei non aveano 
la virtù, posto che desiderassono 1’ onore, il quale si 
sforzavano d’ acquistare con male arti, cioè con frau- 
de e falsitade. 

Meglio fu lodato Cato. Però che di lui dice Sallustio: 
Quanto meno desiderava la gloria, la gloria tanto più 
li cresceva. Quando certo la gloria della cui cupidita- 
de ardeano, è il giudicio delli uomini che credono be- 
ne e virtuosamente dell’ uomo. E però è migliore la vir- 
tude che non richiede il testimonio umano, ma sola- 
mente il testimonio della conscienzfa sua. Onde dice l’A- 
postolo: la gloria nostra è questa , il testimonio della con- 
scienzia nostra. E in altro luogo dice: ciascuno esami- 
ni l' opera sua , ed allora avrà gloria solamente in sé me- 
desimo e non in altri. Adunque 1’ onore e la gloria e l’im- 
perio, li quali si desideravano, edalli quali li buoni si 
sforzavano di pervenire per buone arti, non dee segui- 
tare la virtù, ma dee andare innanzi, cioè la virtù in- 
nanzi alla gloria , e non la gloria innanzi alla virtù. 

S. Agostino, Città di Dio , voi. I, 20 
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Però clic non è vera virtù, se non quella che mena a 
quello fine, ove è quello bene dell' uomo, del quale non 
si può trovare migliore. Onde quelli onori che Cato 
desideròe, non li dovette desiderare, ma la città glie- 
li dovette per sua virtù dare eziandio non desideran- 
doli egli. 

Ma eonciosiacosachè nella ricordanza di Sallustio quel- 
li due Romani tossono sì magni di virtù, cioè Cesare 
e Cato, molto più pare presso alla verità la virtù di 
Calo che di Cesare. Adunque qual fosse la città in quel- 
lo tempo, e qual fosse stata innanzi, reggiamolo nella 
sentenzia d’ esso Cato, il quale diceva: a Non voglia- 
li te pensare che li nostri antichi facessono la repub- 
» blica di piccola grande per forza d' arme. Però che 
» se così fosse, noi laveremmo molto migliore e più 
» bella. Però certo che di compagni e di cittadini ed 
» anche d’ arme e di cavalli n’abbiamo maggiore copia 
» che non ebbono essi. Ma altre cose furono quelle che 
» feciono grandi quelli uomini e magni, delle quali noi 
i) non abbiamo nulla : la industria dentro in casa , di 
» fuori il giusto imperio, 1’ animo libero in consiglia- 
li re, non obbligato nè impacciato di vizio nè di libi- 
li dine, E in luogo di queste cose noi abbiamo lussu- 
» ria ed avarizia, ed in privato la ricchezza, e nel co- 
li mune la povertà: lodiamo le ricchezze, e seguitiamo la 
» tristizia e 1’ ozio; e non si fa differenzia in tra ’l buo- 
n no e '1 reo: tutti li premj della virtude sono posse- 
» duti dall’ ambizione, cioè chi si mette innanzi. E non 
» è maraviglia:ove ciascuno di voi per sé seguita li con-r 
i> sigli del suo capo, li diletti della sua casa, e qui voi 
» servite alla pecunia o alla grazia altrui, e per que-r 
» sto interviene che si fa assalto ed impeto a votare 
» ed a impoverire la repubblica. » 

Chi intende queste parole di Catone o di Sallustio , 
conosce quali Tossono, e come lodati li antichi Roma- 
ni: or furono cosi tutti o la maggiore parte? Certo 
non è così; altrimenti non sarebbono vere le cose che 
egli stesso scrive , secondo che io posi nel secondo li- 
bro di quest’ opera, ove dice, che le ’ngiurie delli po- 
tenti, e per quelle ingiurie la discordia intra ’l popo- 
lo e li padri, ed altre discordie, furono dentro dal prin- 
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cipio, e che non fu manata la cosa più per giusta e 
modesta ragione, se non che cacciati li re, tutto ’l tem- 
po che fu la paura di Tarquino, per ialino che si fiat 
quella guerra che per cagione di lui fu presa con E- 
truria-, da poi dice che li padri oppressarono il popo- 
lo con grave e servile imperio, e batterono a modo di 
re, e cacciarcelo delli campi, e privatili delli ufici, soli 
li grandi tennono la signoria - , delle quali discordie, vo- 
lendo coloro signoreggiare, e quelli altri non volendo 
servire, fu fatto line nella seconda guerra africana, pe- 
rò che da capo cominciò a ristrignerli grave paura, e 
vietare li animi inquieti da quelle perturbazioni per al- 
tra maggiore cura, e rivocarli a concordia civile. Ma 
per alcuni pochi, li quali al modo loro erano buoni, si 
facevano bene grandi fatti, e tollerati e temperati quel- 
li mali, per la providenzia d’ alcuni pochi e buoni, quel- 
la repubblica cresceva, come dice il detto storiografo 
e chi ode e legge le sue molte cose, e piaceli d’ atten- 
dere le cose che ’l popolo di Roma fece dentro e di fuo- 
ri in battaglia per terra e per mare, e quelli loro pre- 
clari mali , le quali grandi cose sostennono sì grandi 
negozi, dice elli : Però che sapea che spesse volte li 
Romani aveano conteso con piccolo numero e piccola 
potenzia con grande moltil Udine ed esercito di minici, 
e sapea che con piccoli guerniineuti aveano guerreg- 
giato con potentissimi re e trattando elli molte cose dis- 
se a sè essere manifesto, che la magnifica virtù d’ al- 
cuni pochi cittadini avea fatte tutte queste cose, e che 
la povertà avea vinta la ricchezza, ed il piccolo nume- 
ro avea vinta la moltitudine. Ma « da poi che la cit— 
» tà fu corrotta di lussuria e d'ozio, da capo la repub- 
» blica per la sua grandezza sostentava li vizi delli suoi 
» maggiori e rettori. «Adunque la virtù d' alcuni po- 
chi è vera via alla gloria ed allo imperio ed allo ono- 
re, cioè di quelli uomini che risplendono di virtude, e 
questa fu lodata da Catone. Da questo procedea la in- 
dustria dentro in casa, la quale lodòe Catone, che lo 
erario, cioè la cassa del tesauro pubblico, era ricco, 
e le ricchezze private erano piccole e poche.Onde cor- 
rotti li costumi pose per contrario il vizio, cioè, in co- 
mune la povertade, ed in privato la ricchezza. 
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CAPITOLO XIII. 

Dello amore della lode , che, posto sia vizio , è chiama- 
to virtù , perchè ristringe li maggiori vizi. 

Per la qual cosa essendo stati gran tempo chiari li 
regni d’ Oriente, volle Iddìo che fosse chiaro il regno 
d’ Occidente, il quale Ai di dietro di tempo, e per gran- 
dezza e latitudine d’ imperio fu più preclaro. E questo 
regno concedette specialmente a tali uomini a domare li 
grandi mali di molte genti, li quali per cagione d’onore, 
di laude e di gloria providono alla loro patria, nella 
quale desideravano questa gloria, e soprapposono la sa- 
lute della patria alla propria, per quest’ uno vizio, cioè, 
per amore della lode, comprimendo ed atterrando la cu- 
pidità della pecunia e molti altri vizi. Però che più sa- 
namente vede , chi conosce Y amore della lode essere 
vizio: di che s’ accorse bene il poeta Orazio , che dice: 
n Per T amore della laude gonfiano li manifesti pecca- 
ti, le quali cose potran recreare altrui se ’1 mio libric- 
ciuolo leggeranno tre volte puramente. » Anche dice 
nel verso lirico a riprendere la libidine di signoreggia- 
re, così cantando: « Tu regnerai più ampiamente se tu 
domerai il desideroso spirito, che se, sconfitti li Gaddi, 
tu aggiugnerai Libia alle provincie romane, e che se 
’ una Africa e V altra sia suggetta a uno. » Nondime- 
no coloro, che non rifrenano le disoneste libidini, per 
fede di pietade impetrato lo Spirito santo, e per l’a- 
more della bellezza intellettuale, almeno meglio per cu- 
pidità della laude e gloria umana, nou sono già santi, 
ma meno disonesti. E però Tullio non potè ciò tace- 
re in quelli libri che della repubblica scrisse, ove, par- 
lando dello instituire il principe della cittade, il qua- 
le dice dovere essere favoreggiato di gloria-, soggiun- 
ge che li maggiori suoi feciono molte preclare e ma- 
ravigliose cose per cupidità della gloria. A questo a- 
dunque vizio non solamente non resistevano, anzi for- 
temente giudicavano doverlo accendere, credendo che 
ciò fosse utile alla repubblica. Posto che Tullio non tac- 
cia anche questo in essi suoi libri della filoso fia, ove 
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ciò confessa chiaramente. Però che, parlando di que- 
sti cotali studi e buoni costumi, che si debbono segui- 
tare a fine del vero bene e non per la ventosità del- 
la lode umana, soggiunse questa generale ed univer- 
sale sentenzia: « L’onore nutrica le arti, e tutti s'ac- 
» cendono alla virtù per gloria, e lasciusi tutte cose 
n che non sono da altri lodate. » 

CAPITOLO XIV. 

Che questo amore della lode si vuole schifare , perché la 
vera gloria delli giusti non è se non in Iddio. 

A questa adunque cupiditade senza dq^bio meglio è di 
resistere che d’acconsentire. Però che tanto è altri più 
simile a Iddio, quanto da questa immondizia è più net- 
to. La quale se in questa vita non si sbarba al tutto, 
però che non cessa di tentare li animi eziandio delli 
beni crescenti in virlude, almeno la cupidità della glo- 
ria s’atterri per dilettazione della giustizia: sicché se 
si lasciano stare le cose che non sono lodate da al- 
tri , se quelle cose sono buone e diritte; T amore del- 
la umana laude si vergogni, e dia luogo allo amore del- 
la veritade. Però che questo vizio è tanto inimico al- 
la santa fede, se sia nel cuore maggiore la cupidità del- 
la gloria che l'amore ovvero il timore di Dio, che dis- 
se '1 Signore: Or come potete voi credere , cercando ed 
aspettando la gloria dalli uomini e f uno dall' altro , e 
non cercando la gloria che viene dal solo Iddio ? Anche 
d’ alcuni che aveano creduto in lui , e vergognavansi 
pubblicamente confessarlo, dice T Evangelista: amaro- 
no più la gloria delli wmini che quella di Dio. La qual 
cosa non Cadono li santi apostoli: li quali predicando 
il nome di Cristo in quelle lungoni, ove non solamen- 
te erano biasimati; secondo che dice colui, che si la- 
sciarono le cose che da altri non sono lodate; ma ezian- 
dio erano avuti in sommo fastidio; tenendo fermo quel- 
lo che avevano udito dal buono Maestro e medico del- 
le menti, Chi mi negherà dinnanzi dalli uomini , ed io 
negherò lui dinanzi al Padre mio il quale è in cielo , 
ovvero dinanzi alli angioli di Dio : tra le bestemmie ed 
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obbrobri , tra le gravissime persecuzioni e le crudeli 
pene non si sbigottirono dalla predicazione della salu- 
te umana per tanto fremito della offesa umana. E fa- 
cendo essi cose divine, e divinamente parlando e viven- 
do, sicché quasi sconfitti li cuori duri ed introdotta la 
pace della giustizia, grande gloria fu conquistata nel- 
la Chiesa di Cristo; non si riposarono in essa eome nel 
fine della propria virtude; ma referendola alla glòria 
di Dio, per cui grazia erano tali, per questo cotale nu- 
trimento accesono l’ amore di Dio in quelli alli quali 
predicavano, acciò eh’ elli anco diventassono tali per 1» 
dono di Dio. Però che acciò che non tossono buoni per 
la gloria umana, avea ammaestrati il Maestro loro, di- 
cendo: guardai mi di fare la vostra giustizia dinanzi al- 
ti uomini per essere veduti da loro ; altriinenli non ave- 
rete mercede dinatizi al Padre vostro eh’ é in cielo. Ed 
anche acciò che, intendendo questo perversa mento, te - 
mendo di piacere alli uomini, non giovassono meno stan- 
do nascostilo celando la loro virtù, mostrando loro per 
che fino si debbano alli uomini dimostrare e manife- 
stare, dice così: rilucano /’ opere vostre dinanzi alli uo- 
mini , acciò che veggano li buoni fatti vostri . , e glorifi- 
chino il Padre vostro che è in cielo. Non adunque, per 
essere veduti da loro, cioè, per questa intenzione che 
voi vogliate che si convertano a voi, li quali non sie- 
te da voi niente: ma perchè glorifichino il Padre vostro 
il quale è in cielo ; al quale convertiti diventino quel- 
lo che voi siete. Questi seguirono li martiri, li quali 
avanzarono li Scovoli e li Curzii e li Decii , non uc- 
cidendo sé medesimi, ma sostenendo le pene e le morii 
da altri, e per vera virtù, però che per vera fede e pie- 
tadc, e ciò in moltitudine innumerabile superarono. Ma 
conciossiacosaché coloro fbssono nella città terrena,, 
alli quali era proposto per fine di tutti li loro ufiei 
ed opere la salute corporale ed il regno non in cielo, 
ma in terra, non in vita eteri a, ma in decessione dell! 
mor lenti e successione di quelli che avevano a morire;- 
or che altro amerebbono se non quella gloria, per la 
quale volcano eziandio dopo la morte vivere nella boc- 
ca delli lodanti? 
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CAPITOLO XV. 

Bella mercè temporale, la quale Iddìo rendi alti buoni 
costumi delti Romani. 

Coloro adunque sili quali Iddio non dovea dare la vita 
eterna colli suoi santi angioli nella sua celeste cittade, 
alla cui compagnia perduce la vera pietade, la quale 
non rende scrvitudine di religione, cioè quello cu leva- 
mento che dalli Greci è chiamalo adorazione (latria), 
se min ad uno vero Iddio; se non disse anche questa 
terrena gloria dello eccellentissimo imperio, non sareb- 
be renduta alli Romani la mercede delle buone arti lo- 
ro, cioè delle virtudi, per le quali si sforzavano tanto 
a tanta gloria pervenire. Peri) che di questi cotali, che 
per cagione di eiò pare che facciano alcuno bene, per 
essere glorificati dalli uomini, dice il Signore: in ve- 
rità vi dico eh' elli hanno ricevuto la mercede loro. Cosi 
costoro disprezzarono le loro cose speziali per lo co- 
mune, cioè per la repubblica, e l’ avere proprio per lo 
tesauro pubblico; resisterono all’ avarizia, aiutarono la 
patria con consiglio libero; non occupati secondo le lo- 
ro leggi nè da peccato nè da libidine; per tutte que- 
ste arti come per vera via si sforzarono alla gloria ed 
allo imperio ed alP onore; e furono onorati quasi in tut- 
te le genti; ed imposono a molte genti le leggi delio 
imperio loro; e sono ancora oggi nelle scritture e nel- 
le storio gloriosi quasi in tutte le genti. Non si posr 
sono adunque lamentare della giustizia del sommo e 
vero Iddio; però eh’ elli hanno ■ ricevuta la mercede loro. 

CAPITOLO XVI- 

Bella mercede delti santi cittadini della eterna città , al- 
ti quali sono utili li esempli delle virtù dell i Rantolìi. 

La mercede adunque dclli santi che sostennono ezian- 
dio qui obbrobri per la veritade, è molto di lungi e 
straniera da questa, la quale è odiosa alli amatori di 
questo mondo. li quella città sempiterna, ove nullo na- 
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sce, però che nullo vi muore mai. Ivi è la vera c pie- 
na felicitade, non Dea, ma dono di Dio. Per questo ab- 
biamo ricevuto il pegno della fede per tutto il tempo 
che pellegrinando sospiriamo pervenire alla sua bellez- 
za. Ivi non nasce il sole sopra li buoni e sopra li rei, ma 
il sole della giustizia conserva e difende solamente 1 
buoni. Ivi non sarà grande studio ad arricchire lo e 
rario pubblico con povertà della propria casa, ov’è il te- 
soro comune della veritade. Adunque non solamente per 
rendere tale mercede a tali uomini, fu dilatato l’ im- 
perio romano alla gloria mondana; ma eziandio acciò 
che li cittadini di quella eterna cittade, tutto il tem- 
po che sono pellegrini in questa vita, diligente e so- 
briamente sguardino quelli esempli, e guardino quan- 
to amore si dee portare a quella superna patria per 
la vita eternale, se tanto fu amata dalli suoi cittadini 
la patria terrena per la gloria delti uomini. Però che 
quanto appartiene a questa vita delli mortali, la qua- 
le si mena fra pochi dì e si finisce, or che li fa sot- 
to cui imperio viva l’ uomo che dee morire, se quelli 
che signoreggiano non costringono però a cose empie 
cd inique? Or nocquono forse li Romani alcuna cosa 
alle genti, alle quali suggiugale imposono le leggi lo- 
ro, se non che ciò fu fatto con grande uccisione e gran- 
di guerre? La qual cosa se fosse stata fatta concorde- 
mente, sarebbe bene stata fatta con migliore prospe- 
rità: ma sarebbe nulla la gloria delli trionfanti. Però 
che nè anche li Romani non viveano se non sotto le 
loro leggi però, le quali imposono all' altre genti. Se 
ciò fosse stalo fatto senza Marte e Bellona, sì che non 
vi avesse anche luogo la vittoria, non vincendo veru- 
no ove nullo avesse combattuto, or non sarebbe una 
medesima condizione delli Romani e di tutte l’ altre gen- 
ti? Specialmente se fosse stato fatto tosto quello che 
poi gratissima e umauissimamente fu fatto cioè , che 
tutti quelli che appartencano all’ imperio romano rice- 
vessono la compagnia romana c fussono fatti cittadini 
della città di Roma; e così sarebbe di tutti quello che 
era stato innanzi di pochi: solo che quello popolo, che 
non avesse suoi propri campi, vivesse del comune: il 
quale pasto si concederebbe più graziosamente perii 
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buoni concordanti amministratori della repubblica, che 
non si togiiea sforzatamente alli vinti e suggiugati. 

CAPITOLO XVII. 

Per che frutto combatterono li Romani, e che utilità fe- 
ciono a quelli che vinsono. 

Però che or che appartiene alla salute ed alli buoni 
costumi ed alle dignità certo delli uomini, che alcuni 
vinsono ed alcuni furono vinti, certo io noi veggio, salvo 
quella grandissima pompa della gloria umana, nella quale 
ricevettono la mercede loro coloro che per la smisurata 
ambizione della gloria furono infiammati e feciono gra- 
vissime batlaglie.Or non pagano e non sono tributari li 
loro campi? Or è licito a loro di dire quello che alli 
altri non è licito? Or non sono molti altri senatori nel- 
P altre terre, li quali non pure mai vidono Roma con 
li occhi? Togli via la jatlanzia, e tutti li uomini or che 
sono altro che uomini? Che se la perversità del seco- 
lo permettesse che li più onorati in ogni parte fosso- 
no li migliori, nè anche per tutto questo Y onore uma- 
no dovrebbe essere tenuto per gran fatto, però ch'el- 
li è fummo di nullo valore. Ma usiamo eziandio in que- 
ste cose il beneficio del nostro Signore Iddio, e consi- 
deriamo quante cose disprezzarono, quante cose patiro- 
no, quante cupiditadi suggiugarono per la gloria umana 
coloro che l’acquistarono come per mercede di quelle lo- 
ro tali virtudi: e vaglia tutto questo a noi ad atterrare 
la superbia’, sicché conciossiacosaché quella città, nella 
quale ci è promesso dovere regnare, sia tanto differente 
da questo quanto il cielo dalla terra, e quanto la vita 
eterna dalla temporale letizia, e quanto la soda gloria 
dalle lode vane, e quanto la compagnia delli angioli dalla 
compagnia delli mortali, e quanto il lume di Colui che 
fece il sole e la luna dal lume del sole e della luna, 
non paia alli cittadini di tanta patria avere fatto ve- 
runo grande fatto, se per acquistare quella hanno tol- 
to alcuna buona operazione ovvero sostenuto alcuno ma- 
le-, quando per quella terrena gloria già acquistata tan- 
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te cose feciono e lente ne sostennono. Spezialmente per- 
chè la remissione delti peccati, la quale raccoglie li cit- 
tadini alla patria eterna, alcuna cosa ha, alla quale co- 
me per ombra e per figura fu simile quello asilo, cioè 
tempio di Romolo, nel quale congregò la libertà e im- 
punità tutta la moltitudine di qualunque scellerati e 
peccatori , della quale fu edificala e cresciuta quella 
città. 

CAPITOLO XVIII. 

Quanto debbano li cristiani fuggire la t attanzia nelle co- 
se che fanno per acquistare la vita eternale , facendo 
li Romani tante cose per la gloria umana e per la cit- 
tà terrena. 

Or che gran cosa è adunque di dispregiare tutti li 
giocondi diletti di questo secolo per quella patria ce- 
lestiale ed eterna, se per questa temporale e terrena 
potè Bruto uccidere li figliuoli, la qual cosa fare la ce- 
estiale patria non costringe verunoVMa certo più mala- 
gevole cosa è uccidere li figliuoli, che non è quello che 
si vuole fare per acquistare questa, cioè dare alti po- 
veri le cose che parevano da raunare e da serbare per 
li figliuoli, ovvero se sopravviene tentazioni e battaglia 
che costringa per la fede e per la giustizia fare ciò, 
volerle in tutto perdere. Però che le ricchezze terre- 
ne non fanno felici noi ovvero i nostri figliuoli, le qua- 
li ovvero si possono perdere viventi noi, ovvero noi 
morti non sappiamo da cui s’abbiano a possedere, o 
forse da cui noi non vogliamo: ma Iddio solo è quel- 
lo che fa li felici, il quale è vera ricchezza delle men- 
ti. Ma a Bruto, perchè uccise li figliuoli, il poeta lo- 
ro lodatore rende testimonio della infelicità , dicendo 
che « il padre conducerà alla pena per la bella liber- 
tà li figliuoli, che muoveano nuova guerra: in qualun- 
que modo si riferiscano quelli fatti li successori ,elli fu 
pure infelice. » Ma nel seguente verso consolò lo in- 
felice, dicendo: « vinselo l’amore della patria e la smi- 
surata concupiscenzia della lode. » Queste sono quel- 
le due cose, la libertà e la concupiscenzia della uma- 
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na lode, che sospinsono li Romani a fare i maraviglio- 
si falli- Se adunque per la libertà delli uomini che han- 
no a morire, e per la cupidità delle lode desiderate 
dalli uomini, poterono essere uccisi li figliuoli dal pa- 
dre} or che gran cosa è, se per la vera libertade, la 
quale ci fa liberi dalla signoria della iniquitade del dia- 
volo e della morte, c non per la cupiditade della uma- 
na loda, ma per la carità da liberare li uomini, non 
da Tarquino re, ma dal principe delli demoni, non s’uc- 
cidono li figliuoli, ma li poveri di Cristo sono contati 
tra li suoi figliuoli? 

Se un altro anche principe romano, chiamato Tor- 
quato, uccise il figliuolo, il quale non contro alla pa- 
tria, ma per la patria, nondimeno perchè contro al suo 
imperio, cioè contro al comandamento del padre im- 
peradorc, avea combattuto, provocato dal nimico, con 
ardore giovanile, posto che vincesse; acciò che non fos- 
se più male nello esemplo del dispregiato comandamen- 
to, che bene nel trionfo del nimico ucciso: or perchè 
si gloriano quelli che per le leggi della patria immor- 
tale hanno disprezzate tutte le cose terrene, che co- 
munemente s’ amano meno che li figliuoli ? Se Furio 
Camillo la patria eziandio ingrata, delle cui cervici. a- 
vea tolto il grave giogo delli sopravvenienti gravi ni- 
piici, ed era stato condannato dalli suoi malvoglienti, 
liberò da capo dalli Franceschi perchè non avea mi- 
glior patria ove potesse vivere glorioso; or perchè si 
glorii come se avesse fatto qualche gran fatto colui che 
nella Chiesa ha sostenuta forse grandissima ingiuria di 
disonore, se non s*è partito e accostato con li eretici, 
o se non ha trovata contea la Chiesa qualche nuova 
eresia, anzi f ha difesa quant’ ha potuto dalla mortalis- 
sima pravità delli eretici; conciossiacosaché non sia al- 
tra patria, ove si viva non nella gloria delli uomini, 
ma ove s’ acquisti la vita eterna? Se Muzio, perchè si 
facesse pace col re Por scrina, il quale per gravissima 
guerra li Romani oppressava, perchè non li venne mor- 
to Porsenna, anzi un altro per lui, mise la mano nel 
fuoco dinanzi al detto re, dicendo avere seco molti ta- 
li, quale olii vedeva lui avere congiurato nella sua mor- 
te; la cui fortezza e congiunzione di tali temendo Por- 
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Senna subitamente, fatta pace, si partì da quella guer- 
ra: Or chi imputerà o impropcrerà al regno del Cie- 
lo li meriti suoi, se per quello acquistare non una ma- 
no, e non facendolo elli stesso, ma per mano d’ un al- 
tro persecutore sostenendo, tutto ’l corpo metterà nel 
fuoco? Se Curzio armato , correndo a cavallo, si guit- 
to nella crepatura ed apertura della terra, ubbidendo 
alle revelazioni delli suoi iddìi, i quali aveano coman- 
dato che li Romani vi gittassono il migliore uomo che 
fosse tra loro, nè poterono però per questo intende- 
re altro se non che avanzavano li altri per ragione di 
legge e per arme, onde cioè conveuia, che per li co- 
mandamenti delli iddìi fosse gittato 1’ uomo armato in 
quello pericolo: Or che gran fatto si terrà d’ aver fat- 
to, chi, per la patria eterna sostenendo alcuno nimi- 
co della sua fede, non si gitfàndo spontaneamente in 
tal morte, ma gittatovi dal nimico, fia morto, quando 
dal suo Signore e dal suo Re della patria eterna ha ri- 
cevuto di ciò comandamento certissimo, quando disse: 
non vogliale temere coloro che uccidono il corpo , ma non 
possono però uccidere F anima p Se li Deeii si votarono 
e promisono oonsegrandosi quasi per certe parole a mo- 
rire, sicché morendo eliino e placando col sangue lo- 
ro 1’ ira delli iddìi, fosse lo esercito romano liberato; 
per nullo modo si superbiscano li santi martiri, come 
se avessono fatta qualche gran cosa per partecipazio- 
ne della patria superna, ov’ è la vera ed eterna felici- 
tade, se infino allo spargimento del sangue loro, non 
solamente amando li loro fratelli per li quali era spar- 
to, ma eziandio li loro nemici dalli quali era sparto, 
secondo che era stato loro comandato , combatterono 
per carità della fede e per la fede della caritade. Se 
Marco Publio edificando il tempio a luppiter ed a luno- 
ne ed a Minerva, essendo dalli invidiosi ntinziatoli fal- 
samente la morte del figliuolo, acciò che turbato per 
quella ambasciata si partisse, e lasciasse la gloria del 
sacrificare sicché I’ acquistasse un altro, tanto disprez- 
zo questo, che comandòe che fosse gittato così non se- 
polto; e vinse così nel suo cuore la cupiditade della 
gloria il dolore paternale: Or che gran cosa dirà sè a- 
yere fatta chi. per la predicazione del santo Evangelio 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 227 

avrà raunati e ricolti li cittadini della superna patria 
e liberati di diversi errori, al quale sollecito della se- 
poltura del padre disse il Signore: Seguita me, e lascia 
li morti sotterrare li suoi morti? Se Marco Regolo, giu- 
rando, per non ingannare li crudeli nimici, da Roma 
ritornò a loro, però che come rispuose alli Romani 
che ’l voleano ritenere, poich’ era diventato servo delti 
Africani non potrebbe in Roma avere dignità d’ onesto 
cittadino; e perch’ elli avea fatto contro di loro nel se- 
nato romano li Cartaginesi T uccisono con crudele tor- 
mento: Or che tormenti non si debbono spregiare per la 
fede di quella patria superna, alla cui beatitudine essa 
fede perduce? Ovvero che si retribuisca a Dio per tut- 
te le cose c* ha retribuite a noi, se per la fede che è 
dovuta a Dio tali cose patisse l’uomo, quali per la fede 
che dovea alli mortali nemici pati Regolo? Or come 
presumerà di gloriarsi della volontaria povertà il cri- 
stiano, acciò che nella pellegrinazione di questa vita, 
che mena alla patria, faccia più spacciato il suo cam- 
mino, nella qual patria esso Dio è la vera ricchezza, 
quando ode ovvero legge che Lucio Valerio, il quale 
mori nel suo consolato, fu tanto povero, che convenne 
che s’accattasse dal popolo per fare la spesa della sua 
sepoltura? e quando ode ovvero legge, che Quinzio cin- 
cinnato, che coltivava colle sue mani quattro staiola di 
terra, fu menato dallo aratro e fatto dittatore, che è 
maggiore onore che’l consolato; e, vinti li nemici ed ac- 
quistata gran gloria, si ritornò e mori nella sua prima 
povertà? Ovvero chi dirà sé avere fatta grande cosa, se 
per lo premio di questo mondo non si lascierà inganna- 
re, nè dilungare dalla società di quella eterna patria, 
quando udirà che Fabrizio per tanti doni e per pro- 
missione della quarta parte del regno fattali da Pirro 
re delli Epiroti, non potè essere divelto dalla civilità e 
compagnia romana, ove eziandio privato volle morire 
nella sua povertà? Però che quella cosa, cioè, che la re- 
pubblica, bene del popolo, bene della patria, e bene 
comune, conciossiacosaché l’avessono ricchissima, e co- 
piosissima , essi nelle loro case erano sì poveri , che 
uno di loro , il quale era stato due volte consolo, fu 
cacciato per sentenzia pubblica del senato di quelli uo- 
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mini poveri, perchè fu trovato avere in vasi dieci pesi 
d' argento-, sicché essi erano sì poveri, deili cui trion- 
fi sempre era guarnito e fornito il tesoro pubblico: Or 
non tutti li cristiani, li quali per più eccellente pro- 
posito fanno tutte le loro ricchezze comuni , secondo 
che è scritto nelli Atti delti Apostoli, che si distribui- 
sca a ciascuno secondo il bisogno-, e nullo dica sè avere 
alcuna cosa propria, ma sieno a loro tutte le cose co- 
muni-, intendono sè non doversi levare in iattanzia fa- 
cendo ciò per acquistare la compagnia delli angioli, con- 
ciossiacosaché quasi tali cose facessouo coloro per con- 
servare la gloria dei Romani? 

Queste, e qualunque altre tali cose si trovano nel- 
le scritture loro, or quando si mauifesterebbono cosi, 
e quando con tanta fama si predicherebbono, se lo 'im- 
perio romano non fosse prosperato , e cresciuto per 
lungo e per lato per tutto il mondo disteso? Adunque 
per quello imperio sì grande e di tanto tempo, pre- 
claro e glorioso per le virtù di tanti e sì fatti uomi- 
ni, e fu venduta la mercede che cercavano alla loro in- 
tenzione, e furono a noi proposti li esempli della ne- 
cessaria ammonizione: sicché se le virtudi, delle qua- 
li quanto che sia sono simili queste delli Romani, le 
quali virtudi quelli uomini tennono per la gloria della 
città terrena, non terremo noi per la città gloriosissi- 
ma, ce ne vergogniamo, e se le terremo non ce ne in- 
superbiamo, Però che, come dice l’ Apostolo : tutte le 
passioni di questa vita non sono condegne a gloria fu - 
tura , la quale fia revelala e manifestata in noi-, ma al- 
la gloria umana e di questo presente tempo è reputa- 
ta assai degna la vita di coloro. Onde eziandio li lu- 
dei, i quali uccisono Cristo , revelando il Testamento 
Nuovo quello eh’ era nascosto nel Vecchio, che non per 
li terreni e temporali benificii , li quali concede mi- 
schiatamente alti buoni ed alti rei la providenzia di Dio, 
ma per li doni eternali e per la eterna vita e per la 
compagnia della superna cittade si debba culti vare il 
vero ed uno Iddio, furono donati giustissimamente al- 
la gloria di costoro: sicché coloro, che per qualunque 
virtudi cercarono la gloria terrena ed acquistarono, vin- 
cessono coloro che con grandi vizi uccisono e rifiuta- 
rono il datore della vera gloria e cittade eterna. 
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CAPITOLO XIX. 

Che differenza è tra la cupidigia della gloria 
e della signoria. 

Certo grande differenzia è tra la cupidità della uma- 
na gloria e la cupidità della signoria. Però che, posto 
che sia assai sdrucciolcnte cosa, che chi di troppo si 
diletta della umana gloria, eziandio desideri ardente- 
mente di signoreggiare; nondimeno coloro che deside- 
rano la vera gloria, posto ehe della lode umana, dan- 
do opera di non dispiacere alli bene giudicanti. Però 
che sono molle buone cose nell» costumi , delle quali 
molti giudicano bene, posto clie non l' abbiamo: e per 
quelli beni delli costumi e delle virtudi si sforzano di 
pervenire a gloria e imperio o signoria, delli quali di- 
ce Sallustio : che costai si sforza di pervenire per la 
vera via. Ma ciascuno che desidera di signoreggiare ed 
imperare senza la cupidità della gloria , per la quale 
si vergogna l’uomo di dispiacere alli ben giudicanti, de- 
sidera pure per apertissime scelleratezze acquistare 
quello che vuole. Adunque chi concupisce la gloria, ov- 
vero si sforza di pervenire per la vera via, ovvero si 
sforza con falsilade ed inganni d’essere tenuto buono 
quello che non è. 

E però all’ uomo virtuoso é gran virtù dispregiare 
la gloria; però che 1 suo disprezzamento è nel cospet- 
to di Dio, e non è veduto dal giudicio umano. Però 
che ciò che farà alli occhi delli uomini per apparerò 
disprezzatore della gloria, lo farà a maggiore laude e 
a maggiore gloria se li si crederà , non è onde possa 
mostrare altrimenti alli occhi di quelli che sei credo- 
no, altrimenti di quello che si credono. Ma chi dispre- 
gia li giudicii delli lodanti, dispregia eziandio la teme- 
rità delli credenti: delli quali non però disprezza la sa- 
lute, s'elli è veramente buono; però che chi ha la vir- 
tù per lo Spirito di Dio è di tanta virtù, che ama ezian- 
dio essi suoi nimici; e per sì fatto modo li ama, che 
li suoi odiatori e detrattori vuole avere corretti e con- 
sorti, non nella terrena, ma nella superna patria: ma 
Belli suoi lodatori vilipende sì che lo lodano che non 
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vilipende però che lo amano, e nolli vuole ingannare 
lodanti, per non li ingannare amanti: e però si sforza 
ardentemente, che sia molto più lodato colui , da cui 
ha l’uomo ciò che giustamente è lodato in lui. Ma co- 
lui che ò dispr< zzatore della gloria e cupido della si- 
gnoria, avanza le bestie, ovvero di crudelitade ovvero 
di vizi di lussuria. Certo tali furono li Romani. Però 
che, perduta la cura della reputazione e della gloria, 
non lasciarono però la cupidità della signoria: e che mol- 
ti fossono tali lo manifesta la storia. Ma V altezza e la 
ama di questo vizio, come una alta rocca, primo ot- 
tenne Nerone imperadore-, la cui lussuria fu tanta, che 
che non si potea temere in lui veruna cosa virile , o 
tanta la crudeltà, che non si crederebbe avere avuta 
veruna morbidezza chi non 1’ avesse saputo. Ed ezian- 
dio però a questi colali non è la signoria data se non 
dalla providenzia del sommo Iddio, quando giudica le 
cose terrene essere degne di tali signori .Di questo par- 
la apertamente la voce di Dio , dicendo la divina Sa- 
pienzia: Per me regnano li re , e li tirami per me ten- 
gono la terra. Ma li tiranni non furono chiamati dal- 
li antichi li pessimi e li scellerati, ma li forti e poten- 
ti-, onde dice Virgilio: « La parte della mia pace fia 
avere toccato il braccio ritto al tiranno: » ed apertis- 
simamente in un altro luogo è scritto di Iddio, che fa 
regnare V uomo ipocrita per la perversità del popolo . 

Per la quale cosa, posto che io abbia dichiarato, 
quando ho potuto, per qual cagione il vero uno e giu- 
sto Iddio aiutasse li buoni Romani secondo una cotal 
forma della terrena cittade, ad acquistare la gloria di 
tanto imperio, può nondimeno essere un’ altra cagio- 
ne più segreta, per li diversi meriti della natura uma- 
na, più manifesta a Dio che a noi-, conciossiacosaché 
ciò sia manifesto tra tutti li veraci fedeli, che nullo 
può senza la vera pietade, cioè vero cultivamento del 
vero Iddio, avere la vera virtude, nè poterla avere ve- 
race quando serve alla gloria umana. Ma quelli che so- 
no cittadini della città terrena’, e non di quella eter- 
na, che nella Scrittura si chiama Città di Dio, sono più 
utili alla città terrena, quando hanno pure essa virtu- 
de così fatta, che se non l’ avessono. Ma coloro, che 
perfetti della vera pietà, vivono virluosameute, se h&a- 
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no acquistata questa scienzia di reggere li popoli, non 
é pili felice cosa nelli fati umani, che se per misericor- 
dia di Dio abbiano questa signoria. E tali uomini, quan- 
tunque virtù possano avere in questa vita, non le at- 
tribuiscono se non solamente alla grazia di Dio, che 
l’abbia date a loro volenti, credenti ed addimandanti; 
e insieme con questo intei dono quanto manca loro al- 
la perfezione di quella giustizia, che è nella compagnia 
di quelli santi angioli, alla quale si sforzano tutti vo- 
lersi adattare. Ma quantunque sia lodala e commenda- 
ta la virtude, la quale senza la vera pielade serve al- 
la gloria umana, non è da apparoggiare però alti mi- 
mmi principii di ben fare dell! santi, la cui speranza 
è posta nella grazia e misericordia del vero Iddio. 

CAPITOLO XX. 

Che tanto è disonesto che le virtù servano alla gloria 
umana , come se servissono al diletto carnale. 

Sogliono li filosofi, che pongono il fine dei bene lima- 
no in essa virtù, a confondere quelli filosofi li quali lo- 
dano bene le virtudi, ma le misurano secondo il fine 
del diletto corporale, e credono che 1 diletto corpora- 
le sia quello fine per che si debbano desiderare le vir- 
tudi; sogliono, dico, perù dipignere una tavola e scri- 
vere parole, ove T Diletto corporale siede in una se- 
dia regale come una delicata regina, e tutte l’ altre vir- 
tù le stanno intorno a servire come fantesche, sempre 
guardando che le piace per ubbidirla*, la quale comanda 
alia Prudenzia, che vigilantemente ricerchi, come U 
diletto possa regnare e salvarsi; comanda alla Giustiza, 
che doni beneficii ad acquistarsi l’amicizie necessarie al- 
l’utilitadi corporali*, che non faccia ingiuria a persona, 
acciò che, offese le leggi, non possa vivere sicura; co- 
manda alla Fortitudine, che se addiviene dolore al cor- 
po, che non sia però mortale, tenga la donna sua, cioè 
la dilettazione fortemente nel pensiero deli’ animo, ac- 
ciò che per la ricordanza delle dilicatezze passate mi- 
fighi le punturedelli presenti dolori*,comanda alla Tem- 
peranza , che pigli tanto del nutrimento e del'e co- 
se che dilettano, sì che per stemperanza non l’ intcr- 


Digitized by Google 


252 DELLA CITTA’ DI DIO 

venga alcuna infermitade, sicché la dilettazione, la qua- 
le secondo li Epicurei, è grande nella sanità del cor- 
po, non sia gravemente offesa. Sicché le virtudi con 
tutta la dignità della loro gloria, siccome allo imperio 
d’ una disonesta fanciulla, serviranno alla dilettazione 
corporale. 

Dicono che non è nulla cosa tanto brutta, quanto que- 
sta dipintura, nè tanto disonesta, e che meno possa es- 
sere guardata dalli occhi delli buoni uomini: e vero di- 
cono. Ma io non penso che sia anche molto bella di- 
pintura, se si dipigne sì che le virtù servono alla glo- 
ria umaua. Però che, posto che questa gloria non sia 
dilicata, nondimeno ella è enfiata , ed ha in sé molto 
di vanità. Onde non le serve degnamente veruna soli- 
dità e fermezza di virtudi, sicché niente proveggia la 
Prudenzia, niente distribuisca la Giustizia, niente sop- 
porti la Fortitudine e niente modifichi la Temperanzia, 
se non onde e come si piaccia alli uomini, e servasi 
alla ventosa gloria. Nè si difendano da questa bruttura 
coloro, che, come disprezzatori di gloria , schifano li 
altrui giudicii, e paionsi a sé medesimi savi , e piac- 
ciono a sé medesimi. Però che la loro virtù, se è vir- 
ili, per un altro modo serve alla laude umana. Però 
che colui che piace a sé medesimo, or non è elli uo- 
mo? Ma chi crede con vera pietade nel vero Iddio, il 
quale ama e nel quale crede e spera, più intende nel- 
le cose che a sé dispiacciono, che nelle cose, le qua- 
li, posto che sieno in lui, non piacciono solamente a 
sé, ma alla verità; e tutto quello che può piacere non 
attribuisce se non alla misericordia di colui al quale 
teme di dispiacere; facendo a Dio grazie delle cose sa- 
nate e curate, e facendo preghiere per quelle che so- 
no ancora da curare c sanare. 

CAPITOLO XXI. 

Che la providenzia di Dio , che regge tutto , ordinò f im- 
perio romano . 

Le quali cose essendo così, non attribuiamo la po- 
destà di dare l’ imperio e il regno, se non al vero Id- 
dio, il quale dà la felicità nel regno del cielo alli soli 
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fedeli - , ma il regno terreno alti fedeli ed alti infedeli, 
olii pii ed agli impii, come place a lui, a cui non può 
veruna cosa ingiusta piacere. Però che, posto che ab- 
biamo detta alcuna cosa, secondo che è piaciuto a lui 
di concederci di vedere; nondimeno forte cosa è a noi, 
c molto sopra la nostra virlude, di cercare li segreti 
delli uomini, e con chiara disaminazione discernere li 
meriti delli regni. Quello adunque uno vero Iddio, il 
quale nè per giudicio r.è per aiutorio abbandona la na- 
tura umana, quando volle e quanto volle, diede alti Ro- 
mani il regno; diedelo alti Assiri, diedelo all! Persi , 
dalli quali, secondo che dicono le scritture loro, si di- 
cono essere adorati due iddìi solamente, l’uno buono 
e l’altro reo: tacendo del popolo ludeo, del quale io 
Lo detto quello che me n’ è paruto, il quale eziandio 
quando regnòe, non adorò nè cultivò se non uno solo 
Iddio. Colui adunque che diede alli Persi le biade sen- 
za cultivamento della Dea Segezia, che diede li altri do- 
ni della terra senza cultivamento di tanti iddìi, li qua- 
li costoro aveano posto a ciascuna cosa il suo iddio per 
sè, ovvero ad alcuna cosa più iddìi; esso, dico, Iddio 
diede eziandio il regno senza cultivamento di quelli id- 
dìi, per lo cui cultivamento costoro si credettono re- 
gnare. E così alli uomini: Colui che '1 diede a Mario, 
il diede a Gaio Cesare; colui a Ottaviano, che ! diede 
a Nerone; colui alli Vespasiani, padre e figliuolo, soa- 
vissimi imperadori, esso il diede a Domiziano crude- 
lissimo: e non discorrendo per lutti, colui a Constanti- 
no cristiano, che’l diede all’apostata luliano: la cui no- 
bile ioventude ed industria ingannò d’amore di signo- 
reggiare la sacrilega ed abbominabile curiosità di ne- 
gromanzia, alle cui arti ed oracoli tutto era dato, quan- 
do guernito, della sicurtà della vittoria, fece ardere Le 
navi in che si portava la vittuaglia; e da poi piglian- 
do maggiore ardimento ferventemente, e per la sua te- 
merità giustamente e subitamente ucciso , nelle parli 
delli nimici lasciò lo esercito suo tanto povero, che non 
potèo scampare, se non che contro a quello indovi na- 
mento del dio Termino, detto nel libro di sopra, li ter- 
mini dell’ imperio romano si mutassono. Però che il dio 
Termino , il quale non aveva dato luogo a luppiter, 
diede luogo alla necessità. Queste cose certo il Dio uno 
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e vero rogge e governa, come li piace^ e se con oe* 
calte cause, non però mai ingiuste. 

CAPITOLO XXII. 

Che li tempi e le (ini delle guerre dipendono dal 
giudicio di Dio . 

Così eziandio essi tempi delle guerre, come é nel suo 
arbitrio e nel sao giusto giudicio e misericordia, ov- 
vero per spaurire, ovvero per consolare la generazio- 
ne umana, le fa finire o più tosto o più tardi. La guer- 
ra dclli Pirati fu fatta da Pompeo, la guerra Africana 
da Scipione in tanto brieve tempo e sì tosto, che par- 
rebbe incredibile. E la guerra dclli Fuggitivi micidia- 
li, posto che vinti due consoli e molti principi roma- 
ni, e dopo molte distruzioni e gnastamenti orribili, nien- 
tedimeno dopo molte cose consumate fii finita al ter- 
zo anno. Li Piceni, li Marsi e li Peligni, genti non istrad- 
ile, ma italiche, dopo molta e doratissima servitudine 
sotto l r imperio romano, si sforzarono di levare capo, 
soggiogate già molte nazioni all’ imperio romano e 
strutta Cartagine: nella qual guerra italica vinti spesse 
voltoli Romani, ove eziandio due consoli ed altri nobilis- 
simi senatori perirono; non durò però questo male gran: 
tempo, però che fini Tanno quinto. Ma la guerra Afri- 
cana seconda con grandissimi danni e miserie e cala- 
mitadi della repubblica per diciotto anni estenuino e 
quasi consumò le forze romane : sicché in due batta- 
glie presso a settanta migliaia di Romani fiirono mor- 
ti. La prima guerra Africana per ventitré anni fu pro- 
lungata; la guerra delli Mitridati quaranta anni. Ed ac- 
ciò che altri non si pensi, che li rozzi principii deili 
Romani dissono più forti a fare guerra, nell» primi tem- 
pi molto lodati in ogni virtude, la guerra dclli Sani- 
ti durò presso che cinquant’ anni: nella qual guerra fu- 
rono sì vinti li Romani, che furono quasi suggiugati. 
Ma perchè non amavano la gloria per la giustizia, ma 
fci giustizia pareano amare per la gloria , ruppono la 
pace e ’l patto fatto. Queste cose però ricordo, per- 
chè molti ignoranti delle cose passate, e molti che ^in- 
fingono non sapere le cose che sanno, se vedessono aL- 
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cuna guerra durare uno poco più lungamente nell! tem- 
pi cristiani, subitamente insulterebbono alla religione 
cristiana, gridando protervamente, che, se la religio- 
ne cristiana non fosse, e se si cultivassono li iddìi, che 
per quella romana virtude, che con l’ aiutorio di Mar- 
te e di Bellona furono fatte tante cose e sì prestamen- 
te, questa guerra anche tostamente si finirebbe. Ricor- 
dinsi adunque quelli che hanno letto , quante lunghe 
guerre, con quanti pericolosi avvenimenti, e con quan- 
te dolorose sconfitte furono fatte dalli antichi Romani, 
siccome suole il mondo essere commosso da tempesta- 
de di tanti mali cóme fa la fortuna del Mare: e con- 
fessino qualche volta quello che confessare non voglio- 
no, e non s’uccidano sè medesimi con le sciocche coa- 
tra Dio lingue, e non ingannino li semplicelli. 

CAPITOLO XXIII. 

Come il re Itadngniso, re de* Goti , coltivatore delli id- 
dìi, fu sconfìtto in urto dì con ismisuralo esercito suo. 

La qual cosa mirabilmente e misericordiosamente ha 
fatto Dio, poco tempo è, nella nostra ricordanza, e non 
se ne ricordano con riferire a Dio grado e grazia; an- 
zi quanto possono si sforzano di seppellirlo e di cassar- 
lo dalla memoria delli uomini: la qual cosa se fia cosi 
eziandio da noi taciuta , saremo similmente ingrati. 
Quando Radagaiso, re delli Goti, con grandissimo eser- 
cito già posto intorno alle mura di Roma, pendeva so- 
pra le teste delli Romani, fu vinto in uno di tanto pre- 
stamente, che non solamente non estinto, ma nè pure 
ferito uno delli Romani, molto più di cento migliaia fu- 
rono morti del suo esercito, ed, esso preso, con de- 
bita pena fu subito morto. Però che se quello tanto 
empio e con tante eziandio empie copie fosse entrato 
in Roma, ora cui avrebbe ehi perdonato? A cui luo- 
go delli martiri avrebbe elli fatto onore? In cui per- 
sona avrebbe temuto Iddio? Il cui sangue non avreb- 
be isparto, la cui virginità avrebbe conservata? Or che 
voci arebbono costoro per li loro iddìi, e con quanta 
insultazione si vanterebbono, che però colui avesse vin- 
to che placava li iddìi con cotidiani sacrifica, la qual 
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cosa la religione cristiana non lasciava fare alli Roma- 
ni? Però che appressandosi colui a quelli luoghi, ove 
per volontà della somma Maestà fu sconfitto, risonan- 
do per tutto la sua fama, ci si dicea a noi appo Car- 
tagine, che li pagani credeano, vanta vansi e diceano 
che colui per la difensione ed aiutorio delli suoi ami- 
ci iddìi, alli quali ogni dì sacrificava, non potrebbe es- 
sere vinto da quelli che non laceano tali sacre alli id- 
dìi romani, e non permettevano anche essere fatte da 
altri. E non rendono li miseri grazie a tanta miseri- 
cordia di Dio, il quale ordinando di gastigare per l’en- 
trata delli barbari in Roma li mali costumi delli uo- 
mini, temperò la sua indegnazione con tanta mansue- 
tudine, che ’l fece primamente mirabilmnte essere vin- 
to, acciò che non fosse data gloria alli demoni, alli quali 
esso si raccomandava, perchè non fossono sovvertiti li 
animi delli infermi} da poi fosse presa Roma da quel- 
li barbari, che contro a ogni consuetudine di guerra 
difendeano tutti quelli che rifuggiano ai santi luoghi 
della cristiana religione, e faceano sì il contrario ad es- 
si demoni ed alli impii ordini delli sacrificii, delli qua- 
li presumeva colui, che pareva che facessono più for- 
te guerra con quelli iddìi, che con li uomini: e così il 
vero Signore e governatore delle cose flagellò li Roma- 
ni con misericordia, e sì incredibilmente vinti li col- 
tivatori delli iddìi, mostrò non essere necessari li lo- 
ro sacrifico pure alla salute presente: sicché da colo- 
ro che prudentemente attendono e non protervamente 
contendono, si creda e tenga che non si dee lasciare 
la vera religione per le presenti necessitadi ed utili- 
ladi, anzi si dee tenere e servare per fedelissima espet- 
tazione della vita eternale. 

CAPITOLO XXIV. 

Della vera felicità delli imperadori cristiani. 

Però che noi non chiamiamo felici alcuni imperado- 
ri romani perchè imperarono lungamente, o perchè la- 
sciarono li figliuoli imperadori, nè perchè domassono 
li nemici della repubblica, o perchè poterono guardar- 
ci ed opprimere li cittadini nemici che si levarono con- 
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tro a loro. Queste e cotali altre consolazioni o doni del- 
la presente misera vita alcuni coltivatori di demoni vol- 
lono acquistare, li quali non appartengono al regno di 
Dio come appartengono questi: e questo è stato fatto 
per grande misericordia di Dio, che tali cose non tos- 
sono desiderale da coloro che credono in lui, come som- 
mi beni. Ma chiamiamo gl’ impcradori felici, se signo- 
reggiano giustamente, se non si levano in superbia tra 
li grandi onori e divote ed umili salutazioni, anzi si ri- 
cordano sè essere uomini-, se sottomettono come fan- 
tesca la lor podeslade alla maestà di Dio, ispezialmen- 
te a dilatare il suo cultivamento-, se temono, amano, ed 
onorano Iddio; se amano più quello regno, ove non te- 
mono se averanno consorti; se sono tardi a fare ven- 
detta, agevoli a perdonare; se fanno vendetta per ne- 
cessità di reggere e difendere la repubblica, e non per 
saziare li odii delle loro nimistadi; se perdonano, non 
perchè la iniquità sia impunita, ma per speranza del- 
la correzione; se quando alcuna volta sono costretti di 
punire più aspramente, ciò ricompensano con dolcez- 
za di niisericordia e larghezza di beneficii; se la lus- 
suria è tanto più in loro gastigata, quanto può esse- 
re più libera; se vogliono più signoreggiare le loro pra- 
ve cupiditadi, che li uomini; e se tutte queste cose fan- 
no non per desiderio di vana gloria, ma per amore del- 
la felicitade eterna: se non sono negligenti a sacrifica- 
re vero sacrificio a Dio, d' umiltà, di misericordia e d’o- 
razione per li loro peccati, totali imperadori cristiani 
diciamo essere felici in questa vita con speranza, da 
poi nell* altra realmente e di latto, quando verrà quel- 
lo che aspettiamo. 


CAPITOLO XXV. 

Della prosperità che Iddio diede a Costantino 
imperadore 

Però che 7 buono Iddio, acciò che li uomini che 7 
credono dovere cultivare per la vita eternale, non si 
pensassono queste sublimiiadi e regni terreni non do- 
vere potere acquistare, se non chi coltiva li iddìi , e 
che questi iddìi in ciò molto vagliono, guerui ed eia- 
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piè Costantino imperadore, che adorava tino Iddio e non 
li demoni, di tanti guiderdoni ed eccellenzie terrene , 
quante non potrebbe veruno desiderare: al quale ezian- 
dio concedette di edificare una cittade compagna dell’im- 
perio romano, come figliuola d’essa Roma, ma senza 
però veruno tempio o idolo di demoni. Imperò lungo 
tempo, tutto il mondo tenne e difese uno Augusto-, nel- 
le guerre fare e governare fu vittoriosissimo-, in op- 
primere li tiranni in tutte le cose fu prosperato; an- 
tichissimo morì per vecchiezza e per propria infermi- 
tade; e lasciò i figliuoli imperadori. Ma acciò che nul- 
lo però imperadore voglia essere cristiano per conse- 
guire la felicità di Constantino, conciossiacosaché cri- 
stiano debba essere ciascuno per la vita eternale-, Io- 
viniano fe’ morire più tosto che luliano-, Graziano per- 
mise essere morto da tirannico ferro; molto più però 
mansuetamente che ’l grande Pompeo, che cultivava li 
iddìi romani. Però che Pompeo non potè essere veu- 
dicato da Catone, il quale lasciò erede della guerra ci- 
vile; ma costui, posto che le divote anime non richieg- 
gano tal soilezzi, fu vendicato da Teodosio, il quale s’a- 
vea fatto partefice nell’imperio, essendo suo piccolo fra- 
tello, più desideroso della fede soziale che della gran- 
de imperiale podestade. 

CAPITOLO XXVI. 

Della pietade e della fede di Teodosio imperadore. 

Onde Teodosio non solamente servò la fede che do- 
veva al vivo, ma eziandio dopo la morte, Valentiniano 
parvolo, fratello di Graziano, cacciato da quello Mas- 
simo che l’ avea ucciso, ricevette in parte dell’ impe- 
rio come cristiano; guardollo pupillo con paternale af- 
fetto, il quale desti luto d’ogni aiutorio avrebbe potu- 
to levarselo dinanzi se fosse stato più tratto dalla cu- 
pidità del più largamente regnare, che dalla carità del 
bene fare: onde servala più tosto la sua imperatoria 
dignitade, lo ricevette con umanità, e graziosamente il 
consolòe. E poi facendo la prosperità grande e terri- 
bile Massimo, costui tra le angustie delle sue cure non 
gì diede alle negromanzie sacrileghe e inclite, ma man- 
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dò a Ioanni, servo di Dio, che stava nell’ eremo d’E- 
gitto, il quale avea inteso essere ornato di profetico spi- 
rito; e ricevette da lui certo annunzio di vittoria. E 
subitamente essendo vincitore, ed avendo morto Massi- 
mo tiranno, ricevette Valentiniano fanciullo, e poselo 
con misericordiosissima reverenzia nelle parli dell’im- 
perio onde era stato cacciato: ed essendo eili morto po- 
co stando, o per insidie, o per qualunque altro modo ov- 
vero caso, un altro tiranno che avea nome Eugenio, il 
quale era stato sustituito non legittimamente nel luo- 
go di Valentiniano, ricevuta profetica risposta da ca- 
po e certificato di fede, lo sconfisse, contro al cui ro- 
bustissimo esercito combattè più orando che ferendo. Li 
cavalieri che vi furono presenti sì ci dissero, che era- 
no loro levate le lance di mano da uno vento fortis- 
simo, che venia dalle parti di Teodosio contrale fac- 
cie delli nimici, sicché non solamente balzava subita- 
mente in sul viso delli nimici, ma eziandio le lance de - 
li nimici si ritorceva contra di loro. Onde il poeta 
Claudiano , posto che non fosse cristiano, in laude di 
Teodosio dice così: « 0 molto diletto da Dio, per cui 
cambatte 1’ aere , ed alle tue battaglie vengono li 
venti adunati! » E tornando elli vincitore, come gli e- 
ra stalo profetato , gittò per terra tutte le statue di 
luppiter, le quali non so per che cagioni ed ordini e- 
rano state consecrate e poste nelli monti contra di lui; 
e le loro saette, che erano d'oro, lasciò tórre alla sua 
brigata, dicendo ellino giocolatoriamente che voleano 
essere saettati da lui, lasciò e donò benignamente. Li 
figliuoli delli nemici non ancora cristiani, li quali ri- 
fuggirono alle chiese, volle farli per questa cagione cri- 
stiani, ed amolli per carità cristiana ; e non li privò 
delie cose , anzi diede loro grandi onori. E non volle 
che durassono private inimicizie contra veruno dopo la 
vittoria.Le guerre civili, non come Cinna e Mario e Sii- 
la ed altri tali, che non vollonomai finirle, ma più si 
dolea quando si cominciavano , e quando le finia non 
volea che nocessono più a persona. Tra tutte queste 
cose mai non cessò dal principio del suo imperio di sov- 
venire alla faticata Chiesa con giustissime e misericor- 
diosissime leggi contro alli eretici-, la qual chiesa Valen- 
S. Agostino, Cillà di Dio, voi. I. 22 
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te, imporadore eretico, favoreggiando li Ariani avoa 
molto afflitta: della quale Chiesa s’allegrava più d’es- 
sere membro, che di regnare in terra. E comandò che 
tutti V idoli delle genti tossono gittali per terra, cre- 
dendo molto bene che li beneficii e li doni terreni so- 
no tutti nella podestà del vero Iddio, e non dclli de- 
moni. Or quale cosa fu più mirabile della sua religio- 
sa umilitade, quando con tra la gravissima scelleratez- 
za delli Tessalonicensi.alli quali avea promesso per in- 
tercessione d’alcuni santi vescovi perdonare, per lo tu- 
multo d’ alcuni suoi coaderenti fu costretto di punirla 
e vendicarla, e ammonito poi e gastigato dalla eccle- 
siastica disciplina, per tal modo fece penitenzia, che il 
popolo pregando per lui pianse più vedendo la celsi- 
tudine imperiale in terra gittata, che non l’ avrebbe te- 
muta peccando vedendola irata? Queste cosi fatte co- 
se ed opere simiglianti, che sarebbe a dire e a ricor- 
dare lungo, Teodosio si portò seco passando di questo 
temporale vapore della celsitudine e della sublimità 
umana? delle quali opere la mercede è la eterna feli- 
cità, della quale è datore il sommo Iddio alti veri fe- 
deli. Ma tutti li altri beni di questa vita, ovvero ono- 
ri, ovvero aiutorii e ulilitadi, come è il mondo, la lu- 
ce, l’aere, la terra, l’ acqua, li frutti, il corpo, l'anima 
<f esso uomo, li sentimenti, la mente, la vita, dà co- 
munemente affi buoni ed alli rei: tra le quali cose e- 
ziandio la imperiale magnitudine, la quale dispensa se- 
condo la goveruazione delli tempi. 

CAPITOLO XXVII. 

Della cagione della intenzione del continovare le co- 
se da dire. 

Adunque già mi pare dovere rispondere eziandio a 
coloro, li quali, convinti e confusi per li manifestissi- 
mi documenti, per li quali si mostra che nulla vale la 
moltitudine delli falsi iddìi ad ottenere questi beni tem- 
porali, li quali soli desiderano li stolti d’ acquistare, si 
sforzano d'approvare che non per utilità della vita pre- 
sente, ma per la felicità futura dopo la morte, si deb- 
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bono li iddìi cultivare. Però che a questi che voglio- 
no cultivare queste vanitadi per 1’ amicizia e per li be- 
ni di questo mondo, e con sentimenti puerili si lamen- 
tano che non sono lasciati, in questi cinque llibri pas- 
sati mi pare che sia assai stato risposto. Delli quali a- 
vendone io fatti li tre, ed essendo venuti alle mani di 
molti, intesi che alcuni s’ apparecchiavano di scrivere 
non so che risposta contro ad essi. Da poi m’ è stato 
detto che hanno già scritto, ma aspettano tempo che 
’l possano manifestare senza pericolo. Li quali io am- 
monisco, che non desiderino quello che loro non è uti- 
le. Però che agevole cosa è a chi non vuole tacere pa- 
rere d’avere risposto. Ovvero or che cosa è più lo- 
quace e garrilrice che la vanitade? La quale non pe- 
rò può più che la veritade, perchè se vuole, può ezian- 
dio più gridare che la veritade. Ma considerino tutte 
le cose diligentemente: e se giudicando senza studio di 
parzialitade vedranno che li loro detti siano tali, che 
si debbano più tosto disputare che atterrare, con gar- 
rimento svergognatissimo e quasi riprensorio ovvero 
con levità giocolarla, ristringano le loro parole di truf- 
fe: e più. tosto vogliano essere corretti dalli prudenti 
che lodati dalli non prudenti. Però che se aspettano 
tempo non a libertà di dire vero, ma à licenzia di di- 
re inale, guardili Iddio che non intervenga a loro quel- 
lo che dice Tullio d’ uno eh’ era appellalo felice per- 
chè gli era licito di peccare: « 0 misero colui, a cui 
il peccare era licito! » Onde ciascuno che si reputa fe- 
lice per licenzia di mal dire, molto più ha felice se ciò 
non li fia licito: conciossiacosaché possa anche in que- 
sta vita, posta giù la vanità della iallanzia, come per 
istudio di consigliare e mettere a vedere bene , con- 
traddire ciò che vuole-, e quanto può, essere inteso da 
coloro, li quali elli ammonisce con amichevole depu- 
tazione, onestamente, maturamente e liberamente quel- 
lo che bisogna d' udire. 

FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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Napoli , 13 giugno 1831 
CONSIGLIO GENERALE* 


DI 


PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la domanda del tipografo Gennaro Palma, il quale 
ha chiesto di porre a stampa l’ opera di S. Agostino in- 
titolata — La Città di Dio. 

Visto il parere del Regio Revisore P. M. Gennaro Ma- 
rasco. 

Si permette che la suddetta opera si stampi -, ma non 
si pubblichi senza un secondo permesso che non si darà se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver 
riconosciuto nel confronto esser l’ impressione uniforme 
all’originale approvato. 

Il Presidente 
FRANC. SAV. APUZZO 

Il Segretario 

GIUSEPPE P1ETROCOLA 


COMMESSIONE ARCIVESCOVILE 

PEB LA REVISIONE 


Napoli 21 1 uglio 1854. 

Nulla osta 

P. M. Giuseppe de Àngelis 
Revisore Ecclesiastico 
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